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GIARDINO 

DI FIORIR 

C V R I O S I 

IN FORMA DI DIALOGO 
Diuifo in fcyT lattati • 

7<lel quale fi trattano alcune materie di Humttnitày 
FHofotia , Theologia , Geografia , Cojmograpa , 

C" altre coje curtofe , é" ftaceuolt ; 

Compofto perii Signor Antonio di Torquctnada > & tra 
dotto 01 Spagnuolo in italiano. 
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AL MOLTO MAG 

ET ECCELLENTE ; 
Sig- mio oflcruandife.* 

IL SIGNOR AGOSTINO 
G I B E R T I. 

Icercattanoi Signor mio 
gnifiio j I miti anT^i infiniti 
obl'ghi , 6^ la Imga fifuitìt 
eh* to le tengOfper dmoflrar^ 
le aUm fegnoy ^ teihmomo 
di gràutadine , molto ptìt maggior dono , che 
non è qmHoycbe alprejinte mi ^len projfo/h 
dall* occafione sonde io altre fi dtfideraua di po 
ter le in altra maggior cofia mofirarle , che i 
gran fattorino* i moki benefici fattemi da K 
S. Magnifica erano imamente ripofii nella 
memoria miasma poi che farmele conofiere in 
iter amente grato yper me nonbaUo tale e la 
dtfferenT;^ del ji*o honorato grado alla baffa 

ìttel miglior modo ch\o pofi 
aggiore affèttione cViodeb 


condition mia) in 
foip* con quella m 




, apprefìento à tJ. S* Magnificat a guifa dì 
' fuo buon feruitort ^ come per fegno de i primi 
frutti c* babbta prodotto l'horto del mio debole 
ingegnosa tradottione Spagmola del Ciardi-- 
vo di Fiori del T orquemoda ne Ino [irò idioma 
Italiano ttieU a quale per efjercofa molto curio^ 
fa diletteuoie ^/pero che alle mite gli hab- 

htaodeptre dt qualche alleuiamento alle 
fue tante occupationi y trattenendo^ , 
fuggendo totio. Il che fefaràycome mt promet 
te la molta genttiezx^ jua, parer ami gratta 
grandeper me ^ ^ tnfteme 'conofceiò quefia 
mia picciola fatica non efjerle difcara . Accetti 
dunque lietamente d dtbìl dono cheto Juo a- 
tnoremlifiimo le f accio ^mi furando la grandt%^ 
7;^ deir animo diche Co feri fce i ff) deftdtra 
di poterle dar co fa dt maggior pregio . Alqua- 
le baccio humilmente le mani i 

dìllt 2 7 . dt Maggio . 1590. ^ 
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Di Z^*S* molto M agiti fica 3 EcceD. 

Celio Male f pina. 
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I NOMI- V 


^ 6k*É<ièi 

NOMI DI TVT r i 

gli JÌuttari citati in 
.. . . queflo Libro < 



Rillotelc 
/liberto Ma- 

gti® 

Andrea Mac- 
cbiolo 


Aulo Gellio 

Alifarne 

A Igazar 

Auicenna 

Antonio Sabellico 

Antóafo G aberro 

AlelTahdrode gli Alcflàndti. 

Achaieo 

Amaro Lufìtano 

Arheneo Naùcracitc ^ 

Anaslimandro 


Agollino Eugubino ?ieUCo 
J» Antonino di Fiorenaa 
Frate Alonfddcl CafteKo 

4Ìberco Craatio 
S.'AgoUino 
Apolonio Tianco 
Auienio 

AnUimo Anfelmo • 

Attilli FolgOjfQ - 




c 

C Elio Rodigino 
Calepino 
Grate l’crgameuo 
Cornelio Tacito • • 

Cafianeo Calciv.!o 
Cornelio Gclfo 
Capelli 

Cornelio Nepote 
Crònica generale di Sp*gna 
Co mendator Greco 
D 

D lodoro Siculo 
Dauid 

Democrito ^ 

Dionifio Alicarnafeo 
Diofeoride 

E * 

E D'ano ^ ^ 

Eieanieo f_T 

Erodoto ' ^ 

Eaechiel 

Egtnio AuguUo Liberto 
Enea Sduio 
Ecclenaftico 

Efaia F , ’ 

F Kare Francefeo di Vitto& 
Fortezza della Fede 
Fafcicolodetempi 

t ì Filift: 


Filippo Bergomeofe 
G 

G Audentio Merula 
Gentile 
Gemai^rifìo 
Galena 
Gaetano ^ 

S.Gregorio 
S.Girolamo 
Glofa ordinaria 
Giulh'no 
Giouenale 

Giouani fioemio Theutomi- 
co 

Fr. Giaco po F.lippoda Ber- 
gamo 

Giouanni Boccaccio 
Giufcppe 

Giouanni Magno Gotho 
.Giouanni Saflbdi Datici 
Giouanni di Varo 
S. Giouanni Damafceno 
S.Giouanni ChnToliomo 
Giouanni Andrea 
Giouanni di Mondauilla 
Giob 

Qiacopo Ziglerio 
Giulio Capitolino 

a 

H Omero 

Hernando Lopez di ca 
itagneda 

Herines Trifmegido 
Henrico Buceburgenfe 

I 

poetate 

S.i<fidoro .1. 

lambì ICO 

IncifccoTmografo . 


L EuinfoLenfo , 

Luigi Viues 
Lucinio Mneiano 
Lucio Marineo Siculo 
Lattautio l-irmiano , 
Lops di Obregon 
S.Liica 

'Lodouico .Patricio Romano 
Lucio Apukio 
M 

M A ero b IO 

Marco Damafceno 
Marco Varrone 
Màrco Paolo Veneto 
Mercurio Trifmegilio 
Mar/ìiio Ficino 
Machouita Polono 
Megailene 

N 

N IcoIao Fiorentino 
•Nicola o Neonio 
Nicolò di Lira 
Ninfodoro 

O 

O Nofecriio . 

Ouidio ■ ' 

Ciao Magno 
Origene P 

P Linio 

Paolo Giurìfconfulto 
Pomponio Mela ' 

Prorio 
Paufania 
Pietro Crinito 
Plutarco 

Ponrano ‘ i 

Pigafeta^ 

Piocopid ^ 

Pia-' 


. 4 * 




Porfirio 
Paolo Giouio 
Pitagora 
Proculo 
ProtiQ 
Plotino 
Pfellio 
S.Paolo 

Paolo Guigliar^o 
Proclo 
Pietro MeiSa 

Rvfon Fefto ' 


S olino 

1 


ISinfociaJK» 
Seruio 
S'gonio 
Salomone 
^uida Greco 
Socrate 
Seneca 

Suetoaio Tranquillo 
Saluliio 


Sedo Pompe#' 

Sileno 
Scoto 
Strabone 
Stefìmo 

T 

T RaosIationede i fectiB- 
ta Interpreti 
S.Tomafo 
Trogo Pompeo 
Tefia 

Theodoro Ga2za 
TitOliuio . iiT 

Tullio , 

Tolomeo 

V 

^ Irgilio 
▼ Vincentio 
VclafcodiTaranto 

- X 

^^Enocrate < 

•^vXenofonc; c' 

2 2 
Accaria. 


* \ 





Tauola di tlicte le macerie , che iti 

k 

queftoLibro.fi contengono. 

f Et Primo Trattato 0 ragiona di quelle cofe% 

ché la naturafuole operare negli (mommi 

fuori deli' or dine commune , &. naturale ; 
fra le quali ve ne fono alcune degne d'am^ 
miratme.ptr non efjerfi altre volte vedu* 

tCinèvdite» . c 

■Nel Secondo p dtjcone delle proprietà dei fiumi i fonti, 
V Ughi , & del Varadifo Ttrreilre,&come J dub- 
bia ud incendere,& verificate ciò che fi dice de i qiiat 
tro fiumi che n'efcjono : & m qual parte del mondo 
bah. tino Chrifiianiu 



HelTe 70 P tratta delle EantafméyViponiy ToUeU 

ti,ìm antatori y Stregoni y Streghe ,6^ fattocchierit 

con alcune narrationi di cofe occorje; & altre piac§:‘ 
uoltcoffjSrcurioJ’eu 


J^el Qrarto fi dice che cofa fta Eortuna y ^Cafo 
in che Ciano differenti , &" che v Ditta,Ventura e- 

licitàyCondellationey &Fato: & come tnfmma 
nei corpi CeleCiiali: cìrfefono cagione d'atcìm dan- 
ni che vengono nel mondo > con altre cofe curio^ 

fi- 



% 



^el (^miaft fà mentione dtìktirrìè ieìt^ntrìcnalli I 
^ dd ere f Lete & dtfcrefixre de i^iouìi,^ delicnot 
tiyfino all'ejjere di mcX'anno i & come tutta <{uèU<t 
terra é habitabUsyd^ come gli nafct\ ^ ni trumon-' 
ti il SoUy& la Luna differentemente eòe a noi altri ^ 
^ton'àltrecòfenuoHey^CHriofe ^ \ 


Tiel SffiopparU di molte cofe àmmlrJtbili che fom nel 
ie terre Settentriun., Il i ihe tn ^uejle no^re nòìi ve 
neè meitiaakmau ■ ,> ^ ’ 
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tavola 

COPIOSISSIMA 

PI TVTTE LE 
NARRATIONI, 

Etfucccfsitnarauigliofi delle cofe cu- 
riofccontcnutenel prelcn- 
, te Libro, 



[PpreiToà Dio 
ructe le cole 
fono natura 
li. carte. IO 
Animali di 
marauiglio 
fa forma>e fattura 4; 

Abondanzadihuomini ma- 
rini nel mare Secteotriona 
le 77 

9rbQri)deIle cui foglie nafco* 
no ceni yccelli, & è com. 
mune opinione >che fiano 
nelfifola delie cicladi 108 
Autcori chefcriuonoconiro 
la fetta Mahomertana 141 
Apparuioni di anime , come 
raccpiua^.Qiegorio ip8 


Argomento per intendere, 
che Vi fono Fati . Et rifpo- 
lla alla obbieccione. ztf & 
animali bianchi limili a gli 
orli. 298 

agaberta grande incantatri- 

.. 

animali che lì creanoneH’ac- 
quaiefuori. 286 

augelli pluuiali 
anatre ferocijemanfueie.aoy 
afpide ^ 

arbore Betulnìo 197 


B 


B 

Vrlc’di Foletti occorfe ' 
nella città di Salaman- 
ca 


t » 


0 
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COL, i06 

J»atta»lia fopra de i laghi. < 5 9 
balene diciue maniere tSo 
Balena d’ammirabile gran* 
dezza. j 80 

C 

% 

* < « 

C Hf gli hucmini non fi 
afiomigtiaiio l’un !’al- 
lro,con tulio c’habbino le 
itiedcfime fwtezze 7 
Che la JJarura faogn’hordif 
feren ti i frutti; heibe,& fio 
ri in molte parti 7 

Come Laodice, donna d’An 
thioco,hauendoJo uccilo . 
fece regnare Artemone 
fenza eflere conofeiuto io 
cola notabile di due furelle 
nate d’uoo ifiefib uétre 1 1 
cafironi c’hanno molto ah- 
bondanza di latte nelle tet 
te iz 

che i raofiri non fono tuttìin 
una partCìma in diuerfeap 
che ciò che fi dice deifAma- 
zoniecofa finta. 56 

cofiumidicertihuomiai del 
l’Ethiopia. 44 

corpo di Palante 
corpo morto di ducemacu. 

biti. 5S 

corpo di quaranta piedi 59 
corpo di S.chrilfoforo 59 

cheli mondo inuecchifce 6i 
come fimumerauano gii an> 

■ niantfcaménte. 66 

calo notabile di una abbadei 


OLA 

fa di MonuedrOjcheefien- 
do molto vecchia, tornò a 
riogiouenire. 

che quelli che fono daH’alira 
parte dei monti Iperborei 
viuono mili’anni . 71 

che gli huomioi marini non 
fanno danno, 79 

che de gli huomini marini di 
Galitianon vencè cenci 
za.fenon la fama 79 
cafo noiabiledi vn’orfocini 
vna donzella 8 

chei Re de Ila Datia,& Sue- 
tia procedono da vn figli.» 
uolo che nacque divo or- 
lo; &: di vna donzella. 84 
congiopgimemo di Babuini 
in certa ifola . 87 

cofa molto notabile, che oc- 
cotleà vna donna in Por- 
togallo. j6 

che quelli del Regno del Pe- 
rù, e del Sian difeendoBO 
da vn cane,& d’vha don- 

che incerti Regni i cani fo- 
no hauuti in gran venera- 
tione. gt 

che non v'é manco differen- 
za de'Pefci nei mare, che 
nella terra d’animali & ' 

neiJ’aere d’augelli. 89 
che molte donne fi|fono traf- 
mutaceio huomini. 89 
che laeque, oltre la loro vir- 
tù gc itera le hanno molt’- 
alrre particolarità. 97 
che Salomone fi fcruiuad**- 


TAVOLA 

vn’hcrba di roarauigliofa comradice Io molti 
viriù. ' loi gfii. 141 

Come crefcono, & diTcrefco che i G iudei viuono tutti fot 
noie pietre 107 to roggetiione. i4j 

che ii fiume , che fi chiama chriUianuà nc‘Roffiani,& in 
Oi gliana ha cinquama le altre Prouiocie. J4f 
ghe di larghezza , quando che quello che fi chiama Prc 
entra nel mare. 1 1 1 tegg'anni neH’Eihjopia, è 
cherubini alla porta del Para il vero Pretegianni. 147 
ddb. j IO che il vero nome di Prctcgia 

chela Zona Torrida era la niè Belulgiar. 144 

fpida verfaule del Cheru che quello che fi dice , che il 
^ b no. iii Pretegiiniera eletto p ma 

che la terra doue era il Para- nodiS.Tom.èapocrifo I4f 
difo era habitata. /i4 checofadiconoTHilloriePor 
che I fiii'nii.ch’efcono del Pa toghefi della morte>& fe- 
radiio s’ulcondouo lotto poltura di S.Tomafo. 14X 
terra. che il grà Cane coquiftò tue 

caule per intendere la manie ta la terra del Prereg. 14^ 

ra che 1 quattro fi. mi del cerimonie de’chriltiani con 
• Paradilopfjfiìno vnire ho ilgranCane. 147 

ra in tfitcd uer/e parti. 151 che Giouanni ihcutonicoi* 
che innanzi od Diluuiolater ingannò circa del Prete- 

ra era tutta piana. 155 gianni. 147 

che non fi può la pere di ccr - che luttauia refiano reliqu'e 
io doue lìa li Paradilo ter- della chriUianità . 148 

rdle fe non per riuelatio- che quelli deirEthropiafi glò 
. nediuina. 155 riano di dferiprimichrift. 

che vi fono mólte terre nel cheforonoincómune.M 8 
mondo, nJle quali vi fono come fi muta la complefiìo- 
Chrilliani. 157 uenegli huominijfimuta 

' che in poche Prouincie del noancol'inclinarioni. i5f 
mondo non refiad’eficre come s’intende l’Inferno de* 
de I ChriHiaai. jj 8 dcmonij, che non fono nel 

Vome hebbe principio la gen rabiflb. 160 

ulta. 159 chef demoni; non hanno tue 

che IO molte parti del mon- ti vn medefimo officio. 

' doadoranuildemonio.140 cafo noiabine di vna Maga« 
^^hclalèggedi Mahomctiofi 1^1 

«i-isoeliix 

a88B aSBB i . 


T A V 

che i demoni/ ancor c’habbi 
DO diuerfi oflin j , tutti però 
intentano la noltra perdi- 
tione. 

clic tutti habb^mo vn’Ange 
io culiode,& vn demonio 
con noi altri. 164 

che I demoni) hanno il poter 
' iimitato 164 

calo notabile (l'un giouanct» 
to neilacittà d’Aftorga.iós 
^afo marau gliolojcheoccor 
fe in Bcnauidc . i 85 

che gii Angeli, 6 i i demoni), 
con tutto che non habbia- 

■ no corpi, poflono formar- 
ne. 169 

cafo Ipauenrofo occorfo in 
Bologna a Giouanni Vaf 
quez d'Afola. Ji 7 

che lì potrebbero dar diiieriì 
pareri , & opinioni iopra 
leVilìoni. 180 

cafo notabile qual fuccellt ad 
vn CaiialJier<u ri8 

cafo notabile, qual racconta 
Aleflaodro de gli Altlfan- 
dri. i8j 

chele Vilìoni paiono illulio 
ni del demonio. 184 
cafo raccontato per il medelì 
mo Alclfandrode gli Alel 

■ fandri. ^ 18 j 

che 1 demoni) ancor che per 

fero la grana, non penero 
però la virtù. 1 87 

che i demoni) polTono tras^ 
^ fomarfiin Ang.dilucc.i88 

eiòcheiuccefle a S, Andrea 


O 1 A 

co’l demonio^ 187 

cafooccorloa vn Caliallie- 
ro . 187 , 

che I demoni) fonoincubi,et 
fucubi. 19Ò ^ 

che alcuni tengono i Satyri , 
& Fauni per demonj) r9o 
cafo occorlo a una donzella 
in Sardegna . 190 . 

cafo notabileoccorfo a Vn’al 
tra donzella. 191 

che 1 demoni) ponno ellerop 
prelTi da gli Angcli,& an- 
co da gli huomini con pa- 
role la ore. 194^ 

che I Negromanti non pou-’ 
no opprimere 1 demoni; , 
che s’ingannano di po 
terlofare. if 6 

che fra 1 demoni) vi fono gra ' 
di di fuperioi'iid. 197 

che I demoni) maggiori inc^l,^ 
zjnoim'nqri. 197' 

che s’ingannano quelli , che 
penlano tener legati i de-’ 
moni) che chiamane fsmf 
Ilari. J97 

chel’animede’morti pefìo; 

noapparercalli Viui. 198* 
che l’a liima di Samuele ap- 
parueal ReSaul. 197 

calo occorlo a un cauallicró 
principale in Spagna^ 198 
cheTanin^e, cheappatilco- 
no ancor che alcune uphé 
Ciano veramente , però le 
più uolte louo iliuiiùni 
dei demonio. 3 òo 

che il primo inferno de i da* 

nati 




tavola ^ 

naù ò la pena che pa tìfco* cafo occorfo a certi Signor! 
no aoi in vna città d’Italia. zi6 

Chcmolte fantafi(Tie,ct vifio che alai ni fingono effe/ falò 
nifono finte. loz ta (ori, o (ciurmatori hauen. 

cafo occono in Bencuento do comercio'con 11 demo 

d’unavilìon finta. loi nio. zi9 

cafo notabile d’unaFantafi- Calo notabile accaduto con 
ma, finto pvna Pazza, roa vnfalutatore j^o 

che cofa fieno t Foletci. 104 che per molte vie tenta il de^ 
cafo occorfo à due perfone monio in fogno gli huomi 

priuc pali con vn Follet nù 

to. to6 cafo notabilej& marauiglio- 

càfo occorfo à u no Studen fo> che ocorfe in fogno ad 
ce. 20I vn’huomo. 

che cofa fieno gli incantato- che i Gétlli hebbero per Dea 
ri. au la fortuna. 157 

che cofa fieno i fatiochie- che quello nome cafo, concie 
, ri. 21 j ne p il, che quello delia fot 

cafo notabile che accafcòà tuna. 244 

due perlone nel viaggio che Tlmperatore Claudio fii, 
di Granata. 2/5 fortunato. 244 

cafo notabile d’vn’altro mo- che molti animali pare che 
do. intendino quello che fàn-> 

Che cofa fono Streghe. 217 no. 

che i Stregoni,& Streghe fan che niunacofa di quelle che 
noie loro accoglienze al fi fino da gli animali fi può 
demonio. 218 chiamareragione.nè intei 

che cofa fiàno Lamie 220 Tetto , ma inliinto natura 

cafo occorfo con vna Sfrega le. ' »47 

in vna città d’Italia. 222 che i Cani pare, cheintédino, 
che le Streghe molte volte s* che i’mielletio non può effec 
ingannano, penfandod'an in noi fenza ragione. 247 

dare in perfona. 2 zj che quello che pe r ragione , 
cafoche fi racconta nel Ma- & intellzcto negli anima 1 

glipdc’Malefici. 22; li , è vno infiinto naturale ! 

che vi fono molte affittoc- maggior di quello che no^ 

chiere,che nò fono (freghe, è ne gli altri. 24# 

imperò tutte le Ifreghedò- ckenoial 
noaffattochierc 225 te non 


uri communemenj 
guardiamo lordme 
delle 


r A V 

dette dlilìnittoni fra ilcafo 
& la fortuna. tiy 

Che comunemente Tidioma 
Caftellanoi ò Spagnuolo 
hi più vocaboli per dieftia 
rare gli effetti deila foriu* 
na> & del cafoj chePaltre 
lingue. 117 

che cofa fia fortuna i& con- 
forme i ciò quello chea* 
ha da intendere chriffian a 
mente* 15 S 

che ne i beni intcriori, & fpi- 
rituali non vi può eHcre 
fortuna, nèc afa. 
che la fortuna è cofa fìnta 
nelfimaginatione. 
che la fortuna non è altra co- 
fa>fe non la volontà, & prò 
uidenzi diuiua. ^ 1 

cafo occorfo à vn giouane , 
che diceua che il fuo fato l* 
haueua condotto d fare il 
manegoldo. 164 

Che non v’è fato,nèfaii. x 6 s 
come fì può lecitamente via- 
redi qfìo nome fatto. ti 6 
Chefe ni foflero fati , non vi 
farebbe il libero arbitr.xòé 
che fato per la maggior parte 
•'intende nellecofeauUer. 
fc a 67 

che i coipr celefìiali nò pofìb 
no influire neU’anime.aò^ 
che t corpi celelliali influiico 
ooinclinattoni buone , Se 
cattine, però non sforzate* 

ihe i chjiQmaoti aleno; 


O L -A 

res'aiutanodéHa Hegroint 
tia. itS 

che le Ilei le fono tutte buone, 
ancor chcviia miglior del- 
l'aitra. rèo 

che le ragioni dc'Fdofofi paitx 
nopiuefììccacj , che quella 
degli Allrologhj, & Medi- 
ci* iSz 

che la corda,con la quale s'af 
foga la vipera ha da eflèr di 
feta colorita, Se non di la. 
na per guarire il male del- 
la gotta* 

calo notabile , che occorfe ad 
Vno infermo. 18^ 

chela terra ii diuidein cinque 
pani conforme alle zone. 

'ipr \ ; 

che l’ignoranza de gli antichi 
fu molto grande , circa del 
la zona Torrida. 
che cofa fieno gli Antipodi* 

che cofaè 2feqith. 
che Cofa fìeno Periofeet , An» 
fiofcei,& Eiherolcci. rp^ 
che cofa fìa Ptheropho 2 on. 

SO} -i 

che nelle prouincie dellaPila 
p:a , Se Vigliapia dura il 
giorno vn mele. 
che ruliitna Scichia s'efìende 
daH’altra parto de gl’lper* 
borei. Jot 

che mai^nnoKad quelliche 
fono folto i Poli , di forte 
che non habbiuo alcuna 
chiarfzM» ‘soà 

' chi 




T A V 

éht\i terra , che è fra dotte i 
giorni fono di vcntiquai- 
tro hors hna doue fono di 
mez’anno, èp la maggior 
parte habitau. |ij 

che cofa è OrizQjate s \6 
che fe la tetta del. Polo Arei- 
co non è nell’Huropa , che 
farà io alt a parte del ir»ó 
<do. . 5'S 

che molti Re , S: P;incipi 
hanno procuralo dj con- 
quiflire la terra del Setten 
tnonc. Ji* 

che i M.ofcouitt,fecondo Pju 
lo Giorno fono gli vliinai 
habuanti delia terra. 

thè nelle cofe che non fi ve- 
do no,i| più che ie ne trac 
ta è per congettura, s 1 9 
che la nauc Viitorja circon- 
dò il mondo , dicendolo 
quattordici mila leghe^« 

che una natie uenne per il ma 
re agghiacciato fino alle 
fponde d’Alemagna . j aj 
che fuori di quella terra no- 
ftra , v'è altra terra molto 
grande 

chf di cene terre finte erano 
venute molte genti per 
coaquillare quello man- 
do. }tS 

che i monti Rifei .00 o fono 
1 nella porte »ché molti di- 
cono-. , 

f nck moggior 
- • *' 

>4 V*- i ' ^ .j' 
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•midi ProuitrcTè , Regnt> 

& città fi fono mutati . 

3 ^ ^ 
che la prouincia di Biarmia 

inferiore è lotto il polo . 

ja9 

chÉ la prouincia di Biarmia 
fuperiore deue efler la ter- 
re che gli Auttpri dicono 
(tfief felice» & auuentura- 
ta. 

che in quelle terre quali tut- 
ti vfanola Negromautia- . 

come efee la Luna nella Fin- 
mar chU, & del modo che 
rifplenue. 333 

chiarezzaj& fplendor delle 
Stelle,, i33 

che la Luna efce,& fi ripone 
in certe terre della manie- 
ra, che fa il Sole. 333 
che mo'i’altre Prouiucie Set 
tentrionali vi fono fenza 
quelle che s’hanno dette . 
33 ^ 

che della medefima maniera 
deue elTer circa delle terre .. 
che lono nella Zona del- 
uda Tramontana Antartica , 
339 

che gli vccelli per il canto in 
fiems s’intendono . 3 44 . 
che Apollonio Tianeo inten 
deua tutti gli augelli. J 44 .. 
confufione di molti Auttori* ' 
344 

che la terra Settentrionale fà . 
condo Plinio, c molto gri .s. 

de. 


T A V 

che in alcune parti non fi può 
nutrire gli arbori, pcrciochc 
per il gran vento fi /pezza- 
no. 546 

Che mai mancano neui nelle 
terre Settentrionali ^47 
Camelli di neue 34t 

Cofa noubde in vna ch;ela 
d'vn mago iui|!egaco 55» 
chegriocantamenti non han- 
no forza per allungare la 

55? 

Che_ i Negromati in certi paefi 
vedono i venti a i nauigan- 

** 3 SS 

cofa notabile che accafcò a vn 
Canai Itero in vn lago^onde 
, faUiò la Vita. . 3^^ 

Che il mare non è Tempre ag- 
ghiacciato. 353 

che i Ragniféri fi muoiono fu 
bito che •fcono delle terre 
fredde 5^9 

come s’vfcidono le balene jSf 
come s’ucidono i rofmari^ 8y 
caltelo nono 

co me fi pcfca Poro con il graf 
'fo del pcfcc Tretifo 3^» 
corni molto grandi', & molto 
dannofi. 3P^ 

corni bianchi jpg 

corni marini isttf 

chejil più delle terre Settentrio 
nali fono habitaie da i Chr 

, 401 

ctel lmperatoredell, Roffi, 
e molto gran Signore. 403 
coAtrattatione de i Mofeoui- 
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ti con i Tartari 

crudeltà di un Duca di .Mole©- 

. / 406 

chele Prouincie che contrattji 
no con la Spagna per conto 
^c’pc^cldeuono eficr (juelle 
che s è deciOic’ha bb no mu 
tato,! nomi 40^ 

che etiidio fi mutano i lingua 
, S'* 407 

che i 'ufo fa parer bene.oma- 
de tutte le cofe 40$ 
che la Prouincia di Fiiandiae 
de*Chrill;ani 408 

<j udii de le Proincie ^etté 
trionali lafciano di conuer- 
, tir/ì per mancamento di chi 
li predichi ,& batiezi,&cio 
per cagione che i nollri nò 
ui ponno refiltere per ligri 
freddi* 4Qg 

che di trenta , ^ quaranta le- 
ghe vengono a battezaiei 
* fofohgliupll. 40j| 


► 

D Ifiloitione della Naiuio 
fecondo il Filofolo. 
Djflinitlone della Natura fc^ 
Condo Leuiaiotenio. . 7 

Delle differczedei Vermi,ch« 
le fi vedeflero ne gli animai 
li grandi lì Itup remmo. 9 
Di molti che lì afTomigUano 
.Puno con Palerò. ® ,0. 

Di due che fi, alTpmigliauaBO. 
di modo, che non v’era alcii 
oa differenza fra loro. 1 a 
t Di 
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' DlVnpioiianetìò' che s’affo- 
■■ '' micJj'aiia molto aH’Impera 

‘ i 'tor Cefare Angoli o u 

;ji l)i tre fratelli nati in un parto 

* ‘'"tiitii vmi. 15 

; OHierf} parti di' Donne. 1 3 
I Di vna donna /'dhe |iartórì 
■ ^ quattro volte, a cinque figli 

^ - itoli per voltà*. ' xS 

Diinia ióna.chcpartoriquac 
p trofig[iuoli viui. ' if 
Dei-tempo, neiquale le dònne 

> - poffono partorire, perche 
P poi s’habbiho per parti le- 

* • gttimi* - • jt 

! Degliermafroditfé 18 

Di due donne ermafrodite», 
che furono abbruciate, jp 
: ^queli , cheloa (conno Coh i 

i ^‘'•den tl ^ 

! Di due figliuoli chenacquero 

* : -icon ta mo pelo, che pareua 

5 s^Òfeloaggi. is 

1, Di hnolte moffruofifi , che 

► molti Autto/i fcriuono.i7 

J DeiSaryri. ‘ jo 

r Dei Fauni, & Egipani., 

j Di'*n’altra manieri di Sajy * 

-• differenti, 

Df due figliuolini , chis’ dalla 
ì ^ niefà abaffJhaìieuano vn. 
I “fol Còrpo, * 

^ Delle Ama zonii. , ' 

i Di due huomini àiraccati per 
-lefpalle*. ,57 

’ Dèi Pigmei. ‘58 

Di quelli! che ftannò* molto 
h fenzahanerlctc. .'\5,y 

H X. ! ' ; ■ - ' i ■i 
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Dei Giganti. jf 

D’ell’òffadi Horefte. if 
Divnà randa grande di San 
C bri Ifo Foro J9I 

Dì vn’huomo che nella fùWi 
ta 'tofhó' a ringioùenire* 
quattrÒ-vólte. 67 

Di vn’huomoneirindia d'e- ' 

- tà di trecento quaranta ani ' 
ni. ds) 

Di vn Vecchio in Taranto ^ 
che ritornò à rin^ouenire 
d’a noi cento. ' dp 

Df vn’huomo nell'India d’eta ' 
di trccerifan ni 1 7 o 
Di Vn al lieuo dciriraperator 
Carlo Magno, che ville tre 
cento, & più anni’. ft 
Di vn’huomo Marino ntiwo 
in Epiro. ’ a 

Di vn’huomo Marino vedu- 
to in Porfógallo ff 
Di yn’huòmò Marino', mòrto 
nella Spagna. 

Della ftirpe (de gli huotninr ' 

' Marini diCalitia ^ 

Dlduefigljucili dVn B^bm-'* 

lìfd.&rd'vna donna. ^^9'^ 
Delle Sirenct ' 

Di due donneVche dice Ip j- 
crate, che fi cangiarono th. 
huomini. 

Di Vna donna ttafnbutata ia 
huortiò// 

Del pozzòdriacòbéVcheè in 

Sfcar. . . .:a 

Di Vn lago rieirEthiqpia. 

Del lago chiamato Sìlia>^^^^ 

Di due fonti pf effo di Mo^e 

ron tq 
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' , fonte 99 

Del modo che s’ha da tenere 
nel raccoglier cert’herba di 
marauigliofa virtù, che nó 
faccia danno. loo 

Del modo che l’acqua acqui- 
lli certa virtù dalle Terre 
per doue palla. toi 
Di vn lago neH’IfoIa Spa- 
gnuoIa> la cui proprietà 
nons’intende. 104 
Di certi Vccelli, che s’ingene 
. rano dalle fupcf finità . dell* 
acqua , che li raccoglie in 
ceno legname. 108 
D’dlcuni vccelli chenafeono 
di certe foglie d'àrbori (nel 
le Scoria. 109 

Del modoiChe CalTaneo rac* 
- conta di certi augelli;, che 
fono nell’Inghilterra. 109 
De Ila Proprietà de i frutti di 
vn'arborftchiamato 1S.109 
pel Paradifo. Terrefte. ii,? 
De.rArcadiN.oe. ixf 
Di certa parte della Terra do 
^ ue dicono cflere il Paradi- 
. fo Terceile. 

Della Negromancia. 194 
De i Maghi del Teflamenro 
• vecchio, &nouo. i«4 
PeiFoletti any 

pidue.manicrcche vfanolè 
Streghe quando vanno ne* 

; foco trepudii cori i Demo- 

-nii. .... 2JQ 

"jqual fi vogltt modo .fem- 
^pjeie Streghe fono porta 
tejdai demonii. m 
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De i-SaIucatpri,ò Scfurmlirt^' 
ri. zi6 

Diffinitionedclla fortuna. 

.*57 

Diuerfe maniere, che i Genti- 
. li pingeuano la fortuna. 

*38 , , ' 

iD*una noua maniera di figu» 
rare la fortuna; ■' 

Di vn cane chiamato leònd 
no nelilndte. 150 

Diyn cane del Cónte di Bene 
uento chiamato Melcori- 

co. xfQ 

Diuerfe opinioni de'Filofofi 
antichi fopra il fato, ifil 
Diffiniiionedel fa so, fecondo 
Boetio. a 

Della maniera che le fielle in- 
fluifcono. i>7q 

Delta Chircrmantia. 17^ 

Djchiaraiione di {Calcidio fo 
praleflelle. 17 f 

Dicharatione fecondo Fèllo 
Pompeo fopra deglilper- 
borei. joi 

Dicharatione di Macrobióf» 
paa il medefimo. 

Del mare agghiàcciato. jbtf 

Delle Prouincip...Cuclandfa, 

& deila Liuonia. fc6 

Dalla maniera che nafce,&-fiF 
ripone il Soie à quelichè 
fqnode’Poli,quaic moltoi- 
• differente da noi altri. ^10 
Del modo*, cóme in poct 
quantità di terra pono cre- 
(cecé^.& diferefeer c moltor 
i gi orni,& le notti. 31 < 

t a del ^ac, 
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l>d modo che potè nauigire D’vno F.ffier irouato nerc^^ 
ia Naue vittoria nei mar ge po d ! Buona /pennza s S'o 

Iato. ^15 D:iRo/n)ari. 

Delle genti chi amati Meropi. dj vn Pc/ce chiamato Caccia 
Della Proutneia di Biarmia tore jS6 

fuperiore. ^ Dei De fili, 

Della maniera che li ponno d. vn Pelcemarauigl.ofo eh’ 
. palTarele notti lunghe in era in vu Jago ddJ’lfola 

quelle terre. SS7 Sp-g.iuolj. 587 

D’alcuni che corrono con ca- De gli vcceJli che fi chiamano 
uaiJi ipalii /òpru certi laghi Argentei, 3j^5 

tcciaù 549 deU’vtil.ia che fi cani dalle 

Della maniera che caminanu Anetr c in vna terra di Sco 


. certi per il marcj come per 
la porta. jój 

Divna maniera di caminar fo 
pra ti ghiaccio. jós 

Pelmodo.che quelli d’eferi. 
lìnia cammino fopra le ne 
ui. ^66 

. Di Un'altro mipdodicamiRa- 
re per il ghiacci eoo ceni 
edifitii chiamaci ranci. 566 
pei Ragniferi 565 

Pii certi animali chiamati 
Onagri. 566 

( pcilupi. 567 

pel modo che tre glouanetci 
; iiberaronolaloropatriada 
. vna grande perfecutione di 
Lupi. 57 j 

Delle Volpi. 575 

peiGu!oni. . 575 

Delle Tigri. 575 

Dei Pefei. 578 

Del Pefee chiamato Moliro. 
i7f 

Del Pefee chiamato Fjlìtcr* 

Ili hi “ ■ 

CI I noci 1 13 


na. 596 

de i Serpenti. 597 

£ 

Sfcercito d'huomini Ma- 
rini. 77 

Hpitetiidella fortuna. 140 
ElTempi p-*r intendere in che 
fianoa:fferenti la fon una , 
& il Calò. X44 

Europa la minor parte della 
terra. 149 

ElTcmpio perche s’intcnai, 
che non e molto oicuro fot 

10 i Poli. 5 IO 

ElTerciti & giuochi de’fancinl 

11 iin certi Cartelli fatti di 

ghiaccio. 5 48 

Effetto mura uigliofo che lece 
ne loro nemici vnaG oita 
che fi chiama E(meie n nel 
. la Prouinciadi Mofeoniat 
nella quale ui s’ode Itrepi- 
to inaudito. 558 



Forzi 
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F irradi Tritano. 5* 
Forza d / Milone. 51 
Forzj di titor nioi 52 
For/edej Mzreic alcho pìetto 
Pjrda. 

fouie Della Sardegna di mal 

Figliuoli annegati per vn Pa- 
bu'no. gy 

Footentlla I o’adiCubache 
fcatrurifccbittumc. 103 
Fon'e apprc/To d’ùn luogo 
chiamato Villanoua del Ve 

feoUO. J06 

onte in Francia qual crea pie 
tre di frolla virtù 1O7 
ogi le d’ un 'arbore che caden 
do paiono urne, & camina- 

DO* ^ 

urne dcH’Argenrò.qùal ila 
vrnricinque leghe dì lar- 
ghezza ne l’entrata del ma- 
■(5, Ht il fiume Marangone 
juiiidicir 

me Cinge. 129 

rnc Aifeo nelrAccdia ,ch’ 
Ice nella fontana Ai-etufa 
e //a Sicilia. 1^0 

fofì antichi , tutti cooob- 
rro efle re un /olo Iddio. ' 

T e l/co neh* Alia, & Era- 
io nella Regione Alga- 

* 11 *hiim or mài eliconi 

, & come eoa la ragione 
eoa la dilttctio* 
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ne. if'f 

Fondamento falfo per dire , . 
' che l’ahime dc’motticOrrf ' 
no ne i Demonii. no 
Fino al noltrotempól filai Ì5^-' 
intefe,chc foflc habitata 
più di vna Zona. ip/ 
Fauola d'Oriiia ,& del uenio^ 
Borea. ’• 

Fiujonidi Sileno al Re Mi*, 

. . S^É' 

Fiume de’diletti,& fiume del 

, la trillezza. jjy 

ForUa grande del vento pra- 
oenzale. ' 

Fiere;,;* mercati fofiti catti 

' Sio 

Fattocchieri dimoiano in ccif 
te terre; 
piume negro. 

Falco ri» di diùerfe maniere. ' 
39» . 

Falconi bianchì , che ttccii' 
no&pclcano; 


^entc curiofa della Affro. 

logia. 4^ 

Gtjrfe42ade-Gigai,ii.cb-cJi 
flcarùùo ia'tone di /tabi 
Ionia. ~ ' 51 

Grandeaaa de’Gigahki .clu 
fenue Giufappe ' ' 
G'eam.neirEihiopia. «g 

■uf [“"** ''■'«.Sulinal 

« vecchiezza hanno * cape 
'■"'Sri. 4, 

Gfandc abbondanza di £na 
" t # ne- 


Jlfaroniti Chrìftiani 148 
Àlolte volte lì dicono cofe 
. delle vinoni jche fono fa • 
uolofc iiy 

Gioiti dentili conóbbero I' 

. errore che faceua no aao. 

bodò là fo^tùaà léi 
Àiai fu là terra tadtofcoper 
ta,cpme ne'no Uri tempi. 

ip6 

Montagna ajtifliìma 
^ Monte d’ Adamo adWlfoU 
di Zailan. aj8 

Montagna che par ebe fu ha 
bitata da i uemonii ss 6 
Adonti alti, de quali fa men • 

. tiónè Vinccntiò nel Spe 
culo hiftop’alc 
Maniera di camioare per il 
ghiaccio 

MnHròni d'otto corna 5^^ 
Martori zebellini 375 
Montóni di cinque quarte 

i7ó 

N . 

N Af ufa non è altra còfa 
che la volontà di Dio <5 
N'iritiità d’vn'animale con 
* vna creatura 2 5 

Matura fcmprcfi sforxa 3 
firii migliore 2^ 
Mifiuna cofa fi pu*) dire.che 
prima non Uaiiara detta 
190 

Numi d 'alcuni Giganti. 

O 

O Piofonc , che tutte le 
Moliruoiità finte 19 
9piaj9pe wea i f jginti , 

v«. 

6W6 
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,,-che fiano finti 
Q/fa molto grandi nel I^o< 
nalfefid di Roncifualle 5^ 
Opinióne, che il fiume Nilo 
. pon iià quello che fi chia 
ma Philon lu. 

Òpinionc*^ d’AuenCzza del 
fiurrìéGeon. it& 

Opinione Vera confórme al 
rBcclefialtico i 1 1 

Òpinión d’Arillotele circa 
r or Igeile d’alcuii fiumi 

Opinione d’Anafiimandrò 
&afirifopra riUeflb iif 
Opinionedegli Antichi de 
i campi £lifìj zi^ 

Opinióne di Strabono Theo 
logo [opra Tacque del dì 
iuuio ^ 1*0 

Opinione di Origene fopra 
il medelimo. 1 j'd 

Opinione di S. Toma fo 8 ^ 

. di Sotto fópra Tificff a. 

IZO 

Opinione d’altri Auttotirp- 
pta il medefimo . izó 
O p nione di S.m .Tóthafoi 
centra q- clti Auttpn.ttt 
op nionè del Concilia tot 
Scoto & San Tomafo fo- 
pra de, Paradiso TcrrcUre 

/ij 

opipionechc ij Paradifo^ 

doues’incom nció il pri« 

; nio uiouimcntu dc’cièli* 

opinione che il Paradifo Ter 
jsitre fi) nel mondo, 
opinig: 
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0 ;$ihione(Ì*Agu(iino Sceu- 
co Bu^ubiad che fegue il 
(S cetano , del Paradilo 
terrdftrt. 

0f|jaioae di Sant^Agofliiiò 
r«pra l'anima del buon la 
dtòne. . * 

bpitiìone, che i Dumi Éufra> 
te,& Tigtc efchinò vcra- 
mcntedilla Prouiilcia'di 
Hedcn tss 

tpiaioàexii Cottatiiindpdli 
circa le Profjcie del mc- 
flìa. 14; 

ilimtióae de gli Hebrei* 
*4^ . 

piniooé di Demdcntlo fd. 
praidemonif. 15^7 
^iniohe che noti vi fiano 
indemoniati »ma che tut- 
to procedi dalPhuiiior 
inaletlcdoico. ^ 
pinionedi ttioici Filofofi 
di contraria opinione j Se 
che Vi fieno imdemòhiiti 

mone di Platone; &Xe- 
locràte de i demonii 16^ 
nionedi San Bafilio fo- 
ra rifiefifo 13^ 

afone di Oaudenrio Me- 
rla difendendoli conrra 
o. 171 

Itone d’alclini Auttori 
pta de i derhonii. 17& 
ione erronea di Laran* 

I Ffmiiano fopra i dé- 
9 nii. 174 

ontf di F. Prancefeo di ' 
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VittùtUCopntìSeAG 

*00 

opinionédi Chrifpppcirài 
del fato.. 

opinione di Seneca, fiedi Vit 
gli io fopra rifie^o. : 

opinione de gli AftrologhI 
fopra delie Scelle. 27^ 
opinione di Galena fopra* 
fegnicelcltìd ijii 

opinione de i f ilofofi fopra 
rillefib. a>p 

obiecioae foprai coro i cele- 
Hi tSò 

opinione di Merctirlò Tri(<^ 
idegifio foprà de i cìc^ 
Ì8i 

obietioiM fopra iqplce herbe 
Venedore. ’ 
ojiinioned’Arifiocele, Oui- 
dio Juacrobio, & Virgilio 
fopra le cinque Zóae.t/f 
opinione del Commendatoe 
Greco fopra il medefimò 

ifS 

opinione di SanfAgoftidO ^ 
fopra di Antipodi. ' i^4 
opinione di iataiitio firmia 
mo fopra l'ifiefib. 194' 
opinione di Siaforiano,caaa . 
peggio (opti il medefimoi 

opinione di Plinip fopra Ib ^ 
Zone Polari. ipj; ' 

ottimo gran Negroinai^te* 

jyr. 

00 i gei aeU’A&iae l'fcèQodo 
Solina. ' ' 

orfi bianchi. * ' ^7^ 

fcfi oMafHcW* 

/ " eia • 


/ 
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Qnel/o che fenr;- i\larfil>'o 
Ficino fopra de’corpi fu - 
periori 17^ 

Quello che fcnte P etra 
Ap ano nella fua Cofmo 
grafia 193 

Quello che tratta Plinio de 
gli Am podi ^94 

Quali fono i più veri Anti- 
podi 

Q^idlo che dice. Straboiie 
delle terre che non venne 
Fo alla fua cognitione 296 
Quello che fente Plinio del 
le terre , che fono fono i 
vlcima Zona 500 

Quei lo che fente Solino del 
i’hahi tatione della Zona 
Polare 50^ 

Qiiello che fente Pomponio 
. Mela de gli iperborei, che 
fononell'vltittia Z0.505 
Quello che dice Iacopo Zi. 

'gleio della Zona 504 
Quello che tratta il Bachi, 
in cifo nella .fua Cofmo- 
grafia , ripartendo i gior, 
ni,& le notti perii gradi!, 
fin dout‘ non v'c più d’vn 
giorno, & vnanotteinvn* 
anno 5og 

Qjiello che Olao Magno 
tratta delle terre, douei 
giorni , 5 c le notti fono 
grandi 31$ 

Qu^ell o che dice Paolo Gio- 
liio delle terre Settentrio 
naii 518 

Qu;in le leghe vi fono d'in- 
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torno della terrai&qiTiti 
ta n’è feoperra 
Qiiello che dicono molti 
Auttori moderni delle ' 
terre de! Sette itrione.jjo 
(Quello che può fare il vento 
p.oiienzalc 34^ 

Qyello che gl' 

fcriffero de 1 Neuri,i mfo- 
derni vogliono che in al- 
cuna parie dichino il ve« 
ro 57of 

Quello che fece ì‘ Imperata 
re della Ruffia ad vo Stre 
gonc 371 

Quelli di Bothnia fono Chrt 
Itiani 35>o 

Quello che dice Plinio di 
certi ferpenti grandi 404 
R 

R Agionichecontradico 
no efifer pofTibile quelld 
che de 1 móllri fi dice 80 
Riipoièa alle ragioni dei mot 
liri allegate 81 

R'fpofla al robieifone d* Arf 
Ito tele fopra dei corpi ce 
Iclli *70 

Rifpofia alPobiettione 
Anerroe xSx, 

Ragioni per intendere che 
DC i tempi antichi il viag- 
gio del Settentrione era 
piùfcoperio 31$ 

Ragioni perche gli huomi- 
ni pollino viuere ne i grà 
freddi, efiendo tanto eoa 
trarij alla vita humana 
SÌ 7 


Raze 
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Raze ^ 5 «4 

Rimcdij contri il niorfo òa 
aJpidc. ^ j^7 

S omiglianza grande di 
Don Diego Girone co*j 
Conte dVregna io 
Satiri molto lulluriofì 
Serpenti molto grandi feo- 
za veleno. 4^ 

Soli ra mento del mare m 
certo iito. jo 

Silo del Paradifo, fecondo 
fuida jxx 

Scoocerti.'della legge di Ma 
liomeu). 141 

Sei de.iiOiJij venero in coni 
pagnia ali’i nferno. j 5 9 
Sci generi didemomi dal c c 
loa'gli abilii 

S *idc.notii hanno corpo 

Se 1 anime de'morti pollino 
apparerea Vini. >95 

Si diuide il ciao in cinque 
i^onc. 2 Pi 

Stretto di Migagliaoe. S 4 o 
Se po/Tono app^rer l’anitnc 
a quell, che lono ncH’in- 
f(.riio 

Se l’influcnze fono cagione 
delie peltilenzc,icrremo- 
11, tx altri mali 27 j 
Suliiionc pefcc. 391 
Serpcntichefìlchianó'. 3 98 
Serpente piccolino chiama 
loaofì^bona. ^99 
«erpemj molti c’hanno vn 
Ite. J99 
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Sjr/.’c li inarauigiiofa gran 

dczzii \ j 99 

Serpenti piaccuoli d^l Perù. 
40X 

T 

T fi Ila d’un’nuomo di fmi 
turata gran;:ezzj. 58 
1 empi; alla fortUiià auutr- 
la. i42 

lutto quello che non è poi' 
libile, lì può e u Crfi tf. 
Termini del l'Europa. 719 
1 olomeo cofmtigr. fo. Z97 
lerre tiouc fono, n dimo 
Urlilo canon ; più che 
nelj’altie. 55^ 

TuQ/iicititp tifo toicbri- 
nr , & ghiacci d. certi la* 
S^i. . 

Tre Iptcie d.lFerenti di lupi 
S 7 i 

Terra che non contiene in 
se allunale velenufo.^ 
Treuiopckc 591 

Tutte le cofe li muuno , & 
cambano. 401S 

V 

l^Na Donna partorì in 
y quattro voiie cinque 
hgiiuoli. J4 

Viia donna portorì vn’Hle- , 
funre. 74 

Vna donna partorì va Ccn 
tauro. 24 

Vn Mollro in alcmagna. z(f 
Vn’nuomocon due corpi. 
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Vu'huomo con due tede 

vaz 
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Vna porca partorì rn por- 
celletto con fattezze fimi 
li all’Elefante. • 43 

Vitacommunedi ceatocin 
quanta anni , 47 

Vn’hiiomoeffendolipcr ecr 
, la infermità vietato il bc 
re , mai piu volfe beuere 
mentre viffe. 5? 

Vn’huomo che mai beue 
gioccia, fe non vna volta 
■per forza. 54 

Vn’huomo che non beueua 
di due, ò tre meli. 54 
Vn corpo morto di trenta- 
tre cubiti. 56 

Vn dente molare grande rt’- 
VII corpo humaoo. 58 
Vn’huomo Gigante nella 
Calabria . 60 

Vita di ducento.& trecento 
anni. 6 ^ 

Vitadi centocinquanta , & 

• &ducenroanni. 63 
Vita lunga, neirifola di Me- 

roe ^ 4 . 

Vita lunga neirifol? di Ti* 
le. V 7 » 

Virtù del Re di Francia net 
fanarle fcrofole* 

Vfià giouinetta che fi con- 
uerfe in huomo. . 91, 
Vna donna chiamata Are- 
iXcufa fi conuerfe in huo- 
mo. 91 

Vn giouineuo della città di 
Smirna fece il fimile. 91 
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Vna donna.chcii giorno che 
fi maritò fi cangiò in huo 
mo. 91 

Vna donna mariiara già 
; qua^t^itniicianiii fi con- 
uerti in huomo.. . 9% 

Vna donna dopò d’hauer 
- partorito fi cangiò in huo 
mo, & poi marilato heb- 
be figliuoli. .91 

Vna donzella fi conuerfe in 
huomo 9& 

Virtù d’vn fonte nella terra 
deiPalifchi. . 9i 
Virtù di vn lago nella Sci* 
ihia 10& 

Valle piena di pietrre rotori 
de 

Virtù del Re Pirro in vn di 
to del p ede H 9 

Vtilitàdellacicuta »8x 
Virtù d^-IIa m.àdragora 
Vtiliid della herba baleftre- 
ra *84 

Vcilità delf’hirba purgatiua 
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Vtilità della ferpe 285 
Vfeira di ventii^uattro fiumi 
di vn lago. . 552 

Vtilità de i Raeniferi 367 
Volpi didjucrfi colori. J 75 
Vna caualla parteri voa mu 
la pregna. 377 

vn pefee di moflruofiià non 
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f Nel quale fi contengono molte cofe degne d’ammiranone » 
chela Natura àprodotce.&: tuuau.a produce ne gli huemi 
ni fuori deH’ordine comnuinc, & lutuiale , con alice .gu- 
itofe ì Se piaceuoli curi o/ita . 
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Adoltoè veramente flatoilcaUod*- 
fiJfAt fiarjfojpe/otn 
fifipt*^^otofOif<jfrtreiLV‘er 
no^er li £ran [redi > onero ^ajjure l'Bfiatù 
fer li gr an caldi. 

BÉRN ARDO. Sono tante, & s) varie fofra di eia 
Topinioni > & ragioni per ciafchcdnna parte , che per 
I me non ardirei mat fucsia cjmjhoue termìiarey ancor 
che al mio parere la maggior parte di cono, che tlpxddo è 
j, incomportabile nella f una del Ferno^ &'nelHEfiatear^ 
dente iti caldo ejjer poi molto peggiore /ofer trio. Et è co 
fa maraHizUoJa tl ctr.fider^are ciò che ogn*mie allega 
, & difendere la ftta opinione Aia lafcian* 
che vpglionoì &a me pare cheviot aU 

‘f- ® i .*- 
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tri non lafoiamo ài goderci il frefco dt ^ffefia feraMettà 
qmle jj>ira ^efirp un Uria Coji [oxue& diletteuoU^che 
non foto ci ricrea tatti , ma et da anco grand) jjtmo refri 
•* ' ^trio & contento, ^t poi' c'hora fiiamo ótioji « farà beHCt 

che noi pajfeggiando ptan piano per le rtuedt^àeflolim^ 
pidtlfimo fiamCiCt trattemamo pajfande il tempo allegrd 
wente,& ci godiamo in buona conuerfatione . 

. - IGL Meglio dtqueUo che penfauamo veramente ei 

r riefce ^ on vedete vai ,che Antonio vienep il tjuale t o/- 

tre che è coji fauio & gratiofoydif corre anco [opra ogni co 
fa tanto bene > che non vt Rancherete mai d'vdirlo a ra^ 

• gtenare. 

■ BERN ARDO'^ Ciato losotch*èhuomo curiofljt^ 

■ . MOt& c'ha molto lettot& hauro molto piacerctche lófac<» 

ftamo cadere in gualchi ptaceuol ragionamento t accio 
poliamo guflare la fua virtù, &fejjteienz.a. 

LVICI. Poi che ciò deJiderate»io procurerò » che 
. Venghi nella noffra compagnia. 

A NT ON / O. Nojtro S ignare Iddio guardi le Sé- 
I gnorievofire^ 

LV’IGÌ. Siate il molto ben venuto Antonio ^che 
in verof fe però non hauete impedimento che ui dt/lurbij 
1 fete arrmato nel miglior tempo del mondo, acciò po0a* 
mo,andando a diporto fono ^uejhfrondeJf& fpe0tarba • 
f ri, non folamente godere tl frefcjj di ifuéR'ari a coji faaue eù 

falutiferairtRorandoci dal gran caldo d’htggi,ma etian 
; dio gujlare , & fruir e della fua dolce, & dejiderata con* 

Uerfattone, ' 

ANTONIO Io non ho, Signori wùetyYiiunoimpe* 

I diwenta , che mt diflurbt a non gli poter fermre, & conu 

piacere in tutto quelle che verranno comandarmi. Et non 
b- mnBcart0imat&grati0imam'è la dolce cenuerf atto* 

mie* 

wut i „ . 
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fte lt>7o I come fuo affclttonaffffimo , vbbidirò femore vù ^ 
ientanamenu a lutto qndloì che dalle Sf^onevofire 
9n* f virk ieapejh & ordinato . 

BERN ARDO , None piccioU gratta ^uefiapet 

^ueEt \ che tanto la -dcjiderano » & ajfine * he con tuag^ 
giorguflopojfiamo riccrKerUyfecoJtgU par e, farà meglta 
il federe {otto qui f e embretaccio il Solenon ci tocchi lal 
faono fremito fsfleHole di ej.Hsfit ac^ue ehnfldUine cor 
Ytnti per le bianche arene , & rifonanti dal rauco firidtt 
delle foglie dt ^ue(H alboritCommc^e dal fienucéUofoa* 
He diquefl'ana che tanto ci eonfolaJ& ci rallegra 

LV iGE Veramente ben" è ^usUo che voi drtcj pero 
non ha da e^tre d* forte che nói refiiamoityptèjoamewdà 
voi pigliatogli miglior luogo 

BERN A RDO lo dun<jw potrà dire*ftgnari fedeto. 
uitche lo come ji voglia mi ftaroojuor che non mi pare 
che non e peggtor luoco il vofiroyHarsùil Signor Ànto~ 
mo fegg^fi tjua nel tKez,Oxarcth conforme al def derio che 
ho fe>» per hauhto di goderlo vicmotche fedendo in altro 
lu igo mi parrebbe poi di hauerla lontano. 

A NT ÓN 1 0 Tutto ejuejlotSignor 8ernardo.è vn 
più obbgarmi per yofroferuitio.&invsro direi che mi 
n'hauejleejHalcheobligo per la buona fiimoi&rf puf atto 
ne che apprejfo di me hauete ^ offendo voi perfetta cof fa^ 
uiattèl dotta per cicche doue fi voi li a che jìiate, tutti fia 
mo obligati di cercar m .non tanto per godere del fuo 
buon giuditiOiCome anco della fua molta difcretionet& 
affabilità. 

LV l G /. Eafciam o di gratta per bora da canto efut- 
*fiecrean%Jit& ceri monte t& attendiamo acenttmflar$ 
le cofeinnumerabtlù& stupende che in ^urfio ameno» & 
dolce Jito innata gli occhi habbiamo » poiché la tanta va» 
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rietd delie ro/e,et fiori che fono con cefi belVarte^^etjdf^ 
tura compcfìi, & rtfpUndenet di prectofiffimi colori , &■ 
difoAui odort ripienueifiinno no fido marautgltare yma, 
èneo ^upirci^drendoci che Unutara inuaghita tn ejftji 
fiasforz.aeadt moHrarci il colmo della ftta fiamma fa^ 
fienzjtf affine che fiemper ne rendiamo gr atte tnfimte al 
(hmmofattore,& Creatore dt tntte le cofie, ' 

■ BERN^ ARDO. Di poco voivimaramgliate.riffetto 
èlmelto che fi doteemo mar auigliare.H afterei volato che 
vifejle hieriritrouatò in vna contterfia ttone di dtecitO do. 
dtcìgentiVhfiominuàùuetrattandofi di alcune cofie na - 
tttrali,& marauigliofieìche fieno nel mondotmaraftoglia-^ 
e/anfih& ^upinanficofii-d" alcune di effe che io gli diffide 
gitali fie ne ha pocanoeitiat come gli ne kaueffe dette vna^ 
cheveniffe da Valero mondo, & raccontaffe quedo che vi 
haueffe “veduto. 

LVIGI • Non ce ne direte voi alcune di effeatceioi» 
tendiamo ancornoifimili mar aui glie? 

' BERNARDO. A^folte di effe io vi patria dire, delle' 
quali eglino non voi fiero crederete? cerne fattole reputare- 
nofra ^ualiftf,ch‘todiffi loro,che fi tromua vna parte del 
la terra hahitata,eue ti giorno era lungo metjann o intic 
rOit!? la notte anco della medefij9talunghez.z,a. 

LV IGh Et vene merautlgiate vot di queJicpEgh h 
ben vero che alcune volte l*ho letto, ma gliho dato cofi po> 

Co credito, come hanno fiatto i^uti gentil"huomini che h^u- 
ue te detto. , 

BE RN A RD O. le mi imagino bene,che'l Signor 
Antonie fiapptame.iUo ^ueflonegctto^chenittrto dtnoè 
altri, poiché egli fie n? flk ridende>dimaniiamocelo > cht. • 
fe’ldira. " 

Af - ANTONIO, Mi rallegro>figno)ri\di hauervdut9> > 
\ ■ ■■ ck» 
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■^Tcintoji.poche puroU^hinete trdttpito mat&ri'àit altA » 
>€t peregrinaidottethe ^dichiararla e necejfari o di trèt 

'farne mott'altrtichc pareranno alle gentimolea nttoHCitt 
<^HandoÌB nonfojfifrahuommt mdito faMj,& accorti^tl 
meglio far iaitiiceHe dofie che a ^uefio^-propofito tl Mar 
,rhe/è di Sanngli/tna, dijfe. Le cofc di ammirAtione non 
ie narraretferche non è pasto da ogni gente»et dieindolc 
fra hffomini femplicit& ignoranti , faccederà ^aeUo che 
il S. Bernard* ha ddtiufhe gUaeafco con qtut geuMan 
•mini. 

BLB.N ADO. Con tutto eio ch’iofapfia chehabbia 
<fe molta ragione di tacere,majfime vedendo Ca mia igno 
‘ran'ia ,non pereto laf dar et e . vi frego Signoretdi farmi 
,gratìa-)CaHandomt di qtfefio»& d* altri dubbij che io ho 
d* alcune cofe del mondo, 

AN^TONIO. Picc(olagra§iay& piacerei queìfot 
:fur chevoinon ohligate adirne piit di quellotch'iofa 
f OtCh^è molto foco. 

BERM ARDO, fosb.che non è Cefi poea V acqua del 
foi.'Ui del vofiro pettOy& tntglUttoyche non potiate benif 
fimo fatisf are allafete che tutti npi altri habbiamot& 
renderci compiutamente fatollt , & perche il tempo non 
jfajfi con parole fuptirfiue$ìnfrtfttuofo,hauendofi a tratta 
re delie cofc warautgliofe, che la \ natura a tutte l'hore 
xteai& produce, vi fregodtfupplicofche il principio fia 
Aaliafua diff-iitionetaecioche meglio pejfiamointcnderq^ 
^er gl* f noi i fitti ftu fendi. ' , 

A NT ONlO. Anffoteh dice, che la naturaè prin 
vipio dei mQUimenteet ripofo deU*ijief i cojaaiella quale 
fiàprtijcipale,&fer{efola,& non per alcuno altro acch 
détCìMa perche non i benefpeier il tempo nelle difimtia 
mh^i^tinii&farirideifUfof antichi, «e menodeimg 
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iemùd^UAU fono molto differenti, farà duntfue hene,p0Ì- 
ghe tutto quello che noi tratt aremo ha da effer cbrifiiana 
tUetteè erattatOilafótare gli Auttori,& Filofofi Gentili, 
fegjuendo fai amentei ChrtfHant fra quali ante fare che 
il meglio che ne habbiafcrittofta (iato Leuino Leniùtil-- 
quale feguendo SJT omafodafeiando i! opinioni antìchet 
Còme Chrijhane,nel prtncipt o del fuo.ltbrofcbé intitola* 
Ve i Secret t miraeolop delta N attera AictìC he tHaturu 
non è altra cofafe no la volontà,o ragione diuinatCaufa 
tricedi tutte le cofegeneratei& conferuatrtee di ejfe,da 
poche fono generate%conforme alta qualità di ciafheedu 
, nat& fecondo CIO» quefio nome, 0 vocabolo , Natura del 
quale comunemente vjiamo,non ferue ad alero,che a rap 
prefentare ti volontà , & mente di Dio, per Uqual/e ogni 
co/a creata jirtfolue,& disfa a fuei tempt,& perciò fi, 
Juoldtre comunemente da tuttoché no fi mutue fronda 
defoglia fenica tl volere & confifitimento diuino»dalqua 
le come fondamento, & prtncipio,fcaturifcono,& dtpen- 
donOituttele creaturcfaeionali , & irrationali fenica fra 
terirne da que fio ordine mvna mtnimacora.S'o beneeha 
mon mancheranno fi'ofofi,che intendendo quefle dìfiìnitia 
ni diranotche vi è vna N atHra naturante, & che quefiac 
Fifieffo Iddto,^ che altro è Natura naturata , che è iV- 
fetta naturale che psrfuavolontà fi f a, & opera nel le crea 
ture, Aia tononvoglto, che CI tratteniamo m queiio% 
mache confidertamo il fondamento di deue ogni cofaderi 
ua,&procede>che è fddia, ÙtfebenemitÌAnio,G con.-^ 
tempUamo que fio fonte tanto abendante, tui U quelli che 
fi/pauetitano & marauigltano delle refe nuoue > che 
‘ nel mpndo ,fuccedono, tenendole per mtraeolofe, al mia 
I gtuditie,fidefuiano dalla ragione. Poi che non eie c 'ofa 
più degnadt ammiratme per huotoini detti t & chiari ■ 
g{t )3 . '■ ■ ■ “ digiu^^ 
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» che vedere ^uefla machina>& epmpcfietcnà 
deimonda. Il moHimento de Cieli coni^Anto& AgrMU 
de ordine concerto i&cem^ofto * Gli tffttti del Sole , 
delle L/tna,& degli altri Ttaneti,L't.nfi*eenz.a delleStet 
le. LefortezjLa de'Polt.fofra i ^ «alt fi mouone tutte 
^ftefie cofe con cofi grande ammerabile armonia^fen^ 

ZA mei ufcire vn minimo punto dal fuo ordine-La ragie 
ne eoncbe t quattro elementi fi anno ciafcuno nel fuo or^ 
dintt& luogoiprefiandoct (juelldpartetdella <jualehaue 
otto necejfitàtijuel formar fii& meltipltcarfi delle nuuole 
neda regione dell" ari a: Jl pteuere & gr^nd/n^e tneutca-* 
rtt& gtUre\^uellaforz.a ^ eobattimento de i uenti i tuo 
piti ldph& le Comete Et fe rat voleffimo inuejhgure mi - 
PHtamente le cefeiche ogni giorno fi ^rapprefentano tnnu 
tj agli occhi t & doueffimo occuparli niella tmelligenz.a 
di quelle, non ci auanzArehbe veramente tempo di mira 
re, nè conjiderar V altre cc/e,perche non è dipictola confi- 
deratione,chefra tanti huomtni,et donnesche fono nel mia 
do,& che nafeono dt nuouo ognt gtornoycon tutto che tut- 
ti habbino vno mede fimo ejfere,& forma, cioè occhi, boc’’ 
e;A,nafotCÌgli,fronteniafceUe,& altri me mbn, appena ne 
trouaretevno che habbiajimigltdz.a perfetta co vn'altre 
tfrfe pure fi trouano alcuni efi ere fimi gitanti ,non è però 
:he in gualche Cofa non fi conofeono differenti ^ diffimi- 
'/teiera di cto, miratele d fftrenxx degli arbori^ piante^ 
rueti,herbe,& fiori,cbe s\ diuerfi nafeono in ogni terra , 
on’diuerfi colori,f*ipori,odori>proprietà,&virtù.Et poi 
he e^ueflo non et fa marauigUare h pèrche lo vediamo , 
'’aeetu»?ao.& babbi ama auanti agito echi, & fra le ma- 
i come cofe communi ,etiandio non ci deuer tomo anco 
rarare:^l tare, quando noi vedefimo altre cofe che vfcffcm 
7 vn pecofuc rt da ^ut fio ordine naturaIe,tanto concer- - ^ 
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tAtOi & hen cofffpofto dalla.natttra» p o (chè^»elh non tfiù 
natfiè tccedonoU muHrnUìUtttnto thè il mancament§ 
in noi Atrh& il noflra inteUeitOt& tudicio ^ U [ha fiac 
\cheLZ.at& impotenta non vi ci Arriua.Percioche <]h4 »w 
do del tutto efcono deli ordine commfinetcome fMrebhe 00 
diYe^rtfufcitAre tw f»orto,pArlAre vn muto , &fanAre vn 
€Ìeco nato,alihora egli fopr'auanTia i ordinario , che vfu 
lanatura%& lo potremo chiamAre foprAnaìUrAlet& co fu 
miracolof A\wale mofiruo^ed che si fpejfo vediamo co 
■ ft quelle che dirado fiveggonoiù deli altre anco che non 
fe ne i hanotitia t.ne gU huommi prudenti & famj non s * . 
hanno da caufare alteratione alcuna, nè meno cagione di 
9naraugliarfene\& ch'egUjia il vero , mirate tra le ver» 
dure,& trouarete molte volt e vno bruco trugayo vermi* 
cello divna maniera , & altri d' un' altra forte , dipinti 
Con diuerf colori, & con molti piedi,altri con molte cor- 
na lunghe nella fronte taltrt con ialh& altri con due ca* 
pili vno dinanzi, i altro di dietro . mouendef quando 
che caminanotanto dalivnaiquato dali altra parttyla on 
de fé tutte quefle cofe Ài fopr anarrate tnoivedejfimonO 
gU animali grandi, farebbviHon foto a gii ignoranti am 
miratione grandi ffimaima etiandio molto grande pauroè 
(èl iiupore'iPoi che quello, il quale quejle cofe,tanto la sà 
nel cielo, quanto folto dief^o,neliaria,& nel mare,&nel 
lajterra creo,^ con il fuo volere il tutto di niente fecejoa 
forfè bora la mano abbreuiaia, che non po]fifarne.molto 
piu, che in compar ationo della fua grandez.e.ay il già fat- 
to è come nuUa^Per certo, quell afferò Iddio, & Signore 
nofiiro è boriche era prima Et fi come non gli co fio nulla 
il crearlo, & facilmente farloioofi anco per la fua medefi 
mamlontà lo potrtbh ditfarei& ridurlo in quel nicn- 
t$tfh*eraprimy 
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LP^ÌGÌ. T uno t*hMen détto Èignór Anto* 

vio 0 Uenjjirftd,& la dij^nìtiooc della N atura e la verai 
'€€tch§ Chri^eanamente rhk ad intendere,& cttnforme a 
ijMelUt tutte le cofe^uaji fi porwo dtre naturali . Pero a 
me re fimo anco alcunt dulth^ fopra di quello chauete 
^rattato,cheinnaUzA che pajfate più oltre, defidsro » chi' 
megli diùbiarUte . ìi prime èich’efsndo tl tutto, e ama 
facile alia m ano, & Volontà di D-e,tl ^uàle chianj^ee lu 
mede finta ^ atura, <^Umda per ejf.ì v>éne ad operare co 
fé grandi & miracolo/e j come ij nelle c'hauae di foprM 
riferto,le chiamate fopra’%aturali,nel che pare che in con 
tradichiate . Poi che tanto e naturale a Iddio l’Vno^ 
come l* altro . 


A Nf 0 N IO QjefSo non vi‘ene,He precede dalla 
parte di Dio ma dalle medsfime cofe, che co me dnjicili\ 
Ó" gl am ai da noi vedute, per Ui§re grandez,z.a,le chia^ 
fUtaato m'iracoliyCidS cofe marauigltft,^ fapranàturalit 
firchenon fono /olite farfi dalla Nàtura,o per meglio di 
re^moltevolte dal medefimo Iddio , (ft nontreutamo A?» 
tre vocaboloto maniera di parlar per più ingrandirlo, Co^ 
meàdire,che fi fecerofopra dell' ordine comune natura-» 
le , & coti lo douete intendere, & non perche ci fia in Dio 
più dfjficoltà per oprare &fare l* uno, che l'altro . 

/ G f.Beniffimo mi haUrte in quefio fJtisfatto, pero 
ancora hauete detto, che le/omigli(ìnz.e et far eri di^^ gli 
huomini fonotanto diuerfi , bauendo tutti vaa ifiejfa 
fattiene,& una medefimaforma & maniera , che non fi 
fraUAUa ebijtno dall'altro non fi diferentiajfe . Onde 
io hointefo& letto, demolthcbe per éfi^er/emiglianti tan 
to Vvno co l'altro no trouarónQ ehi dtffinntiajfeinè (o 
ftofceJfe.So bene che voi n'hauerete molto miglior notitià 
quefig ^ cb( ngn ho ioi ha^mk PÌirUo* l&altri^ 
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JlHttdr$tchelcfcYÌuoìtot& Piefro Aiefpa,chefitf/ilment^ 
tìellafuafeluA lo tratta . Afa con* tutto ctotnon la/cterò i 
dì dirne alcuni notabili f^empiJl primo farà di duegio 
uanettiii ^uali T cranio vendette a Marcantoniotdicen-* 
doli ch*eranofratelU:ejfenio pero l’vno d*effi naturale d* 
Europa Pajtro dell* A fiat & era tanto grande la lora 
fomigltanz^a tche non erano in n'jfuna cofa differenti ì I 
dotte che fapendo poi Afarcanton$o tl loronafamento % 
parendo effer burlatole ne piglio col era con il detto T“ o 
ranig il quale gh diede fatisfattione, con dirgli che molto 
piu carigli doneua hauere,non tanto per ìa loro fomiglia^ 
%.a>quantb eff ’ndo it differenti di nati on eccome fef afferò 
fiati figli avno tfiejjf o pedre^ come gli h'aueua detto . Si- 
Pfilmète hauerete vedutoquello,che molti Autori [criua 
no del Re Antioche, tl quale iffettdo morto peringdno del 
lafua Moglie Laodice , la quale mife nella fua camera» 

^ nelfuo luogo> cete le medefime infegne reali vno,che it 
chtamaua Artemone naturale di Siria,il quale l’affomi 
^gliaua tanto, che regno due anniifenz.a chemat dariffu- 
no del Regno foffeconofciHto, ne mcnofi iffpiffe iingan- 
nc. In Roma Ver avnhuomo, che chiamaua.no Càio 
Rftio cofi fimile A gran Pompeo , chetn n ffufiacffaera j 
d fferentefe non folo nel ueJhmento.C afflo Seuero,(t M*f , ! 
nuloìLucio planco,& Rubro I ftrtoJAarce jideff da Me 
nogene tutti di due m due s*afiomiiltuane tanto l'vno cct 
l* altro emette volte gli finot fumigli ari che ficco trattaua 
no,& mgottau 'ano haueumo fatica in conoficerli Etla^ 
ficlMdo gli antichi Romane da parte fic ne fieno anco ned ti 
ti molti ne'nofiri tempi della medesima maniera II gran 
Maefiro Poa RodrigoGiron,^il Comedi Vruegnafuo 
firàtellvfi affomighauanotantOiche t rmdtfnsi che gh fiet 
munnQfi'ogni ijinrno trattauatìofiecofie no fiffero fiate i 
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mjtimetì, che gli dffferetieiuanoino gli hauerehhonomai 
conofciHti uno HaU aitroydicendr ji una cofa df cljì Che/» 
fojfe il nero farebbe mirdcohfa^& era. Che ^uàdo dormi 
Mano tn fieme fendo fMciulUyfe iaccojiauano gamba co 
gamba » o braccio con bracato: attacAuanJivna carne 
con l* altra dt modo taUtche era molta dtjìcoità il fepa^ 
rargh. fer il che non e bifogno con altri cJJ'empi pm aliar 
gaì/iipoi che ogni giorno ji vede & intende cofe jimtgliatt 
ti, 

BZRN ARDO, [otti diro di due,de^uali pr>Jfo ef 
fernt teiUmoniOthauendoli veduti, che non fono dt mino^ 
re ammirati (file » che gli fspra narrati. Dell'vnore fono 
tefitmon^ tn <juefia atta dt Beneuento,tjuali diconoyche<.^ 
fono da circa vent^anm, o poi.» ptù,che U Conte hausua 
vn Lacheoyil ^reale ejfendo venuto vn huomo aritrouar» 
lo,quaU diceua rjferefuo fratello t che gieuanetto s' era 
•partito dafuo padre * t* adornigli auano tanto,chefenon 
fiejfe flato tjutUo che uenne, dt piUetaynonJi farebbono 
ceno fctufi l* uno diiU*altro,& con tutto cheti Lacheofof 
fle hiamato per ^na heredttà chegU apparteneua de' beni 
difuo padre, negaua ejf » di conofcerlo nè meno eflere deU 
la fiaterà ,t-fl^:rmand$io congìtlramentoU'altroctov- 
dendot perflaio tanto , con dire cWeraf '4 f fratello *che al 
flne ti detto Conte comando ch andaflcro dt compagnia 
$n ifuella terra,per compiacere a una vecchtajche diceua 
ejjer ftta mAdre,&gt unti che furono dalla detta uecchia» 
nenfu mat poJfiUiie di far credere al detto Lacheo chefof 
fefuo figliuolo . Dicendo cb'eUa s'mgannaua j Onde la 
vecchia per più certificarlo gli d-Jfe.Se Uoifetemio figli 
Uoloihaueretevn fegnate d!ahruggtatMra neUàtal parte 
della gambaiClHvt fi fece quando erauate bambino ^ Ili 
Ctwhco rifpofe, molto tJtantMtgliandcfi,poi cl/era il vero 
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thè hiHeftà fe^vAUywl Iu9g0y& meda ch*eS 4 gli'hs»‘ 

U(f*a detto Pera ct*(t negattd tltnan eonofcerla > rt 
mtffoefferc biotto invita ftta t» ^Mel Isego y carne era Ia 
verità: perche d appo f/cpps » che non eranaturale di 
quedaterra ^ <y gli fiderei /noi padri. Similmentt 
Vidi vn altro ca/a mar iUttgito fa > emende giouinetto y 
in vn luogo victnr» af.1 a Città dt fegouia , nel quale ^an 
do quattro o cinque. giemi tn cafa d'vn^huomo da he^ 
nttdr honoratoy ma non molcortcco la moglie del quale 
gli haueua partorito dué^gliuoU cojijimttit che tra im» 
pojfibile il conofcerlel’unadaS'altraydr poteuano haue^ 
re quefle figliuole da trediciyo quattordici anni » & di*» 
mandando io oda mtidre^qual fifie la maggiore y perche 
erano nate ambedue ut vn .^a^tOtinfeme con vn altro put 
toyquale fiaua in SegouU tr»-» vn fuo zae . Rifpofe addita 
tandomìvnacloeramaggioreynata mezj bora prima deL 
Valtra.O;nd‘io mtrauiglfandou'n di qucfio yedafoggiuu 
fctdicendomi » che ancora tl detto putto fi afiomtgiiaud 
tantdcon ambedutych era molto di^ctle.el conofcere l*u*> 
»b dal’alero»& che ejfehdoe venuto a vtfitarci la Paf» 
qua paffAtayOCCorftfChevn giorno cambiarono infieme i 
loro ve fi menth&mey& fuo padre burlarono » &/chèr-^ 
n roHot& Con molto piacere rideuanoy perche noi non gli 
conofccu.imoyfin che la notte ci dtfingannoyche appena al 
t'hora lo poteuano credere. 

LITIGI. Veramente lo potete narrare per cofa mira»» 
cotofay& pocOtO murìavolta veduto almeno nella noHra 
Spagna.Con tutto db era anco gran pmighanzjt queda 
trai' Imperatore Cefare Auguri» é'vn ceno giouanty 
che venne a f^ma fi come dicf Macrobiònel i libro de 
i Saturnali . Ch'effsndo ctb referto da Augufio > quanto 
gli sUfiomigUafie dentando a chiamare 9 onde maraui»» 
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. gìtmdojidi •oedèretn iHhCome in vno /pecchicj/a fuaji* 
gfirad’tnterrcgo.T ffa cadrei venata mai a Ruma? 
tendo dare ad tntendsrcicbe farebbe figli nolo dt f ho prf- 
dre,Ma ilgionane ck^era accorto »conofcendo iu meh~ ' 
tiaìgli rt/pefe con v\C altra fimtleydtcendo. ^ila madre 
mat venne in Rema»per'o mie padre molte volte vt è fia’* 
to^'Et ancor che ^aefia Htfiorta fia molto comttnty& re- 
fetta da mohitnon ho potftto tralafctarla per f fiere vehtt 
ta a propofito dt quello che fi tratta. 

AN'TON lO.lSlon nego io,che tutto il di foprand- 
rato non pefiiefiercoù» & che anco fenz,a cjHefiiy faranno 
fiati alm molti fintili, cafinel mondo. A'! a come dicetl 
Treuerbia , Che vna RondtnelU non fi l' fiat e, re mena 
perche vna , dneiO tre foghe d‘h erba fiano fecche & giale, ^ 
faranno chetici fin dt AI aggioientto ttn campo non fia ver 
de. Perche t^tsefie non fono cofe-iche di rado occorrono» & 
non contradtcono ad f/tta generalità s\ grande ^corne e la •. 
diuerfitd»& d jfcrenza eommHnedi tnttel e fomighanx.e 
degli hftomini»& donne»chafon&nel mondo. , 

LV IGl Confi fi ? che hauete molto gran ragione » ma 
non Hoglté che pajjt {otto fiUntitìo rjuelloahe il Signor Ber 
nardo ha detto di ^»ella donna,che d’vn fola parto baite.', 
uatre figlinoli tHmvÌHÌ»<^ allettati. Il chetn Veroècth- 
fachene'nojirt.ttmpimàifenmefevn\iltrafimtle»ah. ^ 
meno in ijHefia Prcnineia dette habitf amo, ' 

, ANTON ÌO Anch'io mi folto maraufgltatonon po ' 
co in vdirlo: ancorché Ari [Ut eie dice » Che le donne d^ 
Bg*tto*rano Jt . feconde» che partorì nano tre »& fjttatre 
creatore tn un parto, dp ancor che non lo dichinfca »di ipm 
l fii parti fene dOMcuano allenar molti chcd'ahro ttood» . 
i non haueuaegli da farne d’cfiirantamentidne N citano - ‘ 
«• fira Sptigna molte Volte s'cv fio partorire vna donna tzjt ^ 
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ereatare,& in vna vtHa victna di <jucfl:a\non ègranttnt» 
fOtVnn altra ne fece ejuattro,& w A4edina dal Campa 
mole' anni fonone puhlicafamat chevna Donna prenci pa » 
lene partorì ouero fi f concio difetterò" in Salamancavna 
moglie di vnltbraro ne partorì noue.Oade cke di 
maniera deano ejfere occorjfe Jimilt altre cofe di molta 
maggiore ammiratione l wperochenoi altri fiandotcoma 
Ji dicedn capo del raondotnon le fappiamo* nè meno nhah 
biamo notiti a ale una. 

Ll^lGl.Non hauete uoi letto PUniotpoi che dite^ue- 
fiofil qual dicitche il n afe ere fei figliuoli d' un parto e co 
fa certatancor che s'hahhta per cofa mojlruofa nell'Egii^ 
tOfdoue le donne poche uoltevnfolone p^rtorifconOi&. 
chedn Hofha vna donna fece tn un parte due figliuoli t 
& due figliuole tutti muiyancor che altri Autieri dico» 
nOiChe furono otto. Il che j’hehbe (jutfio tn Rotfta per grart 
fegnale di earefiia>che fubitò pot f ftccejfs.I Ijimile dice » 
che nel Peloponnefovna donnapartortcjuattrevolteacirt 
^ue figliuoli per vofta,dr chela maggior parte di lora 
ut fiero T~ rogo Popeo molto fi dilata ne’ parti delle donne 
Egittiane .dicendo , che partorifcono molte Volte fette 
creature, delle <juali,alcune d'efieefcono Ermafroditi Sé 
mil mente Paolo 1 uri sconf ulto feriu«\che di Alefiandria 
fu condotta aiP I mperatare Adriano vna donna, aceto 
ch'egli la vedefie,con cinque fgliuoli vitti » quattro dc^ 
quali nacquero in un giorno, & il quinto , quattro giorni 
doppo gli altri Et Giulio Capitolino dice,chefiotilmenm 
te un* altra -danna partorì nel tempo di Antonio Pio,cm 
que figliuoli vÌHt,la onde non é cofa nuoua,uè molto difi 
ficile dacredere quello, che quiui habbiame trattato. Con 
fermando che e fama pnblic arche fuccefie a vna Signora 
delle grandi dtqutflt Regno t laquale fendo nei parte 
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àij^ttò al fu9 mafitOìCh‘eHa h:tftet*a partoritót/n fiilieii 
io»& d'indi va poco ne haneie^ partorito ‘altro > & da* 

papoche bora ritornatone a dirgli, che ne ha«tfa.i patcrt* 
tofei.Onde il manto allegramente^ & gratto/ 1 rr. ente, ri 
/pendendo, dfJfe,ctollate ofyttalfate bene t^ve/la puttana 
vecchia ì che ne farà de git altri « ^aeìio non é fittola 

tnalaveritkiriijfa. 

u4NT ON IO Voi che trattiamoi& narriamo le co 
fé degne dt amefftraeioaeyChe in <jHe(li cafi del partorire 
f hannevectate nel,f»ando è co/a gtu^A che noi non pajfia 
fìJO /otto /tleneitto * quello che rifen/ce%&/crtus NicoUn 
Fioretine,nel /er mone /e foiperatit tonta d* /itt utevoa,& 
nel nono de gli AnimaU Cheunadortnahaueetapatorito 
in Vita /conciatura /et tatua figliuoli tutti c v gh/teoi mé 
bre 1 1 Jimile attefia Alberto Magnot dicendo che vn mi 
dtco,pereo/a molto cerea gli narr'o,cho e fendo chiamato 
in vna città d‘ Alemanna, perla cura di Via S gnora,vi* 
de cheeUa hauea partorito Cfnuo ciitq^tdta fi il tuo li tutti 
Jntfolei envnaretei& erano gràdi con^d dito aUriculA 
re deHé maootdr tutti viui « & compiuti de i lóro mem* 
briéSobene che quelle /ono ce/e difiinlt da creder/, maf 
finte a quelli che non l hanno Vtdme,& pure /ano pojftbi* 
lcs& notorie Nè meno fu ammira bile, gir fiupendoquet 
lùche/uccrj/e aUaprtndpeJfa,o fecondo altri t alla Co n- 
te/fa Mar.heritttin Irlanda, che patoft trecento /efian^ 
ta fei figliuoli in vn parto tutti vt ni, grandi come Vn /or 
XAttOfliquali dentro vn bacile d'argento, che fina Adì 
dhoggi per memoria di Ciò, fi conjeruanella Chie/adi 
equed' l/ola furonebatteHaei per un Ve/couo doue l'tnuit 
ttsfimo Carla f^.nofi'ro Signore lo tene nelle mani set cere 
fico per molti Illulirt tefiimoni quefio ejfere la Ventai 
fo^ra di che molti Auttori degni di fede attefiano que- 
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pojfpectalmetite Htnnco Mugehurgen/e > SattifiapHÌ^ 
gofoi& anco Lmgi V iHts\ll<iHde dicevi a caff/ddi 
£ìo prodigio ejferlìata la maledtttiont d*vna p$Mer^t ' 
donna , cìjc conduceua moltt figliuolini fcco%& ehieden-* 
dogli elcm<rfmaylafHdetta Margherita le dijf ì,ehe noto . 
era pcjpbtle che queUi figli ftolifojfero di vn fole padretoro. 
de la pofteretearijpondendoyglt d/jfeyche pregala il Si^- 
gnere Iddiotche gli ne dejfe tariti di vn padre, che non gli 
petejfe,néconofcerli,n è allenar gli. 

BERN ARDO. Penfo che vna fimilecofaiComeff 


^nefia non fi è vednto giamai,nè intefa nel mondoy& vtf- 
ramente ìanaturain ciovfct njoltofnon decimiti ardi 
varùyil giaditie dellaqnde UfctamoU achilafece». 
che e il medefimo Iddio, che volfe , & permìfe il concipe- 
re,di tante creatnre,& poiché mi viene cosi bene a prop» 
fito, non lafcerìhdi dirett^nello ch'io ho intefo da alcnnù 
perfone degne di fede, legnali non deviano fe non il vero- 
& è (juefio , che in alcuni luoghi del Regno di Napoli i 
parti mettono in pericolo, et fifauento le donne, perche in-. 
nanz.i che la creatura efcaaUa luce, gli efce vn piccioli 
animaletto a guifa di vn rofpo , o d'vna ran apiceiola,ec 
alle Volte ve ne efcono due,tre,& più , & hanno per cofa. 
vera,& certa,hauendonefatta Uefperienz,a,ehe/e alcftm 
no di detti animaletti che vfciti- dal ventre fi mouono » 
(fpcpn leggerez.z.a camtnano,per inauertenzA toccacene 
la terra ila donna partoriente fubito morifebbe,la onde 
per ouuiare a tanto incoueniente t^ono fiupore non fot o 
nel fuolo della camera,ma anco nei muri di ejfa,aeciono> 
posino andare in parte,doue toccando terra ,p>]fa f ecce- 
dere pericolo alcuno »& tengono apparecchi aro vn vafe 
con acqua dentro,tl'quaUvi pongenofub:toquejìt anima, 
ietti ferrandogli accio non pojfmovfctrfuQrii& U fanne 


I 


f 


R I M o: ' li 

getfdre in marftouero in alcH fimmtyper ajftc/^rarji dal pe 
rieoloì& con tfftto ch'io nonhabbia neduto Amttorechp 
dt cione fcrifiaintetitedimeno tutti (lutili che uifeno ft(t 
- tiy&che rifedono in ciuci Regncyfannofcde di (juejla neri 
$s,di modo chcjt può hafterc per cofa molto certa» # non 
meno mar autglto fa, & ancoraché paia che mi diuerta 
Hnpoco dalla materia che trattiamo,no n andrò tato fu» 
ri di (fueliayche anco non intendiamo quelle che dice Ari 
fiotele nel 5 .libro dell' tì > fioria degli ammali) di un hec 
coM^ualepareua che uoleffe cocepere,felanatura gli ha 
uejfedato alcun luogo da poterlo far e,percioche tene ua le 
poppe grande,come hanno le capre, molto pterie di lattea 
. che mongendole nevfctua cosi gran quantità , che qua- 
gliandolonefaceuanoiCcafcto. < 

A NT. Nò ui amicate molto di quefio, perche f t legge- 
rete tlAdatthiolo Sene/enei libro dell" Ept (loie medicinali 
treuarete che dice d'hauer ueduto nel^Reg.dt Roem.'tuno 
éfiejfo tempo tre becchi dt tona medefin a mantera,uno de \ 
tquuUyhebbe ifao potere ^/irutrji del late,che^ efpfrtez.d 
trouo ejfer la miglior medicina di tutte i’altre,^ qilt che 
fono tocchhet patifcono delfappoplejia, onero gota corale, 
£ERN ARDO . Non' mancò m nero occajiene per» 
che lunatura ufctfie del fuo ordine in una cofacomeque 
fia, che per ventura fu per porgere alcun nmedi&auna ■ 
infermi tàiChe per enfi incurabile fi tiene . / 

LV lOI Non ègiufioyche trattiamo la materia de* 
parti,! afeiamo d’intendere in che tempo pmo partorire 
una donna, accio tl parto fi pojfi chiamare Ugittmo , (è* 
chele creatu-e utuano. ' ' . , 

ANTON IO Ouesia è materia che molte 
,Auttorila trattano , & t giunìit di quella 0 dan- 
no ainp^achiartzjid : onde d. cono » che nel fiitime 
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ntefci figliando alcuni giorni d‘ejfot&.anco nel decim» 
fi può dire legittimo parto, tlfimile.dice laleggctcheco* 
yrmncia Inte fiato j/iel D:gcfio,& Vailo [unfconfultotn 
un* altra legge nel Digefiot t^ual comincia t II fcctimo 
me/e.EtGiufiiniattonell Autistica delle reliitutioni, 

/ filofffi,&i medici fi allargano ptU . VUnio dice»che att 
Cora può uiuere la creatura nata nell' ottano mefe^ tlche 
è cantra la efierìenz^a che noi uediamOt & generalmente 
teniamo i poi che anco nel fetttmo mefe non uiuonole 
creature,i}uando non nafc orto per l* appunto al tempo che 
fintfcono di compirlo, fimilmentc confante > che nell’un» 
decimo mefe fia tl parto legittimo , dicendo,che la ma» 
dre di SiluioRufolo partorì negli undici mefi, altri fi» ^ 
lofsfi dicono che una dona può differire tl pareo finoalii 
tredici mefi,& perche il uoler noi riferire le molte,& di» 
ùerf e opinioni dituttifaria non mai finir e^ma chi uorrà 
piti a dentro penetrare, uegga Artfiotele * Aulo Geìlio -, 
& molt’ altri Auttori medici, che ciò copiofamentetrat 
r ano, che per noi altri ci bufi a quello che in quefia mate- 
ria fino ad bora nehabiamo detto , poiché motto poco ci 
.occorre tl faperla,n'e intenderla» 

BERN^ ARDO, spanni che quefio tocchi a i medi 
ci i quali lo trattano più copi.of amente. Però lactanda 
'Ciò, non penfofar l’ofiicio di F fcale,co aefece tl Signor 
Luigi , quando fi toccò di ciò , che fi fcriue degli Er - 
maf roditi, ma uoglto definganar mi di quello che intof \ 
no a ciò poteffi hauere. 

LVICI Q^fia e materia tanto comune il moìt 
do tuttofa che nafeono molti huomtnicon due nature, 
Vuna d’huomo, & Paltra di donna , ancora cheti più de 
le Holte,una di quelle fia impotente’, & dt cefi poca for- 
M che baftafolo per fegnale di quell oche quando uuolei 
.Ji à lanatu* 
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ÌA natttTA fHofar^yCon tutto et afono alcnni che n af co- 
no ce f ^otcntiy&gAgUardtnell'vnayCoaoenell'altrana- 
tffrutdella prima ,to conobbi uni donna maritata &è 
co fa certd,& vera,che haueua la natura d*h«omo,pero se 
zinale una forz.a,h po[f>biliia,ancor che L’afpstt o.& pre* 
fenica fua f offe virtle.DsU' altra ue ne fono moUp y ondi 
^ <fueUo che n ho intsfo>era nella città dt Burgos vna do» 
nayallaejUuìe fu conerf oche ella JiplegtJfevna delle due 
nature che pm le ptaajfi , Ò‘glt prohibtrono L' altra fotta 
pena della morte, onde eiU fcelfe c^uelia della dr>nnay& 
dopò fi uerificó, che ella fecret/.neente ufuua cjuella deU 
VhuoiìJo,& [otto (^utfba caute/afaceuadi molti maUfi- 
cy,onde pereto fu pubUcamer.se abructata. 

ANf rOìStlO* l^tmilmente fi dtcerchein Sittigliu 
ahl^ruciarono vn' altra per tl medefimo effetto. Inuue- 
fie'parti habbiamo per gran marau*gUa,che gli huomi'* 
ni habbianola natura delle donne,& le donne,tjueUade 
gli huomini . Però Plinio allega il filofofo Caltfane,che 
Con il grande Aleffandrofi trouò oIPacijUiHo àelP [n^ 
dia,oue dice, cheneUorfitkt de^Nafamoni vi è vna Pro-, 
uincta di gente , chiamati Androgini, cjuali fonp tutti 
Ermafroditi, che nel cotto non ofieruano ordine ne cocer 
to alcuno , ma ufano egualmente delP uno (Ù" dell altro 
feffo . Et che^ la poca nottua cbedt^uelft habbiamo,no 
darebbe molto credito a ^uefii Autori, f e non lo conferà 
muffe Arijiotele,dicendo,cheejueEii Androgini hano la 
mammella dritta come huowo,& la finiflra come dona 
fer che con effa alimentano le creature che partorifeono. 

BERN ARDO- Per certoqueflaè bencofanuoua 
per me, nè meno a mia natiu'a è mai peruenuta,pefo con- 
fidcrandg le molti che nel mondo firitrouano,non debba 
hauexequifia perimpoffibile , & maggiormente con l\ 
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^auttorità di CffJt^réHt ydì uteri » chi l" affermano per /ne» 
rtdiea. Con tutto do tfue^a Proutneia dett'tffere moito 
/epurata da quelle iC’her a nuouamente [t fono di/coperte 
neU'lndfc. . * 


/ G /. Refio fiupido & marauilgt o/o di t atto ci#» 
^ & credo y€he alcune $nfluenz.e»c he in quelle Proutnete 

regnano fieno cagione dt quello che et hauetedettoyoueru 
f for/c /ara la proprietà detl’ifieffa terruyche genera legen 

tt dt quella mantera»come anco tn altre parti fi genera» 
no con digerenti condì tioni & qualità. Pertiche g;à che 
, . noi hahdaruo conferito quello de'partt communi et natta 
raliy&ancodt quelli che fono ordtnarqynon ètl duuere 
che U/ciamod' intendere alcuna cofa de i parti prodp^ 
giofiyche fuccedono fuori dell'ordine naturale, 

jd.N TONIO Egli 0 tl ueroy che molti parti fi 
fono veduti, & tuttaufn fi veggono ammirakiliy& dica 
/e m9liruofe,qualt procedendo dalla per utt filone & Vo» 
^ lontàdiquello che tt ene il tuttofi elle/uemaniyO per altre 

cagioni & ragioni a noi nafcofieyaben che molte poi fi 
mantfefitna per congetture & fegnalt 9 quali con tutta 

che nen concludino per dimofirarct la ueracaufa no» 

perciò lafctano d'huuere alcuna apparenz,.a . aceto che 
po filanto crederle , L'ccja naturaltyche tutte le cre<it uro- 
\ , fi voltino nel ventre deUe loro madri Vfcendofu<>ri co' 
$l capo Audetypero molte volte quefiaregola generale fai 
, la,ufcendo alcuni attrauer/atty & con tl corpo doppio*- 

^ doue che quefh tali* perche fi rompoHO,^^ fi fpez,i.ano9no 

ponno vtuere,& fimilmente le madri fianno in gran però 
'icolotér veg* no molte di efie amortre. Altri lafctando di 


teenire co*i cap^ % e/cono co' ptedtinnaz.i.Onde anco qui» 
L ' . ' fh parti fono pertcolefi,cofiper le creature, come anco per 

• ^ài», madriyol meno quando non yé^firotano ad vfcnecon 
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tftsteia cogtff»n,con tl med^f*»o eorpo,che fc 

Yeiia.no di f9praiifcompong»n9i& Ji rompono,e dt 
‘nUuniuiteonor^^ malti muoioHoyde ejHaii (tenne in &o* 
nta tl legn i>ggio o ihrpe deglt jd grippi , che vuoi dire 
Megere parthctce mal natty E(^ communemente tatti 
<^HelU chenafcono a cjueflo modo,ji tengono per tfortan- 
1ii& di poca vieaiche cajì Jt dice f^er nato N trono d* A 
grapptna fma madrejlef naie, conctofia chef offe fiato Me 
Yftrato in confegmre i Imperio yfk poi tanto più infelice 
nel perderlo con morte cefi ignomtnto/a Occorre anco al 
cune Volte morire le madri, refi endo vi ai i figli uoit nel 
torpoìtl tjftale aperto poi da un lato fi cauano le creatu- 
tare & fi aUeaano. Di cotefiifarono Sciptene Afri cane 
•che per tjaefia cagione fa il primo che fi chiamo Ce/are, 
' tir vn altro che fi nomino Manlio^ Secondo Plinio, che di 
€Ìo ne tratta nel [etti mo It hro. 

SE RN ARDO^. E' coffa anco notoria moltOì^aello 
thè ffiffcrtae nelle Croniche di Spa^nOyalUijHaU non fide 
uè opponere , per rffere coffa vera certa della nati atta 
Ael Re di NaaarrM,*lqaalefft chiamò Don Sanchio Cari 
tiadacui madre fi chiamaua Donna V rracayche fiando 
in vnav/ Ila chiamaea,Barubanffopraaendi/vnaif (tanti 
tàdi Udori tdoandaaanorabhando y(p‘ faccio dimoiti 
danniygli dettero vn a lanciata nel ventre»&fà di tal ffor 
tty che fiando la Regina viana all'vLtimo della ffaavita% 
t re fa Panima al ff/io fattore, & effsedo grauidada creata 
■ra comincio a mouerfiydàdo ffegno che voltua uffciro^ U 
fertta,che apertala vn poco pikìCauarono ^ijueliavn Sa 
htnoy & lo fecero diligentemente aUemare, tl qual vffe & 
regno molti anni. Et poco auati de*nofiritempi,vn Caual 
4iere,che fi chiama Diego Offorio,dtffcendente della Caffi 
' d* AfiorgaitMcque mUa medeffima mantera,ra,& qua» 
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do tagliarono il ventre della madre» hebberocop pocoan* 
tiuedere , che lo ferirono in vna gamba , per La qaaL fet 
fifa egli re fio z.oppo » & cofi uijfe molto tempo. 

ANTONIO. Il nafceredi molti coi dettècofatato 
Commune» che fi vede quafi ogni giorno FragU antichi 
di quéfitiCome dice Plinto d* Solino »fie Paptrio Garbo» 

Adarco Curto Dentato . Io pofio ejfer eefiimonio d'ha^- 
uer veduto p/à creattàre nafcere con ejfi, dicono con i due 
dinanzàiper ilche potiamo dar credito a quei lo che gli att 
fichi cinfer/fcono poi che in cofi h*ngo fp.itio di tempo 
pojfono ejfernati molti altrtcon differenti fiignali prodi^ 
giofhde quali non haurema notitta alcuna.^ 

I G.f- Pirro Re de gli Bpiroti sfcrtuano al cuni 
A fattori Greciychvtn luogo de* denti grandi dinanz^f,hai 
ueua vn ofiofoh'tn cimai& vn a tro di fotta Et Eroda’» 
to fciue,chetn Perjla era vn certe legnaggto di gente»che 
gli haaeuano deli a medefima maniera Et Celio Rodigi- 
no nel principio dai quarto libro delle Letttom antiche» 
allega per Autiere Gio (tanni Alochio>tl quale afferma» 
che H ercole hebbe tre ordini di denti» che non è ptcciola. 
wefiruofitk ; & cefi pe/mitente fideonarurouare molte 
altre cofe fimdt nel mondo»che per mancamento di Scnt 
tori,no m ejfendo. fiati chi cele habbtano ferite joon hab- 
biamo»ne teniamo memoria alcuna j, onde ardrfeo di dii. 
rtiche nelle altre ptirti fe ne veggono tantctche veden dote» 
non folofe ne marautglieremo , ma ettandio fe ne fiupire: 
7f3o;co tuttoché nellanofira Europatet cofi anco nelle fue. 
(legioni circonuicinenon cene maneanofsnza andare a 
ri trouarle fuori die Jfa. 

BERN ARDO iP diro queìlo»che ho veduto in'vn^ 
città d’Italia, che fi dice Pratotqual'ì lontana da Firerk 
z.t quattro mtgltaAoftt nacque vn bambina conia bar»-» 
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molto fpe]fdi& longa vn palma, che era bianca et fottio 
le agni fa delle fila da lina netto , & Quando hebbe due 
mefiigU comincio a cadere, come scegli hauejfe hauuta 
gualche infermità. Et perche mi bofognb partirei altro 
non sochefuffedilhi. 

LVlél. Similmente ho veduto vna bambina, che 
nacque Con la fi hiena cefi pelofa ^ fpejfa,che ^uafi pare» 
Ha fetale d*antmalts& era bifognodttenerglme tagUam 
/ ta, accio fi potejl e ve fiere, 

u^NTONIO Qeufiefeno coje, nelle cfuali pare, che 
la Natura efebi poco concertata fuon del fuo ordine. 
Ma pajfiamo aU^altre ma^lgiort & d' ammir&ticne mag 
giori plinto ferì ue,che vna donna chiamata^'CipCf par 
tort vn Elefante , & vn\a!tra vn Serper. te i & nel tempo 
delmedefimo Plinto , fu condotto a Claudio Ce fare va 
CentauroiChe vna donna naueua partorito in ThtJfagUa% 
conferuatonel mele , act'o non Ji guafiajfe Et altra di età 
Vtfono tante altre cofe,det te &fcr lite da gratti Autto* 
riìche sbigottifcono tutti cjuelU.che dinftouo ì^mtedono, 
LVIGI. PenfateVQi,chene tempi praeti non vt fiano 
. molte cofe, che non fi fanno,per non (fiera chilefcriua,o 
faccia metione' delle cjuah.vna ne diro per huuerla,ve 
duta,che vna donna hauendo battuto vnagrauidanzA 
molto fafiidiofa, nella quale molte volte fi vidde tn peri* 
colo dt monr > partorì vna creatura ,0" con cfiatnfieme 
vn* animale quafi fimile ad vn Furetto,o fchilatto tlqua 
le attaccato Con P unghie delle mani al Collo della creatU* 

ra,& anco con i piedi attrauerfato con le fue gambefipa* 
uento tutti quell* che Ciò vedeuano>ou: poi l’uno & l'alr- 


BERNARDO AUltccofefimiliflqutfiafiveggo* 
s' intendono, dùHS anco parimenti: gabbiamo vedtt* ^ 


tro m poche horemonrora. 
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fotchpin luo^o della creai a , alcune donni p4rt6rifèdH9 
certi pezj^idi carneyche i Medici chiamano Male, te i9 
pevtddt UMAyche una donna haueua partorito alla jimi'- 
litudme di V» petx .0 di Polmone grandeychaueua da vt% ■ 
capo vnfegnale di teffa mal formata , & mi dtffero % chi I 
, quando nacijue fi rimenaua,& che come creatura anima 

ra lafpruz.z.auano con Pacifuaidicendoli le parole , thè 
per battezzarla fono necefi^are Jn ^uefie co/e pare* che la . 
Natura fifia mo firata molto debole nel generare Et pue 
ejfer anco che il difetto venijfe dalla donna youero nel 
*■ feme genitale del padrcychecon lafua imperfettioneyioH 
- • bafi'o a ingenerare creatura piH perfetta. 

ANTONIO. Le ragioni che voi producete non 
mancano di fondamento . Perofappiate chefimilmeutè 
net feme genitale può efferui alcune fuperfltiitayche cot.- 
. • ropeudofiytn luogo di generare creatura ygenerano ijuegU 
animali c^hauete dettoycome fu (Quello dell* Elefante y del 
Centauroy& de gli altri. Pertiche il più certo èyCh s'ingCy- 
' neratto dalle fuperfiuita de glthuomtnicorroti y& ch$ 
fiannonel corpo della donna , la ^ualeeorrutione gUfa* 
rebbtditanto dannoyche morirebbe $ & in luogo di do la 
Natura fa (Quello che dice A.rtfietele nel libroy De com* 
munì atnmalium grejfuypot che fempre fi sforz^a la N a* 
tura di fare coje poffibiliyffr ^ueUo che è migliore, & tfua» 
do puoformaret& creare da ejuefii huomini alcuna cofa 
d ffenrenteycon laejuale pojfa conferuarelavita,lo procm 
r racomeeoja naturale. 

• LVlGi> L'v»Oy& P altro può ejfere , pero parimenti . 

^ Mi è vn'altra’ragtoniyalU ejualUyper ejfer più certoym'at* 
tengo & acojboàyche tutte ^uejfe cofe,o le più d'ejfe proci 
z , dono dall'imaginationedelhi donna nel tempo del conci ^ 
► pere. Perche l'imaginatione fijfa ha gran forila & poteré 
ìa ^ualcpug imprimere diuerfi effetti* -4^* ; } 
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■ ' ASTO'^io un ho an ch'io heUk'ti H'elU cófe eji'e^ 
^tforhC9»cioJia co/a,che Arinotele diceoftcl nono degU .ini 
t 'mAlhchi U gallina quando gnor frigia con il gallo, & /#- 

' '^iHceirtftxtanto allegra & horiofa , dlzjindofi la creftof. 
<&U c^da,& tmaginandoft d’rff'ergaìlo,t/f»olfortopone^ 
fel*attregalinie ,& che da<jHtfi;iima'gina(toneglin'd> 
feonogU [proni, Pero Ufciamoquejio , & veniamo a qwvi. 
io che dice Auicenna Poi che non potiamo vfeire de né€- 
'dtCi,(^r de'flo/oji il i^udte nette nel'lihrofecondot chicli* 
■iwagmatione degU antmah,prodttce cofigra mktatioHc 
nelle cofe nanerali occorendo mólee'vilte,che la crcatéra. 



jia fomiglt ante allamedejima céfx,che al'tempo d’eil^ 
concetffànela madre fi (tana imaginando. Il medefima 
finte S. Agoftitt» nel dHoUeetmo della Città dt D*o doiee 
trat‘ta,chel‘imagtni(tioneintenfa delld dònna pregna c 
iagtoiie, che lacreUtmra efcacon le t]Hatìtà,& conif ciano 
'della co fa imaginata II fimiie leggiamo in PlntaYcoìChe 
*ona donna bianca con cepen do di hìeomo bianco , venne a ' 
partorire vn ^ oro, pere he nel iempo della Cotte Cttioht 
haUeuaVolti gli occhi »& l'imaginatione tn^na figgerà 
d'vtt Moro, che in im tela del parìetq era dt pinta,U^ual§ 
iaffimighatea aiPtJt'’(fa co fa che era dipinta . 

iMlGI. Pari mete A ri (tot e le, PI in io,& motti altri 
Autton raccontano tjtteUo che occorfe a quel famq/h 
'poeta 1^ti.ant ino . che ejfendofieo padre. madre -biait- 
thi-,egli nafeendo vfcite Moro. ' * 

AN T ON lO.f^efta rrofli per quefta firada, msptfr 
thè la natura fece Vn falco dall* a Ho al ni potè, che parfi^f 
fer fiata la madre cocepteta da vn Ethiopoin adulterto,§ 
ìffuedo che la natura ricoperfi lei pervfcvre biaca,df/ca 
ferfe nel figliuolo vfcjfdo da lei Moro,pe,o ritortiamo al 
itìitajginàùmi sb:p*r tfiiiil:;^afifin9vUm alcuni 4$:^^ 
;■ ^ -' 7 - 
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f fuoi tffatif & cefi l’ho vdito direte he •vna donna partorg 
%)n hamb'tYìOtCon tanto pelc^che pareua ft! uatico,& ctofk 
perciochehauena atiantt nella fua camera vna imagtne 
avn'hftomo coperto dt pelitctne,che parcna ftlHaggtOi Ó* 
la donna con la dedottone slcfjc contemplando tn quello • 
tl bambino %>fc) ajfimtglianaojì cofi nel pelo »come nella 
figura, 

BBl^ N ARDO. MarcoD imafeeno ferine quefio^ 
che voi diteÀicendOiCio ejfere accaduto in m luogo d’ita 
li A apprejfo la città di Rifat&nei »oJ}n tec^pi * chepua 
ejferevenfannupocoptìitameno tchevn'huoipo andaun 
wofirddo per tutta Spagna vn fuo figli nolo per dananeg 
tutti quellt che io vale reano vederealquale haueua dieci ^ 
ovndtcì ann.i»& eracefa degna d'tjjer veduto , perche il 
Juo peloeratanto lungo>&/pcJfo » che nella faccia non fé. 
gli<i^edeuafenon la boccAì&gli occhi^& quefio pelo. erA 
tantoincrefpatoichefaceua tmit marauigltarcy & vera- . 
ptente i feluaggt che fi dipingonoìfion fonotantod^formi 
ftè co perii in tutto tl corpotCome era quefko fanciullo, 

LVfGl. N onvogho marauigharmi diquefio. y nè 
pieno diniuna altra c<fa,pot che ne no, ^ri giorni fi d.jfe « 

fi certifico per cefi molto veruichetn vnacitta d* Ale- 
pjagna ale unir apprefentaropQ certi atti o ComediCynel- 
le quali vnlieuomo pafàno prefenù vn demonio con vefH. 
f»€nth& infegne bruttei&fpauetiteuoli , doueche finita, 
la rapprefentatione fe ne torno a cafa fuay (ìf gli venne ve 
lontàdi vfare Con la fua donna fenica mutarfi l’habito % 
pe menofpogUarfiivefiimentix dp iaf dandola groHìda. 
per firmi e cangi ungimentOìhauendo leinelfimagmattone 
queUaaherapprefentaua la figu.ra%& habito , nella quale 
gl f HO manto era vefiitayVenne a partorire vna Cnaturax 
€ÌK rapprefetUAHa U mede firn a imagtne del demoni o tan. 
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fo ffMentofi*& tanto bruttatchenimo dianolo fi potria 
dipingere più brutto, nè se abìoominenole • La ma ire wor 
fe dii partOi& di que l poco che quefla creatura Vtjf r , che 
fecondo fi dtfi^e furono tre giornifi narrano coft inferna- 
li» & acciache^tsefia marauiglta fojfe manifefba per tt 
mondoylo portananofiampatoper Spagna, & per tutta la 
Chnfiiantrà. 

ANT ON IO. lo il Hidi,& pofio farne fede a tutti» 
• pcotnenè ahcopublicavocc,(fr fao 9 a,chetfstto /jutUo che 
hauetedetto è l'tfieffa verità, & pereto fi potrà crede- 
re quanto gran forila fia quella delia imagtnatione, poi 
che ella bafio a far generare vnocofi/pauenteuole mo~ 
firo,& poi che trattiamo di mofiruofità ( a benché quello 
cbedtr'o,non agguaglierà alle cefe pajfate J no» pereto re- 
fie^à in noi. menoil fiupore,^ la marau gli a,& è d‘un*- 
huonto,che per forte tutti i’habhtamo veduto , perche con 
l^effer Frate dej terz.0 ordine di S Francefco,harìfeduto 
nel monafierio della Madonna della valle, che lìàappref 
fo doue bora noi fhamo,& ad Jefi'of fecondo mi dicono Jdi 
mora in un Mooal}erio,chef chiama tl.Soto,prej[o la cit 
tu di Zamora Egli è tanto ptcciolo di corpo, che feni^afat 
le ingt una,! 0 potiamo chiamar nano, con tutto ah, è dp 
buoni ge fi: 1,0" di corpo fiotto, Ó" ficomeè pubiico, Ó" anco 
molti religtoft del meatjimo ordine ntf certificarono per 
cofa vera , & certa , nacque tnvn luogo, che fi chiama S. 
*r i/o. con tutti i denti mafcellart che bora tiene , i quali 
mai muto, nè dipoi gli cafearano , & con d.tfficultàpuote 
ejf ere alimentato dt latte, ancor che doppo poco tempo ca 
mo parimente dal ventre della fua madre II pelo inferiore 
come hanno quelli nella loro compiuta età, Ò" a gli fett'an 
ni haueua il volto coperto di barba & a gli dieci anni ge 
vero vn figliuolo, perche in quefia età egli haueua tutte le 
■ ^ /*** 
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fn:forz.e compiute tmofirandofi hnomo* Come t* hauejfi 
trent'annty& pm,& come tntendosnon può pa^4re bora i 
ventiejuAttrOyO t venticinque: 

SERN^ ARDO, Per certo hauete-haautoragione di - 
eJfAtarloyCome cofa giamai non veduta^ &. molto degnai 
che noi fe ne mar uutglt Amo, Pero che direte voi degli al- 
trt mo jlri,che fono per U mondoyche fono tanti» & di tan- 
te diferenti forme»& mamere, che fanno fare in grande 
étmmtratione le genti che odono,(ì^ leggono quello chemol 
ti Auttori d*e[fi ne fcriuono. 

A^TO N IO. Io non so che giudicare, poiché tanti 
A uttori lo fcriuono, & fanno menttone ditante molìruo* 
Jità,majftme fendo quefit di tane at& cefi grande Autto 
ritàyche ci sformano a creder che vt fieno . Dall'altra par- 
te af/pena fi vedrà hora,nè fi vdirà d' alcune che fia nel mo 
do$nè meno che die a, che gli hubbiano veduti,ancorche tu 
ta parte s‘ babbi a difcoperto dt terra nel mondo, & non . 
vediamoiche nell India maggiorty che la nation Portu- 
ghefehaconquiIlato,nè meno in quello dell* Indie Oc- 
cidentali s'habbtno ritrouMo moIiri\perb in fine s*inten 
de,che èia verità quello, che è fiato fcriito%& cèfi dicono , 
che s’hanno raccolti aUe montagne » & parti che non fono 
habitat e dalle genti PÌtniOtSolino,Strabcne,& altri mot 
ti lo riferì feono particolarmente,pero e ut tanta voglio far 
menttone d alcuni di effì , Sono alcuni, che chiamano 
Monofcelli quelli che non hanno più d vna gamba, Ùfo- 
' no.tanto leggieri nel f altare con quella » che corrono jpiù » 
che qua l fi vogha altro animale , andando a faltoni die- 
tro a quelli, Quefii hanno il piede tanto grande, che qua» 
do fa gran caldo, fi gettano in terra,& aizzandolo, fi difett 
dono da quello, facendofene ombra. Altri fono fem,a tefiu 
ma l’hanno nel petto, & gli oCfhi polii tft fianchi. Altri$ 
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rhencn htinno tiannjfe non il vtlto tatto ftanotò tn lao> 
go dt effe V hanno ptcctoU forami. jilirtiChenon Latto hoc 
cafftnon che Ji natrtfcoiio ferie narici Jo(o\con l odore de 
$ fratti, & herhe,& hanno coft grapforx.u nell'cdorato,che 
en breaef patto le maretfcono & feccano^aaando da ej^el 
le tutta la Uro f$Jì-dz.a. Et fe odorano alcuna cofa c alt tua 
di tal forte gli infetta, che ognt poce che f trattenghmo in 
e^uella, vengono a moree,& non haaendo U^utliayco'cenni 
tra Uro intendono "Parimente Ji feriue,che Vi fono huo^ 
tmninelìe montagne della Scttta.&Taaaria con tanto 
picciola becca,che nen poffono mangiare, & che ftf flen • 
tane coH cuocere la carne,& altre coffe dt ff 0 jbanz.a ,& a^ 
prendo tjuelt a ptcciolabecca,ptgltanoCon 1‘ alito dt ^uel 
todoretco^l ^ualeft ffatoUano,& U baila per ffoslenìarf 
lavita. Altra generattone d’huomim Ji trouano,che han- 
no U faccia come i i piedi rotondi come t buoi , 

tè" (juefi non parlano ffe non due paroU,con le etuali^ J*tn- 
ten dono Vvno con l! altro li Jimtle ftffcrtue d altri, chef 
chiamano Phan.effei, con l^erecchée tanto grandi,ehe & cuo 
prono con quelle tutto il corpo. Et quefli fono di molto 
granforz.e,che d’un colpo flerpano,& ffradt cane gli orlo 
Yi,&fra loro guerreggiano con molta gran Uggierf^x^a. 
AUtrivtffeno, che non hanno fe non vn' occhi o ffolo neUa 
fronte,, & gli orecchi come cant,& t capegli ncciuttx&ee 
Jifdt pingono /tìtri con molte,& dtuerffe altre moflruo* 
fu.i che fe fivolcfferaccontarle tutee,farebbevnri9n finir 
mat.Perb Con tutto ci'c diro unacofft.c he trouat feruta tn 
ima delle tauolcdiT oUmeo , che tratta della T artana \ 

n>aggiore,& è,che ut è rena Prouincta,che horaft ch/qma 
Georgi a, apprfffi d*vn Pegno,chr ft chiama Ergenti, nel- ■ 

ia quale ut fono cinque maniere di ge»te,V una Merico- \ 

me Ethiofid' altra bianehi,cbe hanno le code comet fama < 
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iti. Altri fono come mi altrhaltri huomini molto ptcio* 
lini con due tefte,& *ltri c^hanno la faccia , & i denti 
ComeicaualU Et offendo quefio la veritàiO da maratei^ 
gliarfìfChein ma medefima terra fi treteino tante dtffe-^ 
renz^ di h/f omini. 

EBRN ARDO Intendiamo bora feé^uefiimo{lri/0 
no pofh dagh Atittori mvna parte dilla terra infiemctO 
pHre in diue^fs parti ^ 

ANTONIO. Ine^ttsUofono ben d> ferenti Vvno 
dall' altro.Pltmot& Strabane vanno con THifioria che 
fcnffe il fiiofofo Onofecrtto i qual fi trono neU' India con 
Alef andrò Magno, il quale dipinge in quella tutti que^ 
fiimoIìrt.Solino dire,che gli Arimafpi, che Hanno in 
vnaProuinciafra gli Scithi apprejfodei monti Rifeit 
tutti hanno vn'occhiofolo^Allri Auttori pongono ilpin 
di qteefit moftri ne i deferti folitarq deU* Africa > & che i 
più fi ntrouano nelle montagne, & falde del monte Atho» 
ancorché iCiclàplhche fono quelli che non hanno più d'f 
vn occhionellafrorite, parimente d/ffero chefino nell'I fo- 
la dt Sicilia . j 

LITIGI . Totria cjfcre,che fiano invn l/togot &nell* 
altro>pero tohoveduto Strabène , che ancor che traiti di 
tutte quejle moftruofità.dimoflra reputarle camefauole* 
cofe finte, & Swforiano Campeggio Barone dottisfimo in 
vnc.^pitolodeimollri,vàdifpueando per ragioni natu- 
rali che non vi poffono effere^& pur fé cifenot che non fo- 
no huominùma animali brutti fomiglianti aglthuomi- 
ni.EHPemponio Melafente il mtdefimodicendos i SatU 
ri non hanno alcuna co fa d'huomo rfe non lafomigliati- 
x»a* • 

AN T O ni O. Per me»i§ non voglio credere il tutto 
ne meno la/ ctar che alcuna eofa non ne fia veriteuole » 

in quel- '' ì 
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iriefuell oche àité de i Satiri » non dice il fiero Po no poni^ 
AÌeUionde^ è pittgiufio che noi crediamo a S Girala^ 
imOitl (juale tnella »ft A di S‘ Paolo primo Ere;mta,cb è 
fiata ammejfa & approhbata perla Chi e fa , te/h monta , 
chejiritroHanohHtattm.hdmani&f.ittO'ialiMlia ma 
ìiterachei detti Auitati li dipingottotcoh lafembianz^a 
hfimana ancor cbehabbinoletefls & tl grugno larga 
alla gtitfa de' cani, con gran cornay&i ptedt agutfadl 
SeccOiÓ' al tre cof: dj^ irmi a quelle de g/i hitomini , dr 
Molti affermano h lutrli tisdutt net deferti d‘ Egitto. / > 
Gentib gU adorau-mo tn moUe parti per D:ty& Pad 
Dtode ip afiort era $atiroidf cojidipingeuano fempre 
la futa figura . 

ARDO. Adjltifono'che/criuy’io de'^i Satii» 

V‘t*& cefi fi ha pér co fi molto certa, & Antonio Sabe/ltc^^ , 
Hellefùc Eoieide dice, che fono nel monte A(ho,'& che 
Corrono in rjuattro piedi, ance con due,comegU huo - 
mmi, & in tutte le cof xfono vii oC>(Jt lai.vh nio af'ermà 
fimUmente che fatto nel fi/ie dell’/ ndia ne i monti che fi ^ 

Citi amano S uh folani,d/ non gli hk per buomini perche di 
ce,ch’èvn’ animale daanofijjìmo & maluaggio.Et OuU 
dio nel Mètamorffi dice, eh: il Satiro è Vn animale fu ' 
mile aU’huomo ,&c baie cof‘na nella tefla , & i piedi 4- . ^ 
gufa dt capra, pero s eglino fono huomnt ragioneuoU,ió \ 

r»t mar aUigho come non nhabbiamo maggior cpgni 

AN T O PJ / 0 l^on hahbUmo di che marauU 
gliarfi, perche la diformitk della loro figura gl t farà tan 'Ì 

tofeluAggi,cheglt urrà la maggior parte dell’ufo detta < 
ragione, & cefi fuggiranno da noi altri, ptk maggiorme- I 

U che qual fi uoglia alto feroce ammale,perb fra loro non ^ 

lafcter ajino d* tntenderfi, perche tutto quello ^che fcriuon. 

del 
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metto motto gran firepitot&fuono di tamB/tri»flaiet^ 
aitri tjlrumeneia ^uaU hanno per certo che facctànot 
i Satiri ne'fuci congittngtmentitche venendo ti giorno ,, 
V non siedono ptUtaneor che ale ani vogliono dtre,chetfaefio' 
non r anfano i 5 àtirùma altra opra dt N attera» che alctn 
•na Volta trattaremo^ ^ 

LV LGl. Intendiamo una eofa auanti che pajfiamo? 
piu amanti, che d ^erenz.a »V tra i Satin FaHn,»& Egi^ 
pani poiché P'" ergtlio nel principio della (^corgtea tnue^ 
'cagli u»i,& gli altri, & ù medrfmo fanno altri Autto~-- 
riiche parò per cjnelh nomithejieno differente^ 

ANTON IO'. Ben e hauete appo flato t n ^ue/ta dìff 
fcoìta,peroto ni ri f ponderò coi Caleptno»il cjUal dece, ehm 
E ami fono nella Itngma Greca tl med'efimo>che nella Lek 
una Satin, & che e tutta una cofa.Probo, & Sermie dtem 
no,che fi chiamano Famiafando,perche profettx,auano „ 
& che quefio lo faceua tl Dio Pan fra i PaJton.La mede^ 
finta opinione tien Sermie.Et Egipani, èit medefimo , ehm 
Satire,^ Fauni . 'D'altri huomintr acconta panmentm 
Nicolao Leomnonel i. libro dell afta vana Mifforta, 
nel quale chiama fiimil mente co fù Satiri, anccr che di 
differente fattura di quelli c'habbtamo detto.'! Iquale 
lega un' Auttore chiamato Paufania . tl quale in tutteo 
la fua opra fegue,^ dtce,che md) narrare a Eufemie Ba- 
rone dt molto credito & atéttorita,alqualein tutto fi gli 
prefiaUft fede , che nauigandoverfi Spagna , fuccedèn dm 
vnagran fortuna nel mare, l a naue » nella quale Andana- 
no, dtfeorfe molti giorni per /’ Ocea no col v ente di Po- 
nente, & finalmente pigliarono. po rto avna tjola, che pa- 
tema dyshbitjta yperctoche gii eraparfod'hauerut vedtm 
ti hmomint fil maggi con af petto crmdele flr feroce, Eranm 
quelli tmtti coperti di pelo al quant avermi gito, Ó anccir- 

ehe irk 
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che in o^ni Cofaftmbrauano huomini > hA/uukno vna «§• 
da tanto Urga,& cefi fpejfa dt fetale foco manco delle co-- 
de de i caMalU.& Come viddero t marinarùmoUi di loro 
pmt/ero agutfu dif^»Adro»einJieme » gridando con uc- 
ci tanto mal còuceneiche pareuAno urli & muggiti, et ef- 
fondo al^uftnta gente della naue in terra fmontata>& fra 
loro alcune don*te,eJfal tarano t nofri con terminatione dà 
leuargltne.dl l'impeto hrauura Uro fu dtttU forte , che 
ancorché furono ferttt é morti molti di loro »non pero le 
fèteuafio difenderesti nttrarftuerfo la naue»non potere- 
‘no far tanto che non reflajj'e interra unadonna barbara 
disutile che fecu conduceu.ino, nella ijuale uiddero ,poi 
che quelli mojirt &huom>ni be fiali ejjerettaronoegni ge 
nere di tu furia iu tutte Ve parti che poteukno del fuo cor 
pOy&Ufctando la donna > per non poterefenz.a moltfipen 
colo [occorrerla aliarono le utle,& fi di pantrono di ^uel ; 
luogo,& nominarono quella terra l'Ifola de t Satiri. Q^e 
fio isìejf 1 racconta G audent> 0 Mtrula, Ó dice,che quel- 
l'Eufemia che certifico quefto a Paufuma travn Cardi- 
nale. 

LVIGI. 'Tolomeo nel capitolo fecondo delladecima 
'T auola dell' fi a , dice , che ut fono tre [fole che fi chia- 
mano da i Satiri > nelle quali u'habitano gente di quefia 
fortty & io lo credo, che quefli debbono ejfer deglthuomi- 
niiche qua communemente chiamiamo Seluaggi,et fi di- 
pingono tutti pehfi,et con baiioni nodofi, & motto gran 
di nelle mam, poiché fin hor a in ninna parte del mondo 
ho vdtto che particolarmente vi pano » & fi fi vale f e nar 
Tare tutte U forti, & maniere de gli huomtni moiirucji, 
farebbe vna proli fiià molto grande, pero tuttawa diro ! 

quello che Plinto dia p aut tonti di Afeg(*fiene,che fono 4 

fino nelVQritnfealfrthucn.tnit quali hanno molto gra 

C coda 
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^odatfftta pfena dt peli come le %dtpi, di forte chsin ciò 
f affìmigUano a qftelU che ci h^fieee narratoy&fa credet 
do ejfere il veroyi^/eello che fi dicey& afferma d'vna ftir 
pe dihftominiichefttccefero datjuelh»che furono a fra^ 
gere vn v^fo di S.T" onhto efcoUo d' Àfiòrgaynel ejùÀ - 
le portaua reliè]ftie t con U cui odore qua fi fifojlentà- 
'May & in luogo di quelle gUmifero altre cofe puz,z.olen-‘ 
di chetn pemeenz.a de' loro peccdtti& defuoi dtfcendert 
ti ancóra hbggi a tutti gli nafte la coda,& continua què 
fio legnaggio fino al giorn o dt hoggi. 

ANTONI O. Non farebbe peccato mortale d’v» 
rio che non gli Voleffedar ereditò . Pero io vt usglio vn4 
‘cofatnon meno mofiruofa di tutte quell e che fin qutfifo^- 
'• no narrate il aquale uidi y come fi fuoldirey con t miei 
proprq ocehiy&fù nell’anno 5 i^.o'^,l<^'Che ùn’huomò 
firaniero andana uerfo S. òiacopoyilqùale portaua und 
uefia lùnghafino a i piediy& tutta sfeffddinady& cofi 
ancolacamifciayche dandole alcunaelemofinàiàpriuà , 
là’ùefiay& mofiraita fina creatura la tefia della quale 
pareua effer pofia nella bocca dello fiomacoyo pocopiU al-’ 
ìoyque/lo dt fuori era tutto il collo . Tt d iut a baffo er À 
t fitta Compiuta, & Con tuttiifuoi membri intieri moltà 
heneformatay&fomigliauachein un^huomofoffero due 
corpiy&f efigouernaua quefia creatura da fé fiejfa ^ ò 
pur per Phuomo che la portaua nelle fùe oper adoni na^ 
durali i non lo so dircyperche effondo fanciullo,non hebbi 
tanto antiuedere di dtmandarglinèy^ non ardirei hard ^ 
' dir quefio fe non l^haur fiero molti ueduto in Spagnaychè 

tUttauia fe ne ricordanoiper ilche poi fi fece publico , & 
notorio Co tutto eie anco m’hxono detto perfoné di moltè 
eredità j che debb’ejfere ducy 0 tre anniiche in Ronia per 
danari fi mofiraua HìfbuQmQ con dHetefied*f^tia deUà 

qualii " 
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gU'fifciuit dalla bocca deilo yche r daSa ' 

rtoedefioia parte , dotte a altro gU ufctna il corpo. 

Pero sfUejia téfia era come un membro cjuaji morto , non 
evinte ch'ella haueJfele/uefAcez.z.emjoleocòmpiutetne 
era in ejttella minor femimento éjuaadoPtflejfo ìmomola 
^occdu-uchmef e glifo fero toccati alcuni de gii altri fuoi 
'"cembri. 

Pi. RN A RDO. Maratfiglie fon quefle che nonVi- 
chi edono che allegate in proua d'efe tanti teflimony cò- 
me dtfe,che ben pìto ef trCjche il fimile accorra negli hùè 
tniniyCome [noie occorrere ne gli altri animali » perche 
io ho tteduto m caffrato^che nacepte con due tefle che pài 
morfefitbìt donde Conforme a ao, parimente un'hùomè 
ne jp»ò ne nafeere con t^ueUe. 

Z/ ^ IG t. Pietro Crinito nel libro 2 1. delia honejlà 
df ciplina dice, che in un luogo di Emauttche debb'efere 
^uelloÀel eguale la fcritjUra facrafa mentrone» paratore 
'una donna duefanciuilUche dall ombelico era un folo,& 
dal di fipra erano d f.renti , & haueuano duc tefie»& 
due petti con tutti gli altri memb fit<& erano chi ar amen 
te due perfone,& due anime diflinte. Perche piangendo - ^ 
Puno Palerò rideuad uno dormiua,(H l* altero aegUaua, ' 

iè" f attuano mole* altre differenti operationi,flj‘ di ^ue- . 

po triodo Htf ^ro due anniy& mòrto luno*non uff e l'altro 
fé nòn quattro altri giorni dopo , Racconta, quefla mo- 
firìioftìk per lauttorita di Sigimherto > lodandolo per 
molto gra ue,& ueriteuole,ilqualefu nel tèmpo delPìm» i 

psratòreTheodoJìo Ctfare . Similmènte S, Agofino J 
in quello dcUa citta di Dio, fa memòria di qutfio mofiro 1 

meor che non tanto particolarmente.Di due,f dice ^ che > ; 

nacquero attaccati con lefpalle,& che coji ut fero alcun 
^mpofn chs PunQ mòrfci onde ilfettore del corpo morta 

"" -c X fu ,f‘ 
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fu CMgtone che in breue mo^ijf r ancor l'altro. 

ANT O N IO. Q^ndo non ni è Auttore di ere- 
ditotnon uogliocrodere quello che fi tratta neluolgo,che 
fer la magi or parte fono cofefauolofe . 

AR D O. H abbiamo diMertito^tt lafciato 
da parte alcune co/e principali che none honefio » chef 
lafcino d'intenderef pero Sfg. Antonio ditemi cioche ui 
pare di ijueH o che dice Vlinto de t Pigmei , & quello 
chi egli t& mole* altri Auttore fcriuono delle AmaTia- 
fte. 

ANTON 1 0. Qf^ntoa quello delle Amazoncp 
fono tanti eh' fifèrmano a’hauerte uedutey& ut fonata» 
te Htftorte delle molte guerre *& bat agite , neUe quali 
fi tróuaronoi che mt parerebbe temerità il contyadi rio » 
ancorché Plutarco fcriuendo la vita d' A teff andrò Ma^ 
gno adduce dodici A attori Greci»chein quel tempo % o 
poco dopala morte delhfejfo Alefsadro etiadio lafcrtf 
ferot delli quali alcuni trattano dt quell aT aleflri Re- 
gina delle Amazzone, che venne a vederlo»& parlargi»(^ 
0 piti di loro non ne fanno alcuna mentioncfji che quefo 
mette alcun dubbiofe do fa vero,o no Et se vero vera- 
mente mancarono, del debito loro quet tanto approbati 
Auttoritpajfando con f lentia vna co fa cof grande, & fe 
gnalata . Strabane fente ejfer cof a fimta quella delle 
An/az.one,le cui parolefonoquefie. Cht potrà credere, 
t;he fa flato alcuno ejfer citoyo alcuna citta, o canore gatta 
ne chefojfefolamente di donne.?& lion fola che vtfojfero , 
ma anco che ejfaltajfero terre aliene,& le combar uflera, 
& cenqurflajj'ero afuoi vicini I bauejfero ardimento 
dimandare fioro eserciti in Ionio d'indi all'altrs 
parte del Ponto fino nell* Attica f Perche queflo farebbe, 
come s* alcuno dtcejfe | che in quel tempo le donne erano 

huomini. 
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gUhuomtnt erano donne. 

LVIGI Tutto ^uefio non arguifce.O non conclu» 
de »che tn altri tempi no V! fiano fiate P er cioè tutti quel- 
U che fcriuonola guerra T foiana non hanno dubbio che 
non VI Jia»ovenute,& quello cheji dice della loro erigi- 
ne,t^ pinci pio a tutti è molte notorio Pero come dipoi fi 
fmarrironOi& fpenfero%non ho veduto Hi fiortografoiche 
iofcriua , nè faccia mentione. 

BERNARDO Molte cofe notabili fono ftatenel 
prendo , delle quali non fe n'ha votipta per mancamento 
di fenttori , & quefia [ara vna di quelle » pero ho notato 
vna cofa ,&è,che gli A ut tori la dipingono in diuerfe 
Proumeie , & regioni, che per non confondere il trattari 
■d'altre materie, non la dteo'doue che fi inferifet e'hebbe» 
ro diuerfi Regni in diuerfe parth o che gli Ruttori noto 
feppero^Htlo che fi d'iffero. 

AN T ONIO Vtodoro Siculo fcrìuttcht le Ama 
z.one regnarono in due parti, vna delle quali fu in Scie- 
' hia,Trouinciadell'Afia,el'altratt9lla Libia,ProumcÌ4 
dell* Afrtca,& cofi fi ver fica quello che vot dite,che heb 
hero diuerfi Regni ancor che tutte fodero conformi neeo 
ftumt,& maniere della mta.Etfeuoi uolefie infomma 
uederela hificria di quelle , & quello che molti antichi 
Autton fsriuono. Leggete Pietro Mejfia^che ne tratta 
copiofamenti nella fua Selua.Et in uero feèuero,chefof- 
firo tanto gagliarde, & molte,& molto gran cofe douet- 
terofucctdere auantt chefifpegneffero,poi che haueuano 
fatto cofi notabili gefii nel tempo della loro prof perita . 

BERNARDO, Lafetamo quefio,& diciamo di 
quello » che* l Sig. Luigi u*ha dim andato de i Pogmei» 
poiché non ni farà mance chi dir e, di quello che j *è irat^ 
face dell* 
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A NT ONIO,Dt i^ueUoauni gli Auttori 
grafi, 0 il più di loro ne fanno mentjone,chiamjindolt hraj9, 
mini di tre palmi. Splamjnte Plinto umlciche non hab~.. 
biamo nella loro grandpjLz.a pi kche ereuofted*una 
no atr^uerfata,con il dito polis e all* insù. Et Gio fienale: 
parlando di ejfi,dice:T fitto il loro congiungimento non. 
èpikaltod'un fol piede'y.pero V uno ,& Paltro puhejfercj 
il uerjOìpercioche tCome qua gli huomjni fono maggiori, 
uno più dell'altro, cojifra.loro ce ne faranno. de' picei oliy^ 
&, de grandi, tute ama quefla. grandezjLa non ecce darà- 
i tre palmi.o poco più.Qmfh hanno le loro habiiationi al 
Pefire.mo dell' Indta.uerfo l'Oriente appreso il nafoimen- 
to del fiume Gange nella efirema parte di certi monti ha . 
h.itabiìi'ìla.onde nel t empo.y che in altre parti ejl.V ernoy. 
Hanno le grù à mettere le fua uoua , & ad alleuareji f eoi, 
figliuoli neda riua del fiume. Et perche i Pigmei fona, 
tanto picciolhche le giù.non li.tewono,anz,t U danneg- 
giano neUe perfone , mangtandoU i loro nutrimenti , Ó*/ 
difiruggendagliil femtnatc,hannocura,come dice 
mero , nel tempo che fanno, che pongono gli upuiloro,d'a». 
diUrearomperthEtipercio fi congtungono gran moltifudi 
" ne di ejfi,& caualcando becchi & moxitonhf anno guerra, 
.^lle grùiComefoJfcro in un fatto uahrofo ,acctoche non fi. 
moltipiichino,& gli diena maggior trauaglto. , 

^ BERNARD Oi C or aggiofa gente è quefla, poi 
” cjhekanno.ardimentotanto>ancor che fecondo quello cnet 
ho vditofpochi anni pojf mo far quejto, perche dicono,che- 
fono.di corta uit a, &che le f emine partorì [cono di tre 
annij&aUifeteeinuecc.hianOi&qfuclii ch’arriuano à. 
^ rnaggtor uecchie3iz.a fono di noue,o dieci aitn'i- 1 Ifimi- 
j la (ente Ouidio nel fello del MetÀmorfoj 
dhefofto dedia df due pii^^^ 


, aoue atee K 
Soggiffngendej 
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\np al dettùM GiouenaUidicetche le donne pdrter.tfcons, 
oiicinijHe anniy& aglietto veechie» & muoiono prefio. 

ANTONIO. La fama publica di quelli che 
parlano di ejfi è»& mede fimo dice ArifioteUi per 

- quefle parole Le gru vengono da i campi di Scithiaalle- 
lagune, che flanno foprad'Egttto y che fono oue corre il 
fiume N.ilo,& in e^uefio luogo fi dice, che combattono co. 
i Pigmei,fè‘.ijMe fio non c fàuola., ch'itti ui fono, certa ge» 
nerattone d’huomini,& di caualjt mole.o picciolt.Han* 
no ejueflt huomini due piedi,molto grandi » & vn qua», 
drante d'aìtez..za . Et le femme fruttificano di cinque. 
anni,& agli otto fono fierili , & cefi non viuono molto, 
tempo. Et Solino fimilmente parlando in quefta mate» 
ria, dice, che i Pigmeihabitanoin certi monti deU'Jndia,, 

^ che la vita più, longa c'hauno,è di otte, anni .. 

LVlGl.^ Sono molto differenti quefii Auttori Vu’^ 
ffo dall‘ altro,& in affai differenti parti, & molto remote: 

. PvnodalPaltrolipongono.poiche glivnt pongonoin A» 

'■ frica,& gli altri nel fine delf Afia,& offendo tante mi» 
gliaia di leghe da. vna parte. alPaltra » Pomponio Mela 
fal'habitattonedei Pigmei nell'edremodid' Africa,&^ 
non mancano, chi ancora li ponga,& dipinga. nell'Euro - -.] 
pa,poi che Gema Enfio nella fua Cofmografia. dice ,, che ' 
neia cofia del Regno, di Nouerfiafi.troub >una naue di ] 
cuoioiche unafòrt una grande lui haueua portata , nella, j 
■ quale non v’era altra getite,che Tigmei,& che per non in 
tendere il loro linguaggio non fivcrifi.co con effudoue ha, 
^uano la.lorohabitatione.T ero, fecondo il viaggio che 
fàceuànoynon pot.euano effere , fe non d' alcuna parte fra. 
ì'Occidente,e'l Settentrione, come ptùinnanz,t prouare» ^ 
mq, quando trattaremo di quelli * ouero in altra nuoua, ; 
parte del mon.do.À in. t.erea l'Éttropa I 
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Parimente un C^uillierd deU*ordinedi$ GiouatiitùhtM 
matoftrnome P tgafetta^tl eguale fk con \iagagltAné 
nella G i§rnata che fece nell [ ndia , ej^tando fcùfcrfe ti 
firetr»>& ritornò dt pei nella nafte V ic torta t\ la fanale , 
comefdicetgtrò trottoli mondo, aella rclatiane * chd 
fece al Papa delle co fe magati gli ofe,che in e^nel viag^in 
Vidderot& difcoperfero,dtce,che fiandcneH‘ Arcipelago» 
che fifanel mare dei S*r, e dall'altra parte del fretto r i 
tro»a' ono invna (fola certi hxo mint Pigmei, ancor che 
diffirenti neilafattura, perche haveftatJo Parecchie co fi 
grandi,come tutto tl corpo,(^ che fopravi fcorcauano » 
'&con l'altra Ji copriHan(i,& ch’aerano velocijfimintl cor 
rere,(J concio fia che lui non gli uidde, perche era un'ah- 
ban donare i& fe par a fi dalla drttturao viaggio che la 
natte faceua, ma che tjuefio era puiiico in tutte i* altre / - 
fole,& i marinari nefaceuano di ciò tefiimonio. 

AN Tonalo. Sarebbe fiato bene che l Pigafetta,a^ 
ciùche gli deffimo maggior credito t haurjje fimtlmentef 
teflificato d'hauerli veduti, Però cofi ctafcheduno potrà 
credere tjuello che gli parerktfenz.a cemettert alcun pec- 
cato.Chedal vedere qucfie varietà piglio occafione Anto 
nio Gubereo in un T rateato di dire ^che quello che fi dicé 
de i pigmei ifauola,& cefi arguì fee prouarlo con molte 
efficaci ragioni dp argumentt. Et il più realo di tutet è , 
che per hauerfi camtnato tanto peni mondo t& effierci a^ 
noi difcop'erta tntefa tanta fua parte \ neffiuno hahbia*ri^ 
ttouato fin bora r-nè fappta meno cheglt fieno Pigmeo. 
Pero lafctandoda parte^i ueti gli altri che fcnjfero M\tfUC 
fi À materia^, farebbe temerti 'a contradire a cofi grani 
Auttori-come fono Arifioeele, Solino ,& Plinto che l'af- 
fermano.Et pot rtajeJfere$Ghetn qualche tempo fojfe fiatai 

itueffd fitrpe d'huomini nelle parti che dicono, & fi fomà^ 

V ' * ■ ■ 
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^UA^eroifHoC8nl*altr§, com* hdbbiamodcttt delle A» 
f»dz.8ne Pero U/siamo Cio per éfnelli che faranno >p:H etti, 
riofi di noi àltruche U tfattmo & determnino.Vna co~ 
fa fola vi vo dire, e he non mancano Aule ori che hann o o- 
fimoneyche t Ptgmet non pano hnomini rationah fe non 
aeriti animate aUa imagtne i£r pgftra deU^hno/notéon alo 
ettn*ufo de ragione p. ee degli altri animali. 

S ERN ARDO Non diranno forfè cop quelli fé fi 
gli aSegbera alenna delle opinioni c'haaete deete»pereio- 
cheegli ecofa Certaycheve Jonee Pigmety& che fono hmo- 
eniniration ali Vedetelo enEz.echtelnel c. ij. doueneto 
iterando le natiolni che trapeauano contrattavano neUd 
C'ttkdiViroynUmerà pmelmentii Pigmei ydicendoiEi 
pmilmenti e Tegineiche ftannoneSe thè torri fojpe- 
feràiloró care affi aà* intorno de itttotmure ^ & di 
quefla mamera ingombrarono la tua bellezji.a \ Ei 
top cejf tra il dxbbioyche di cibp pub haaere j b tnt veri-^ 
jteato. 

- ANTONIO, Per forte qteefiì PigmeiAe quali 
Bt^eehielfa menu onè faranno alcuna nationedihuonti^ 
ni piccioUni pero non tanto ; come quelli che nei trattia^ 
nk sperche PtgmiOyVuol dire hxomo di molto breve patti 
rayCome dicono gUHebrei.Et fe quefli Pigmei fono i hie 
depmiyche gli autori dteónotnonè pojftbele che habbind 
la Hit a cop cortatpoi che facevano le loro contrattioni per 
il mare > camtnaudo tanta g ran quanti tèi dt terra • ni 
tampoco ejpvfariano de inoflri nutrimentty nè delH* al- 
tre cofe i che quàvpamOtpercioehe dalle loro Prouìn,^\ 
e e naturali ti potriano portare » che per noi altri fof \ 
fe di pTùptto , ne portarle di qua > perche gltfofero dS 
giovamento . In fomma ho qvapper impejftle benchis 
kuemini di eop fortdmtd mtrattajftre f co» u,ntu 
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gran.de follecitu4in^,(^ che_ vemfferq. nclUpartl df Sirsai 
&diGiudea. ' *' 

LVlGl. Smo.invero le vofire ragioni di nf. otta con». 
f 4era(ioHe»Però in fomma non hafiiamp noi altri rintrac- 
ci arne la ver.it à\ onde fi a. megUo che U l afciamotConten». 
tandeci di ^tfello , che m <jHefia materia hahbia. nfereto ,, 
fot che non s*e finho quglla , che noi trattavamo delle mo» 
firvofità.Dtco adm^ee.e y fecondo chè Ctefi.a afierma > che- 
filando AlefifiandronelP India y vidde pik 'dt cento trenta 
mila huomini infiemeytvttì con la telìacofìae caniyiqnali^ 
non havguano altra loqueliafe non abbai ara come (jféelli, 
BE.RN ARDO.' Ant.i fvefli ioli chiamerei cani ^ a> 
filtra genera tiene d' animali che vanno in dve piediycomc- 
fono vna fòrte di B/ibHini molto grandi» de quali neviddi 
yno contiguo che pareva di caney.& dirizzato in piedè,^ 
in tutto ilrefio. hauevaqvafi. la forma dell* htiomoycon tan. 
td poco dffferenzjt t chemoltiaila prima yifila fi potevano, 
ingannare \ &ccfi potè ingannarfi Ceefia »& quelli di più 
che gli uiddero . Roinon fi, certificarono shaueuanoVvfo, 
della ragione yaccioche fi potejfe tener li per huomint 
, non per animali trrationali. 

Ali X OHI O. llyno & l* altro pub ejfierey& lafci/tn» 
do cip» dira di quello che fi dice di certi huòmini chabita- 
no nel monte Hfioyi quali hanno otto dita ne' piedtyriuol» 
ti in dietroy& che fono di marauigliofavelòcttdnelcoyre 
re. Altriyche quando nafcono hanno il crine bianco, et quti. 

. doinuecchi/tno neroy et infommafe tutto s'hauefife da di^I 
Y.eimai Jìninamo ffina cofa uoglio fappiate, chg non trova 
rete quafi nivnoyche non vi racconti alcuna, maraviglia tf' 
habbiavedutOìpercioche yno diràyche vna jiecora partorì, 
yn leoneycome dice Eliano»ch' accafeò nel campo de Cooi^ 
w{ dsllfi X irnnni^ di . Al (ri, eh' vna pprf 

' ' ' firfi 
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tfOipdrtor%vn porchetta con tutte h mtmtere dclVeìef.in r 
cto fucccjfe > & fi vidde , non e molto tempo in ejuejìe 
pparti dotte hAbittamotSt che ciafchedwìo dtra,(& rAccon- 
taràalcunACOjftinupuatche ^fiAnfo a me»credoche ftaao. 
vjriteuoliiperctoche ogni gtoyno Jifcttoprono opere nuotte, 
sftuJi/étedelUnatura.Toi che efsedo il mudojìgrdde,che 
no fi può fapere in vna parte quello che occorre nell' altra ^ 
’ fedo noYkfofietno fi potrebbe narrarlen 'efcriuerlein qual 
fi.vo^lia libro, per grande ch’egli fi fofie, e perlìabiltre tue. 
to quell o.che qui's’ ha detto , vi voglio narrare d’vnagen- 
te. marauigliofa trouata nel mondo Ó'vi ào per jìutto •• 
r.e tGìouanni Boemto ’Teutonìconel libro chi intitolo , Ve 
icofifimiidr^riti di tutte le genti,^ancora che chiaranien* 
tenori pojfiamo fapere irf 'qual tempo ciofojje -, ne che per** 
fonafójfe quella che gli ritrouòyConciofiia che tanto fimt^ 
harmente egli lo tratti ^che parcrchecto fife accaduto per 
qualche perfona parfana , & molto ccnojciuta , di’ perche 
n.on par a. che ciò vi uogliafar fapcr buono.con maggior ptk 
role ■» vi riferirò quelle parole che’\lui dice * che fono quejie. 
medifime » &habbiate paticnz.a, fe egli vi pare che fi di-* 
lati molto. , 'l.amboìo Barone dopò la fànciuIleLZ^a bencs 
am?nae(lrato,pofcia eh: fra) padre moffe,.(^ercit.ò lamcr*. 
cantia,con la quale trauagliandogU f tccefe, che pa£an* 
db nell’ Arabia per comperare fpette , & cofe aromauche 
fù.fatto prigione infiem^ con t fuoi compagni ducerti la-, 
dfoni carfari , i qual i con altri fùoi cacati lo fecero paflo^ 
rtf del farmene o,& andandolo pajhurando,egUfuprefo tn->- 
fieme con un fue compagno da certi Ethiopi,& condotti 
neli’Efhiopia in vn paefe prejfo al mare , oue haueuano per 
vfant.a molto antica tutti quelli \di quella prouincia di. 
furgare quel luogo, conforme alU rifpofla d’vno Oracolo, 
dt.il.on. Ud roh’era. tm. loro ,. tlqual c era > che ognan.uK 
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ArriUimdo apprejfo della, terra , <vennerr. dir.tr o vn 
/ch'jfu certi Imomtni a rtcenerglt.Et altri ftananofn l U 
to maramigltàdo^ delta loro uen»tatdc»efur»tJo benigna 
mcteM con molto amore raccolti ^et di tatto et òche vede 
uanoy cort e/emeitte gli ne dateano comptutoi rag ^ujiglto • 

^ CI hffomini di tjnefia [fola fono ne' corpi ecosiftmt Jtmtli 
A i noflrhet ancor c habbinola medejima forma tfr parere» ' 
fono ijuattro cubiti più alti. Hanno gito fi come ner bieche 
fi piegano et torcono per tutte le parti: Sono tanto agili & 
forti,chefe pigliano entro te mam gualche cofa» noe forza 
haftantedaleuargUne.Sono peloji, et il pelo è coji Tpefo et 
polito, ch*un pelo non dtfconcta C altro H.inno ge jh et ma 
mere molt^ belle, & t corpi beni fimo proporti onat>d bttc - 
chi dell'Hdttofno molto grandi, et aptrt ^. . Et nel r: fio di 
pi(t,che da no< altri fono d/ ferenti, t r.eilc lingne , pache 
> quelle hanno nna certa particolari tà conce fa dalla Na^ 
ttera,et e,che dalla loronatitiità 1‘ hanno ditti fe(^ partii 
te.d t forte che paiono doppie, & coft d ferente mete vfin* 
dole»et parlando con efedif irentt ragionamenti, non folo 

Come huomint hr4mAnt,maetian dio imitano & contrafan 

no tutti gli uccelli del\campo Et (quello ch’è ptu dt ma- i 
rauiglia » parlano al pan con duehuomini , ali'uno con 
vna parte della lingua, & aW altro, con i‘ altra, et interro i 

gandt l*vno,rif padane aW altro,come fe le due l*ngnefif - 
fero dferett irlfiue bocche, la onde fi rifertfce,cht i n ejuel- 
b Ifola uifiahutto l’annoTaere puro , comeferife t! Poe-- \ 

fa ,che il pero Ila [opro il pero & il po mo, [opra tì pomo, et . i 
Vvue /opra , le mtt fenza ficcar fi . Ohra di ah t gar-^ ^ 

ni , & lenoni fono fimpre vguah , & quando il Sole . 
ghfiàfoprailmeiLQ giorno non u fi ombra di alcuna 
cofa, V tuono tutti ne i loro cevgtungimemi cor forme 
fbfit fife paxent eie congiunti, finoac:n^uecentoanni .. 
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^on hanno cafe^nì habitatione ceete h proprie , ]e non i 
car»pi,& prati otte laurraifenz.a cfferlaHorata , gli dh 
' iahoridanz.a defr^ttùPerctoche la vntft dell'Ifolaf & la 
temperanza delPaere fa'la terra fruttifera della J%4 
propria raccolta^piit di ejteello ch'iella è per [ha natura , 
U a/cono tm molte canne bianche, (jualt danno abondan 
za difemete biancatcofi grade come nona di colobi. Rac 
! colgonla,fpargonla,& bagnano con acifua calda,& dóp^ . 

fo cldefecca,la mactnano,& fanno pane di marauigUo 
fa dolcezza Hanno parimente molte grandi fontanetal- 
cme delieoi ali fono d’acijua calda , & molto profitteifo 
li penlauarfi in ^uedefanandoji da molti infermitadi > 
Ó" altre per bere, molto dolci &falàberrime Sono tutti : 

intenti alle loro fetenze , & principalmente fono curiofi 
dell' A jlroljogia.Vfanovent* otto lettert,&oltr a diejtiel 
lefette caratteri > che ciafeuno d ejfi s'interpreta di 
quattro maniere per l a Jigntf catione delie loroiptentio^ 
ni.l^uttifono di molto iunga vita, perche cornmunemtn 
te arriuano a ce^'-to cincjuant'anni , & per la pii* partet 
fenica hauere irfrmftade alcuna Bttjnellic* hanno rjua 
thè lunga infe> mtck per legge fono aflrettichè morano ] 
Ó‘U medejìmo ijuando arnuano ad vna certa età, tjuàle^ 
hanno per fnita, nella libale di loro propria uoloma s'uc-' 
cidóno N onfcriuoYió come noi altri, perche la rigacò’- 
m'tntia dalla cima al baffo f'i è vnaforte d*herbain tfsel 
l'IfoLuche^tuteirjuelUychefopradieffa fi pongono a dof!* ^ 
mtre,con un fono molto foaue fi ritrouano morti Le don-* j 
fieno fi maritano, anzi fono a tutti in commune,cofi tutii ■ 
i jigliuolè* i^uali con grande amore nutrì feono • T olgond 
moltevolte i figliuoli alle madrheltmddano in altre pat 
thacci oche non le fconofchino^& do fanno,afiinefChenoi^_ ' 
habbimo amor e partieoi ar afe né comune fra tutti loto» 

^on J 
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^ohanectmhitiBned honore,nc di aalorepìuchegii altri* 
•etco^viitonoih molto gran confar mi td, et Cffncordta.Crcìt 
.fi iut cere' animali molto grandi, però di maràieigtiofa na 
ttera,& virtù, i cjuali fono ritondi ne i loro corpi, come la 
T ‘urtar HCdìtaalidti per la metà al traiterfo con due linee, 
drneUà cima ai aafc iena metà hanno dite occhi, & dke 
'vditi,pérohànofolo vn corpo,doue pervna parte fi l'altra 
,'v' entra U nutrimento.Cofl unto hanno molte gaiiihe,& pio 
di , con le fteali ‘della medefima maniera cammano a vna 
:parte,copoe all'altra . li fingile di cjuefta befiia è di gran « 
'dtffima virtù a motte cofe. Oh vccciU di I folte fono 

'‘molti , & alcuni di tanta grandezza , che in fuelli fan no 
'efperien’xa diche forte o garbo hanno da ef ere t figlinoli : 
"perche li pogono tn cima d ejfi, et gli fanno dotare perl^ae^ 
rejdr fe t faj^iulli siannofermi,& non motirino 'timore > 
iglitengoiioper mólto gagliardi , & i timidi , di maU vo- 
glia nutrifcono , perche gli hanno per feemptj , & che non 
'habhtno da uiuere molta tempo. Nelle fa^mtghe che fanno 
tnfieme,tl p- u vecchi à è He & òouernatore,& tutti gli al- 
'tri l'obbedtfrono>&<^dàdo arrtùa a cen to cmijuant' anni » ' 

egli medfì pjo fi priua di v ta,& [ubito fuccede il piu ute 
'chto . Il mare all intoruo di cjueWlfola e ùmpéÈtofo ► La 
*T ramontana e V altre molte Stelle,ckt noi altri vediamo^ 

’iùi non fi può vedere . l^i fono fette altre ìfole ad Hntornò 
'di èfUejla,^ùafi della medefima grandezza, & tutte con /’ 
‘ìHeJfegenu & condittoùh& ancor che la terra rendaltàn- 
’t a abbondanza & fertilità di frutti, tutti viùonó perote- 
perat amente iò" i loro cibi & nutrimenti li mangiano furi \ ' 
'filici fentji ni'ùna'compoftione .Et ff par ano da loro quellii 
"chevogUono fare nelle viuande alcuno artificio ptù del 
iejfo > ^ dell' arre fio » & eadauno da per ft. al dorano vn 
Dio > mcorfbe rtmnf corto | & tnchirtano al Solei& 

. iUttÒ 
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futtel*altye ccfe cehflizH. Sono molto grandi cacciatori f, 
& pe/catort GU arbori nt*/cino da per f e, nè fa bi/ogno-eU 
tauorargU . Hanno molta abond^nz^adi v no 9 & elto^ 
Creanfi nell' /fola grandtjjimi fer penti feniLa velena al- 
(Hnot& mangiati ifono dt molto doice,& ammirabile 
pere , T veSitmenti fono di certa lanacomegcttone%chc 
cattano dalle cdne,Ltij/f ale tingono io il sdgue ded* altre 
forti di cdne,& fanji tato finOtet di tato valoreìComefoJfe 
ro di porpora. M.ai /fatto otiojìyc Ji impiegano tn tjferctt^ 
b»oni, & molte bore del giorno cantano laudi al Signo- 
rct & all'aUrecofe del cielo % c'hanno par auteuoc aerici 
particolari dell' /fola. Sotterra*} fi tutti nel Itto del ma- 
re doucl'aCijtta pof a bagnare le fepuleuret accio confu- 
mii fegndidi ejjuHle Q^lle canne ideile quali raccol- 
gono il f netto crefconoy& di crefeono con la lana.Gtam 
bolo con il /ito compagno fletterò fett'anni in quefia /fo- 
la, nel fine de quali gli /cacciarono perforila , come huo- 
minichsnon viueuano conforme ai loro coflumi , 0 *^ 

, fimplicità virtuofe,Ó‘ Cefi ponendogli ^ran quantità di 
vettouagUènellu barca gli fecero entrare in quella ,ft- 
cendogltfarvsfa con molta fortuna:& pencolo , talché- 
molte volte fi tennero per perduti,& morti. Finalmcute 
vennero a pigliar porto nell^ /nàta, doue vn Re benigna- 
mente li rieettette, & d'tndt in poi per terra camtnarono 
• fin neW Arabia , & pajfarono in P:rfia,& vennero a ca- 
' pitare[nella Grecia- Questo è l**fl*Jfo cheGiouanniBoe- 
mio fenz* hat/erne aggiunto, nè leuato còfa alcuna *. 
fertue. 

BERN ARDO So^o tanto mar auighofe le cofe di 
quefle /file, che mi redo dtflicile a creder U perche pare c' 
habbino maniera delle cofefauolefi che Luciano fcriue- 
ifi/Ubri della vera, narratione , benché ’^odro di 
. ’ Alijf^ndto 
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'jilejj Andro nel i libro de i giorni Geniali al cap.2 5 . eoi$ 
fermaci'o c’hàHete detto della prèna de ifanciulUtne gli 
vccelU per (jftefle parole . Son^f certe Ethiopi , che dopo té 
er catione dee loro bambtntyda che vanno cre/èendo tn al 
cuna cofa.gU mettono [opra vn’vccello che per cjuefio ef-» 
fetto allcMAuo di dtfter/e mantere,& gli fanno volar e in 
altotper ventre tn cogntttone della f leranz^ayched e jfi han 
no d hauere, perche fe danno fertm,'& fenz^a timor e, gli al 
' leuano dtpoi con molto gran cura>& dtltgenz.a, come go» 
neroji , & mertteuolt di quella . Pero /egli manca PanU 
moi & parèc'habbino paura ygU mandano ne* luoghi de» 
ftrtt feparandogli da loro. 

ANTON IO. lonon affermo quefl'ecofe per tanto ve* 
rCiC'habbta per peccato tl non creder le. Pero fono dette da 
vn*huome tanto grauet& che fcrtjfe ettandio veracemé- 
te tatto il re fio che parere bbe che fé gltfacejfe tortey fe in 
do fi lafciajfe di darli credito, 

LV" IGl.Non ib che mt dica di cefi buona gente, & cofi 
buona terra,che e fiata tanto coperta , & non fe ne habbtn 
mai hauuto notitta nel mondo^majfime hauendo la natia 
ne Portughefe di f coperto, et nauigato tuttala cofiadi - 
Bthiepia,et dell* India,et quafi arri nati neU*Oriente,out 
hanno trouato tante , & fi diuerfe Ifole j che pare imposfi 
bile, che non habbtno hauuto alcuna cbtarei.z,a, 0 nuous 
di tjuesi'Ifola. 

ANT ONI 0, Non vi marauigUate di ciuf et Porta 
ghefi non fono vfctti,come dite, delia cpfia dell* Af rie a,et 
dell*/ndta,che^uella,che tl pik che fi fono allontanati è 
all* Ifole Moiuche ydouevengono le fpeciertey& etiandio 
hanno toccato nella Taprobana,SamotrafZeilan, & al • 
tre I fole paefane,che tutte fono prejfo delia cofia,Pefo 
s hanno ingolfate detro delPOcèano fino al mez.o giorno 
Viaggio df quattro mefi come qfii fecero. D NT I' 
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' LVÌGI, Vffi vtngannate yche nel fole 'ài 

J\4agaglime s'ingolfarono p*tt che ejnal fi volita alerà 
ìtationefacejfero.Ee s'alcàne dt t^fsefie mo^ruojiekf offe- 
so fiate nel mondotaU'hora fi fàrebbonofapute ycome fep* 
fé fi Pigafettàdei Pigmeiychecomefapete ^nonfólo dt~ 
fcoperfe qne&i del mare del Sftr , pajf zndo vn pelago , che 
in cin^uéyo Jet mefi non viddero terra ferma. *Terbetian 
dfoperl'aUrà parte.hanno arriteatoapocht gradi del Te 
lo Antartico, Et fenz.a qaefio in cjHelle ejHattro mila IJ(r~ 
It.che difeoperfero nelP Arci pel ago tterfo l'Oneteychelà 
fnaggiòr parte fono popolateti^ fecondol’ opinione d alc'U 
ftifi pojfono contare per »n* altra perì e delia terra , non fi 
sa, ni sUntendCiChe in quelle vi fiano titune mofbruofitày 
> almeno t anta uotabilii&s'vlcfine ve ne (qnotcome ejuefie 
thè ^fta occorrono in al cuna perfona douelaN aturav*- 
uol meftr areiche non ha da effere afiretta a più di (quello 
che uolejfe fare & operare. 

ANTONIO. Ancor che tutto aio fià come voi di 
te.il mondai co fi grande, et\t*i\i tanto in quello da difeo^ 
’frirfi,chein^^^ftellù\che nonfappiamo, potrebb’efere tanti 
& tali mofiri -y che noi s'haue fimo à marautgltar molta 
da douero, Èt per forte ci parerebbe alVhora , che juellot 
che di^uefia gente fi fcriuefojfe pojftbile,& che non hab 
bramo ragione dt marauigltarfene tanto. Et vn altre 
giorno quando haUeremo più tempo che bora fi potrà trai 
far più particolarmente di quefia materia. 

BERNARDO. Jo accetto quefia caparra ^ per noti 
ferdondruela. Però bora vi.dvmando , quaPhauete pet 
maggior mofiruofittk & marauigltanVhauer quella\geft 
te diuifaU lingua dalla radice > di forte,che fi pano dire 
due lingue, poi che parlano con ambedue diferentemen^ 
tCt&fiÒcliutrfe per font in Vn mtdefimo tempore in vn\lu4 
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go de gli vJfifhAuer follmente nerni , & doppiarji i tnem* 
bri perctAfchedHna parte, 

yi NT' ON I Q. La pri matto gì amai l’vdi, uè al 
tra a (Quella conformet& cojil’ho per più marauigliofa^ 
che la feconda compagni a ttenetchi gli da auttorita veri 
dicatperche conforme a quello che molti fcriuoùo 0“ prit^ 
cipalmente V arrone» in Roma fa an'haomo, cheJfercitM 
Ma l'fjfcio del gladiateire ,&Ji chiamaua Trttano^il ' 
^aal era dt coft gran farz.at che aaailappati i piedit& le 
mani > lottaaa con haomint fortijfimt > con crollare il 
corpoÀandofcùjfe daana partet& d all’ altratgli caccia- 
va dafe con si gran colpo , che correuano in pertcolo delle 
vite loro. Et il medeftmo faceva vn [ho figliuolo , che era 
hnomo d’arme di Pompeo, il ^ualejhiz,’ arme vfcià com- 
battere c on vnfuo nem't èòtche tra armato pigliando'» 

lo per un ditoylofece prigione t Ó" lo porto al campo, Di 
quelli due fi dicctcht tion folamente haueuano i nerbi po 
ffoalungo come gli altri huomtnhmache gli haueuano 
trauerfati per tl corpo, (fr da ^uefiogli proeedeua» c’ha—' 
utuano forze s) grandi. Delle forze di Milon fi raccen 
ta.no tantecefe,che con difficoltà fipojfono credere t di’ àl^ 
fine egli morfe miferabilmente’, percioche cercando difen 
dere vn* arbore molto grojfothauendolo cominciato già 
ad aprire,mife l e mani a forte nella fejfura tirando quan 
to più poteua per diuiderl e, pertiche Vvna delle parti fug 
gendo fi congiunfe con l’altra, ferrandogli entro le mani 
difortetale,cheleforxje,& Unita infiemeglitolfero,&. 
friuarono:& aprendogli tl corpo , trouarono chehaueua 
gli offi delle gambe,& delle braccia duplicati, V . 

tv I Gl , .Ancor che Milon foffe [s) forte come dite $' 
iten lifcio ckiptelfuo tempo Panane aggiajfe, che fecondò 
thè alcuni AuttorifcriuonotdPEUano lo raccota,d’vno j 

2 che 
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■ che fi ehi4maui T itgrmo » che era ati'hord nominato per 

haotno di ti^olte gran foriLe i& anda:^do cercando 

ìofinalmentélo trouò»& haaendolo disfidato perche non 
f oteua folcire tane' aroganz.a * ne che fiitrouafievn' altra 
più ferie di luti & mentre che fi appdrecchiatsa alla bat- 
tagUa/t iterno piglio vn pez.z,o dt montagna di cofi'fmi 
furata grandezjLatche pareua impeffibile c'humane for^ 

Z.C la potejfe maneggiare, &leuandoU da terraja getto 

due,9 tre volte lontano], poi mettendofelafopra le fpal^ 
leda portò tanto gran /patio , che <jaando MtUn ciò vU 
de,fpauenttao\commciò a dire,o Dio Gioue,e eglipoffibilo 
c'habbifatto vn altro H ercole al mondai Pero noaji ià s 
anco ^ueftoTitormo haueffel* offa doppiate. 

BEi\N ARDO. IL fimilehòanch‘iovdito,ehevi 
fono huomini che hanno gli ojft maficci,& fenica midoU 
la*alcuna,comeraccÒtano certi Auttori di LigdamoSi 
rucuJano,e di e^m ndfce cibano maggior forz^,&ardire, 
ANTON l O. Qw fio mai ho ueduto.Però Pho bè 
ne intefo,^ anco Plinio lo dice con (fueffe parole. Hab^ 
biamo intefo ejfere alcuni con gli o0 majficci,& fi cono^ 
/conno a efue fio, ohe non /intono fete,ne pcj/ono/udare,art 
cor che Zappiamo, che la/ete fipuo alcune volte > vincere 
volontariamente , Peretoehevn Cauaher Ramano che 
chiamauano GiulioV tatare ejfendo nella fuagtouenth 

■ infermo d'vna enfiaggionefra carne & pile , i medici gli 
prohihironoil beriy&^eofi refiò in quel cofiame ,per/euC’- 
rande femprc anco nella veechiezAa di non Ptuere co/a 

niuna- 

LTIGI- l/on è queHa materia da paffarla alla eie 
€A » Ptro torniamo a quelli delle féri,e dico che fé la 

/aera feriti ur a non facejfe fede di quelle di San/one jcht^ 
niuno te crederebbe , & Cefi fipofiono credere quelle, d^ 
wz.. * H ercole^ 
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Tfercohidi Thefeot& dialtrt hnomini forti che fono 
ti nel. mondo, che per ejfere tanto nctortCtnon occorrerlo 
contarle^ 

ANVON f O.' Qftefii. hafteuano infieme leforz.t » 
tè" Leardi mento ttèt ferHendcfdeU'vno & dell' altro fecero 
tmprefe,con le ^HaltUfciarono memoria>& fama di lo^ 
ro:Pe ro molti fono Jlath& bora fono di molto gran forze 
che l'impiegano co f male iche non ffafitmaf ne conto al 
cuna d$ cjjc» D'vno mi narrarono, che è pcco tempo, che fte 
inCalicia,che chiamato tl Marefcalco Pietro Pardo do 
Ribadì Netza,ihjf 4 A( hantua grande inimicitia cm 
vn V efcoHo . & non potendo vendicarft ,fi compiae<]Mo 
condifcendere alle preghiere d' alcuni mezani che tratta 
u ano pacificarli , & cofi (juandotl Marefcalco vide il . 
V efcouoyili andò in cantra per abbracciarle in fegnodi 
paaf catione, onde che PahbracaamentofU dì tal forte, 
chela flrtnfe tanto che gli ruppe le Cofie,& infranfe lebu 
deile,(afct andai ò mono nelle fue braccia. 

LV IGf.Nonfece piu H ercole i<]uand§ guerregib con 
uinteo,& della med filma manieralo vinf e, ancorché la 
prodezza di cjueflo per efiir tanto vergo gnofa,& majfme 
fatto la fede, non era degna di farne di efa mentione , dt 
Cofi fino al di d'hoggi fi ntrouano tanti braui,&villani 
lauoratori di s\ terribilfor'^e,che impiegandole bene, ($• 
in ejfercit^ migliori di epuelU che hanuofarebbero per ef 
fe tn molto piu conpderatione. 

BBRlSf j4RP0 Haueuanod'hauere infiemeeonlé 

forza, ardimento & ventura , imperoche fempre vie ap-> 
prejf 0 vn tiro di [artiglierìa , & anco baila vna palla d* 
archebugio,& cofiel miglior tempo fi trouanofchternitg 
poiché cercano pfi ajficurar la wta,che auuenturarfi 4 
guadagnar honorCtéfacoltà^Pero torniamo a quelli ckt ì 

s no» j 
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non hanno fiteatccioehe non f e ne f cor diamo. E cofa eth^ 
mun e il trouarfi qtialchednno che fita cinque, o fet gtor.^ 
rnifenzji heregoccia ninna, maxime fectbi che mangia 
no fono freddi,^ hunidi.lo conobbi vna dona che no pati 
na.nuUain fiorfiotco,o dieci giornifenzji here,&fimil 
mente vi) dtre,che in Afedina del Campo fi trounua v n 
buome , che non mi ricordo di doue diceuano che era^he 
0aua trenta, & quaranta giorni fem.a bere goccia , & 
più, speranti, tempo delle frutte, perche con ejfehumtdtua 
il filomaco, . di maniera che non gli era grane il fcffrire- 
tanto tempo la fetc'.^ i 

LVIGI. A me mi fu detto per cofia certa, che in Sa.- I 

mancafu vn Canonico di quélla Chiefia,che andana , & 
ritornaua aToledo,dtmorandoui quindtct,o venti gì or.t 
, nifienTLa che dall' ufi’c ire della fua cafa , fino al f no r 4 or • 
no beuejfe goccia d'acqua, nè di vino. Pero qneUo che mi 
fa maramgtiare , è quello che ferine Fontano , nel librò 
delle cofccelefliali di vn*huomo,che intuita la fua vi- 
ta mai beuècofa ninna, onde fapendo quefto Ladislao 
Re di PJ apolidi fece bere vn poco d'acqua, per laquale se 
ti nello filomaco.molto dolore,& tormeto Parimente ho 
•udito da molte perfine degne di fede,che nella citta di 
Adarftglia , prefifo della città di Leone, è vn‘huomo ch'ai 
prefente èviuo,tlqualeèfilito di filare due,o tre. mrfi. fin 
Z^a bere fienz^a fentire. dtfiurbo alcuno. j 

AN TONI O. Gran cefi d' intorno ciò da molti- \ 
vengonadette,ma perche è materia più pre filo, da medici i 

che. da nohiafeia magline e affine che c i diano ragione ef- ' 

fiicaciy accio intendiamo come fia pojfibtie quello che p^r 
tante fuori deW ordine naturale. 

BERNAR D O. Selafiiamoquefita materia >tor-^ 
■manào dunque a quella, delie forz.e , poi \chc ingannan-. 

. demi:. 
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dami, fen/k^a che do confiflejfe in ejferehùomini gran^^ 
df,& membruti. 

AN T 0 NI O. Senoi figuldafjimo penjuejta rtt^ 
gione, molte volte, sUngannarejfimo perche molti huomi’^ 
vi/ona grandi, c'hanno molto piccioleforx,eì& molti pio 
doli, che le hanno gran dh& ^ quefio procede,chela ns 
tetra fa la vtrtìi piu d.ffu fa, & ripartita ne' maggi ort,c$^ 
neiminort fiàraccoltu’^onde viene ad ejfere più forte 
potente. Et cof dijfeV trgtlio.Nel corpo piecteluregnoL 
maggior virtù, chenel grande, 

LV IG f. T am poco credo che ^uejfa regola fa cer- 
ta, perche habbiamo veduto, (St letto di molti Gigantidi, 
grandiffimeforz.e,le qualt eranoconformi alla grandtx,/^ 
del corpo.. 

^ERN ARDO, lo credo, che ^uefio de i Giganti %. 
thè per la maggior parte debbono ejftré cofe flnte,che ca- 
dauno fo^giunge quello che gli pare , perche dijfe Solino,, 
lìlolti fono , che Jtabilifcono, che muno prjfa eccedere la. 
grandezx.a di fette piedi, perche di ejuefa mi fura dicom 
no ejfer fiato Hercele . Pero nel tempo di Auguro Cefék - 
re,f viddcro due huomim Pufone,& Secondila, ch'erd- 
no ambtdue di dieci piedi,^ piu d‘altez.z.a,& ifuoi ojji * 

fiauno nel cimiterio degli Salufiani .. Et di poi nel to- 
po d Claudio Imperatore conduffero d' Arabia uno chia . 
mato Gauaz.z.a, di noue piedi 0“ notte once Jm pero aua 
U dt\ Augufo quaf mtll' anni non f vidde altra fórma 
d'huomini Jimighantt,come tampoco fi vidde doppo che 
pafsó CI audio, perche ne nojlri tempi,chi è quello che non 1 

nafca minore de fuoi padri I , 

ANTON IQ. Se voi paf^arete innanzi nel mede- ^ 

fimo capitolo di Sohno>qual tratta qaefik materia,dice,, j 

aks. in Tegeafi troHaron» gl* off di Orefle,che mt furata ì 

■ \ 4 haueùa- J 
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haueuano fetu\iubiti > cìfìs fono conformi* all ofiniè* 
ne co matti fin di dodici braccia in alto ancora chetane'* 

Jka noni grandi formila % conforme a tj[seelia,che torna a 
dire pia a a bajfo di^MsJbo*le cui parole fono Similmen i 
te vi fono memorie fertile dell' antichità eonteflimo* * 
nio veridico tper le quali ì*intendetche nella guerra di 
Candiacome i ricchi crèfeefferot & l’ acque correjfero ^ 
con gran forza y&rompejferó la terra con l'impeto chi 
fortoUdnot[di poi che V acque firaccolfero dentro dimoia 
te frjf are della terra » che refi aronof atte f ritroub invìi 
monumento cffrpohusoano,ch era di grandezza entatri \ 
cubiti’.La onde co molto deftderiotLucio Fiacco Legato^ * 
€ Metello furono a uederlo>come eofà miracolofa»godédo 
con i loro occhi quello, cb‘auanti no haueuano potuto cri 
dere. Et Plinio dice, che Jimilmente rapendo vn monte in 
Candia,fi trono vn corpo d*vn'huomo,c*haueua quaran-^ 
tacsnque c.'^btti d*altezza . & dtceuano alcuni, ch'era ^ 
quello di Orilnei& altri quello di Odo, & ancorché qui 
fd due corpi fiano di tanta gràndezza,chs paiono cofa 
incredibile , maggiore e quella del corpo d’ Antheo > il 
qual dice Antoni o Sabellteo nelle f te Eneide, che fi tro^ 

^ HO nella citta di T igena i nel tempo che Sertoriojiaua 

per Capitano dell* esercito Romano in quella terra,dout 
che aperta lafepoltura, & mif arati gli ejfi, erano lunghi 
fettanta cubiti, & accioche do fi pcjf t credere,& haueri 
per pofftbtle,dice aàunque,che vn haomo Hofpitefuo eia 
era di molto gran credtto»nè hauerebbe detto fe nomi ut 
ro, gli haueua narrato, che fi andò nell! fola di Candta » 
tir volendo tagliare vtt’arbore,perferuirfene in una na» \ 
- .tfe,l'arbore s‘era\fradicato,& folto delle f ut radici fi tri 

iiò vna tefia d'vn*huomo cofi grande,che tutti che la vid ^ 
ij Ajro,refiaron§ marauigliatt,Qr efendo carrottaattl toc-* i 

c« caria andò in cenere, ancor che f denti refiaro'm entierh ■‘i 
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ìaiì’r^ittditvnofù portato a'jf^ erutta che come cofa maraui 
^liofatU wojfratfano a che Uvi/lenariff vedere Et 

ÌFra Gtacùfo Ftltppe da Bcr^amo^nel SappUmento delti 
Croniche àtce%che ji trofeo in vn /e poltro vn corpo d az»^ 
mirahfle grandez.z.a, pere ioche par tua, che con U fie.igrd 
dex.xafoprafeam.Ajfe t mHri,et edijitégrandt ì& siaiea 
tome dormenaó H auetiAinfe ferite, naggiori di eptext,^ 
ito pieditflando alla tefta vna candela ardendoìche già-, 
mot fifpegnena, fino che gettandola gtu.Jifitii la luce y& 
tome tl corpo Ji tocco dtuenne tutto polnere e cenere. St4 
uangli d' intorn o certe lettercìche dicevano , ? alante Ji* 
glittolo d’Euandro tonale ammax.zSo X terno . 

LV i Gl- Per maggior mar aat glia hanrete ^uelloi 
che ferine Sinforiano Campeggio in un iebro.che chia- 
mo H orto GaUtco» il qual dici Atte f andò Giouannè 
Boccaccio, eh’ fiff'srma tl medefimo,^fu^che nella Sici-^ 
ha aprejfola città di T rapant,xlla radice dlvn monte à 
quella vicino ,.andando certi lauoratori cauando vnfoto 
dameto perfarui vaa cafafeoperfero vna grotta digrart 
dtjftota Urghez.z.a,& accefo certe facello, entrarono deA 
irò per vedere qu:Ho che H*er a & tr ou areno ntlmex.o dii 
quella vnhuomo a federe di co fi ammirabile grandex.z.a, ^ 

che fpauetati,& attoniti, cóm/naarono a fuggire verfo il 
Mtllaggiojcheracontaudo poi quello eh tue uano uedutOi. 
fi mi fero infieme molti huorami con arme, & lumi,& cA 
trarono nella grotta per certificar fi del uero,& trouaro,* 
fio quell* huomo co fi grade qual* altro gì am ai fi habbia uà 
duto,nè fentito.Haueua nella mano finislta un baflonà 
cofigràde,& cofi grojfo,come m* antena d'una gran na* 
He,& affieurati dal tt mori, co* l uedere ch'era morto furà 
fio a t occarlo , & fubito fi disfece in cenere,reftando gli>, 
effi sì deformi che nell'ojfo della cocucciola deiatcfiÀ ,, 
tafiUii vn me^i9 di formtm , & fei dienti 
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tonfar/t<tfono per cofa mojlrtéofa > & pigli 4t0:' il mez.o <££ 
eueto il carpSìtra dficeneo cftbiti dt lunghezza , c òfA che; 
fi harehhe per impoffìbiletet inctedibileife cefi graffi Aftt 
tori nonne defferoecflimonio^ 

ANTONIO- E flato varamente ne ce ffar io d* aìle^. 
gare gli Auttori che voiditeyaccioche noi altriró' pari* 
mete tutti (juelli che V^diranoy poffìno dar credito a vnA. 
cofa'tch'efce tanto fuort de i limiti della ragione & dettoL 
Natura-Toiche no vi èaltra/crtttura,nèt havedutoi. 
nè vdito nel modo altra grandozjLa fimtle. Befe ^uefio ^ 
uerotio credereitche ^ue/lo corpo, che refio iuifepoltatnn^ai 
del dUuuiotchein quella prima età del mondo gli huo. 
mini dofteuano ejfer maggiori , perche dopp'o , ch/l dflu-‘ 
tiio pafso, nè Nembrote r nè tutti queUi, elee gl i atutaro • 
no aedificare la torre di Babilonia, nh altro qual fi vo'^ 
glia Gigantti ruai arriuo a mifura tanto eccejfiua. 

LV.lGl. Gli è come voi dite. P eròiche potiamo noi di- 
re di quello y che trouiatno fcritto per A uttoti cofi auten*- 
ticìyfhe ci tefificano delle antichità? Hor feguitiamo », 
& torniamo^éi, quello che il medefimo Sinforiano Cumpeg 
gto dice, che uidde prefio la città dtV alenzAtnvnmo- 
nafierio de* Frati Minori, gli ojfi d*un Gigante, che ca ua 
dfl per Geometria la fiatar a del corpo cotfior me a quelli» 
era maggiore di.quarata piedi yll fimilc attefia Giouan 
ni pio BologneJe,iL qual dice » Che nel Ufo del mare , ap- 
prèfio la città d*fT tica,, o dt Cartagine , vide ungangale. 
d* un corpo humano,\cke fe fifofie disfatto in peezjLihauc: 
rebbe fatto, cento di quelli e* bora communemente hanno 
gli hue.mini,et conforme a qnefia propotione doueua efiere; 

corpo in lunghezx.a et larghenza di cet *huomini ,& di 
^uefiogangale medefimo ne fa men tiene Sant*' Ago fi ino», 
bòre delie CitradiVJo,: 
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'SBRN ART)0. Grandi antichità s’hinne 
fofKfgitantifU cmcfla, ond' tonon veglio rejìur di crt^i-re» 
qtselLo che\i^ri n.^a d'hora non credeva . 

AlNTONlO. N onmattCiinoteflimonyy chcncf^n 
nafedepptrche/e Hogliamo conjiderare a U' antichità, iro^ 
HOT emo quello, cheti Signor Luigi ha detto nella Sacra 
Scrittura de t Giganti che con Nembrotc dopph del di~ 
luHio edificarono qftttlatorre,per/aluarfi in (paella efHan 
dovn altro ne vemfie,o fecondo l'optntcne d'ale uni ahc 
tan'gentili per far guerra a t Dei,& toglierli perforila U 
CteLoy& tutti ifueQt douemano ejJere,njhettoagli hujmi 
ni d’hora,di vna grandet,z.a fpauentemle.Et tenendo ad 
altri tempjyche fono ftatiapprejfode i nofirha tutti è no- 
torio ejuelio eh' è fix tofcritte,et edfermato per l'autt onta 
dellaChiefa della vita di S. Chrtfiof eromper lacuale s'ih 
tende ejfer flato coji grande, eonte i maggiori , che qutui 
he hb tomo nominati. Et eonforme a vna fHaSanne,che di 
Cono e h'à nella Chtefa dt Coria, & la parte'd'an gangole 
che ftà nella Chiefi di Afiorga &tengoìa per predofi re 
liqaia,la tonale molte mite ho ueduto, quai’è cofi grande 
come una\molto alta torre Poi che il gangale intiero e 
Cefi grandetto me un pugno d'un'huomo chiuj'Q,^ propor- 
tionando tutto'il corpo conformai a<^uelio o conforme al-, 
lappane delle Sanne, viene ad ejj'er e tonto grande, ohe fa. 
ammirar quelli che lo vanno con fider andò. Et anco fen- 
ZA ciàxhovdit edite d' alcune perfone che fono fiate nel 
monafiterio di Roncifualle,che tui fono alcune cjj'a,che di 
cono ejfere \dt quelli che matrona nella giornata fdoue 
Cartai Magno vifu roUo dal Re Dvn Atfonfodi Leonty . 
nella <puale per il grande atdtmeiuo & valore dt B crnar 
do da Carpio furono morti molti de i dodici Paladini 
dt E rancia Et che ^uefb'oJ[a fono di tanta, gran dezx.a^. ' 

\ Ch& ^ 
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che paiono di Giganti :Et coji vn Frate » chefortattA té 
mt/urad‘<vn’oJfù d'vnagambH,f»e la moflre,(fr parendo"* 
mi ch’era cofi grandetCowe tre cannelle delle nojìre com- 
mmiiCTci» m atte fiaronoqfeeUhche l'haueteano vedute. 
Et anco mi d ^ero,che u* erano alcune armi coji grandi » 
& greHttphtfaceuano buon tejlimonio della grandezza t 
& pcjfanz,adi queliti che le portauano ,& maneggia* 
Mano, ' 

ANT ON IO. Si conforma quello c’hauete detto con 
quello che/criue Giufeppe nel libro quinto delle antichi* 
tàilecui parole fontr.V” era vnlegnaggio di Giganti , che 
per lagrandezjLA de’ loro corpi»& la fattura d/fferete da 
gli altri huomini erano fopramodo marauigltofi > delU 
quali al cune offa fi mojirano horaicheachi noli ve de, fa* 
ria cofaincredibile- Etnei tepo di Papa^ iulio 1 1 1.che 
non è molto che merfcffu vn’huomo in vn luogo di Cala* 
hriayche per forte anco deue eff rr viuo » ilquale era d’vna 
fiatura tanto grande^che venendo ctb a notitia del Papéf 
hebbe voglia di uederloi& comando che venffea Roma) 
dr perche ntun cauallo,o mulo era ballante a portarlot h 
conduffero m vn cocchio,et le gambe dal ginocchio a baf- 
fo fpenz^olauano fuori d’offa» Era coji grande che alU piU 
maggior huomtni che Jì trou amano in RomafoprauànLA 
uadal mez .0 petto in sù.ffaucua tutti t membri propor* 
ttonati,& era co fa ammirabile quando mangiaua>& bi 
ueua, & vn* amico mio gli dimando feifuoi padri erano 
coji gran di»nf pofsìch' erano di me nani corpif(ft fuoi fra* 
ielli ftmilmente»ma che haueuavna foreUafanciullatcho 
a quello ch'ella m9llraua»haueua da effere eoftgrando 
come lui , & anco maggiore. 

LY IGt Sapete quello che pare a me,cbe ve i tépi faffé 

• ti ili hugmini furono molto màggigrijcboranon fonot0lì 
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fhe 4 pffCffi/i JivAttno f.teenÀo minor! r ^ ^uelloche 

1 gli éLtJticht dtfono, che glt hnomim non eccedetiAtto (a 
^ mifurnài Jttte ptedtf che glt piedi er*no a'.i‘hjra akcoT 
molto moggion y&cofit cuhtu , & palmi . , & altre 7/n ■ 
furti Et coji tjHunto più durerà tl mondo t tanto andrò, 
/minuendo U flatuta degli huomint , & <jueflo fi potrà 
chiarire per la mtfura * che nel i.hbrodet Re ^ji/crtue 
del gigante Colia llejuale dice y ch'era d'alte z.z.a di/et 
c^tti j & fi òli' bora eranoy i cuhithcome bora , non era 
^ocofigrandey&fproportionatocome tutti lofaceua- 
fio, &coJi anco feti corpo d'Antheoy • (quello d'Orione fi 
fefero mif orati alVhora , con ejferc t cubiti grandi , non 
fariano tanti come quando vennero a mif arargli . Et tn 
^uefbo tempo credo , che no» gli hautjfero alcuni maggi)» 
ri , & quello procede , che quanto pi ufi ne vada il 
do, tanto più inuecehifca , & fi vanno facendo le co fi mi • 
nori > Che fi come vita terra che non i fiata lanorata, nel 
principio rende maggior frutto , & maggior abbondane 
K,a, che doppo quando è firacca di frutt ficare, parimen- 
te il mondo fiancato, Ufiiadi produrre herahuomini 
cofi grandi come f deua. 

ANTON IO. Ancor che m qualche parte di quel^ 
lo che Voi dite pare c'habbiate alcuna ragione, pere um- 
gannate*fe penfate che quefia regola fi a generai e , & fin * 
Z.4 eccettions , Pereiochgnon è chenen fi tremino de t G #- 
ganti ne’nofiri tempi & molto grandi . E bene il vero , 
che ne itempi antichi ut n' et ano i» molte parti* Pero ho 
ra Vi fino m poche , & qutfii per la maggior parte fiano 
nelle terre più propinque al Polo Artico , & Antartico: 
Petcioche U N atura pare che inclini a creaturemag- 
igior hucmini nelle H^egtoni più fredde. Et perche quefia 
' t materia, che pertrattarla,pe forMS,hannoda toccarlo 

alcuni 
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dlcuni Atri delUurra,cht jià-uerf^ il Settentrieneiche 
non fono manco ammirabilit tafct amolo fcr un altra uol 
ta»che Ji trouareroo inferno 9 acciochehahbiamo conche 
intraf tenete labuona conuefatione no fra. 

LTfGI. Similmente Uh fono genti grandineUe Re* . 
gleni caUde,e che uiuono prejfo V E^uinottio, perche feco 
do che Crate P ergameno fcriuetui e certa gente fra gii Et . 
hiopiichiamati Strboti ìche la loro commune fiatar a e di 
etto cubiti & pi it d' alt ezjMitt quefii non fi debbono ' 

etere per piccioli Giganti, ' 

, In ÀNTON I O Q^fio Auttor fol 0 e quello che fa 
relatione di do > & ancor che habbiamo notitta di molte 
' nationi degli Ethopi ygiamat habbiamo veduto^nè vdi 

to che fra de loro m fiano huomini cofi grandi . Et fap- 
piamo notoriamente che vi fono nelle Regioni fredde » & 
che communemente fi fono tenute per inhabitabtli. Et 
quello > con piu f patto di tempo c*hora non habbtamotmi 
ebligo afaruelo fapere . 

. LV I G I. Se penfate che do mi s'habbia afeordare » 
voi V ingannate y che di tutte le cofe che fianno ffpefe ne 
tengo memoria^& horafe cofi ui piaceyfeguiùamo inan- 
t.i facendone intender e*Je per ef ere quefii huomtni gran* 

■ dtyhanno più lunga vita ydt ^quelli che fono pictoltni . 
Percioche pare che fia cofa\conforme alla ragione » che 
Pvnagrandezjz.a fi conformajfe con l'altra, 

A N TO N IO Non confifiein quefio il viueregU 
huomini piu , 6 mancoyfe non nelTeffer ben complejponath 
& haueregli humori puriy& manco appa reechiati perla 
eorrutdone. Aiuta anco a quefio la buona vita%*l ripofo^ 
i buoni cibiyla temperanz,a nel mangiare & bereymolPal 
tré cofe & particolaritàyche i Medici diconoy& che i l'iipifi 
j. findpale è la qualità & condidone della terratcofi per al* 

fr . ' ' cuna 
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son/lellatione particolare, come per la temperie , & 
pwreTJUi dell'aere,& la poca maUeia,& vifcofithdet ci^ 
hi . Et per ^nefie cagioni cred'io , che v tuono » alcune 
nationi di gente co fi lunga ùita. Eleanico dice , che nella 
Prouinciad'EtoUa viuonogli huomini dùcente anniy & , 
altre trecento. Et ìfigono afferma, & attefla Plinto, che la 
geneedi ima Promneta deìl'Indta -, che chiamano t Cir^ 
ni, commùne mente hanno cento cinquanta anni di vita . 

S nofecrito fcriue anco,che in certa parte dell’ India,' otte 
Mez.0 giornonon ut ombràniffuna fono huomini d’al 
tevLU dicinque cubiti,& due palmi. Et che ui nono cintò 
trent* anni fenzjt inuechiarji , fe non che motono quando 
fono nel mez.o della loro etate . Altra natione di gente di 
ima Vrouincia,che f chiama PandoraviUono ducento > 
^ trecento anni,& nella giouetùfono canuti,& nella ueC 
ji cangiano in nert.Quefie vite ancorché jieno lun 
ge, fi puh credere,chefuccediTio per le cagioni fopra narrà 
te 9 Ut principalmente per la purità dell'aere che aiuta 4 
tonferuareU falute tanto ne i mtdefmicorpi humanii 
Còme ne t cibi , che fi creano con minor malttia , & mag~ 
gfoY per fett ione di vmù , che ned' altre parti. T efffied 
Solino,parUndo ded’IfoU di Leno,& della città di Mè 
rma,ch*ain oppofitoil monte Atho in Macedonia, llqui 
le è e ant* alto, che fiando lontano da quella città fti mi- 
gita & ottanta paffi , la cuopre con lafua ombra \& chè 
ntllafua cimanoii v'è d'ere ntff uno, che fi mouafenon ptt 
to,di manieracheda un^anno alP altro tampoco fi fuuoue 
la cenere cheiuirejla. Nell* alto di quefio monte fu fott- 
Àata Hfna città,chidmata Acrdìen,neUd qUdle iùeudnò 
^li habitanti doppid vitd de quegli di cri e^habitdUanie 
oUbdffo. 

- SERfi diRpO» Papoiche^H{fldcfetàèrd€cfhf4(- 
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itay& Ingente haueua j> lunga la vita perche ftUfcto ^ 
hahitarla^Che eonfurnte alla ragtonetanz.ivi dbueua ef 
fer tanta genteM cut numero n&n potere capire in qaella^ 
ANTON IO, Poi che non enece^ariavna fola com 
vjoditaperla vitadeglt huomint*chenon e buona la vi 
talungayfe maneano^P altie coje t con le^ualt fveggana 
iu necejfitàd^erauaglto » poi che tn tanta coft grande al* 
tezjLa malamente fi potrebbe rierouare acepue forgent i 9 
ne meno raccoglier fi in cìfierne\ percioche è piti altdtche 
la regione * oue fi congelano le nubi , le eguali non fipot» 
rebbono mututre mancandogli il ventOfCome iut li mare 
cherebbcìpot che non mouenJafile ceneri , non ve n*è pun*^ 
tOfdi modot che s*haurebbcno da prouedere dt quefioy.f^ 
d'altro cibo con st grande dijficoltà & trauaglie* che re- 
putarebbono per cofa migliore lo feordarfi dt ^uefia ha* 
bitationcidr con vita piu cena habitare in altre partu& 
luoghi , Et per tal cagionrtampocos'habtta nel monte 
Olimpo > del efuale è fiato verificato tl meàeJimo\che nel 
la fua fammi tdl*aria e tanto pura$che niun vento fi mo- 
ne , Et cred io t cheilfimilt dtu' esercii monte Panar ^ 
des , che cneW Armenia tdoue fi posò L' Arca di Noe do- 
po il dtluuto.Però tutto do ho addottotacdoche intendia 
fi la ragione » che v'è per conferuafi la vita piu in una > 
parte» che nell'altra » & cofi credito che tUbbt ejfere nelle 
Prouincie\c*habbiamo raccontata» &fimUmen te quello r 
aho Pifieffo Solino» dice degli Ethtopi» che chtamanfiu 
jAacrobij » c'habitano dall'altra parte dell'lfola ^ie- 
noe» i quali viueno communemente centoctnquant' annir 
^ molti arriuanoa i dugento . Èt^audentio Merula 
Mce»e'ha tronato Autori chofcrÌHono»che nella mede fi* 
majfoladi Mtroe le genti^iuono tanto » che no» fi^ifco . 

' fip^n ttltu^na infermità» fino confumati dalla vecchieu 
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K,atancor che mi pare che è allargtrji moUòdA quettotcbù 
tanto ofarono incarirlo Et lafctandoqne^e generalità 
di vitCiVeniano a trattarne al cune particolari » Et nèn 
dddftciamo qui le vite de'Santi Padri del tejf amento 
vecchio innanzi del dilHHtOt& dopo d*e^0tdinótttcent9% 
ottocent'anni\percioche quelioilptìi crediamo perfe- 
det& per dirlot& affermarlo la Chtefa tfp^coji ceffa ogni 
dubbi ot/e non che lo credi amo per verità indubitabile. Et 
wn mancano d' efferui àrgomentitpcrche fi pofft dare al» 
cutt credito ad alcune toflfChe paiono ftiuol ffe , conforma 
aqueUo che dice Piiniotche Damajfe nella fua Cronica» 
non nominando Epicoreo Principe deglt'Epiori y che v’f» 
fe trecent'annt. Et Cornelio 'T aciio dice ji^lmente , cha 
neWIlliricoyVtffe cinquecento anni vnhuomò'chi amato 
'Dandonio Senofonte afferma tch'un l\e dei Maritimi 
hebbefeicentdnni di vita é' vnfuo figliuolo ne uiffeot 
tocèntoy però ditutta ciò, Pliniofe ne ride ,come bugie» 
&fauole compofieydicendoyche quefle età di\ & anni , fi 
raccontano cofi per non fapere intender e,& dtflinguere i 
ienipiyperctoche nefecoii antichi, molti numèrauano 
efiate pervn’anno,& il verno per vn altro Et altri U dii* 
uideuano in quattro partf,ctoè,Vrimauer.ijE>late, Ah 
tunnoy&E" erntyche conforme a do un*anno dddeffo ,erH 
qUattr’anni di quelli diquei tempi, & che altresì conta» 
nano quelli d'Aroadtat loro anni . Et quelli dell'Egftto 
gji Contarono fwjilmentn pigliando va mtfe per un anno 
da vna congiuntione ali* altra della Luna , & cofi dice» 
'uanà che moleiviueuane miU*anni,(fr piU , & che fe'l 
'Pe dei Ai art timi fei cento anni » & fuv fiùii- olo 

ottocentoyche farebbe il vtroyContandcgU di vn.iat que» 
ffe maniere , &non come bora fi contano gli anni, 
Et i'^ I l'efà più lunga li pare * che può fferi 

£ dicen» 
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ii cen tot itt<f manta , o cento fejf anta anni. Et qnetìi ditèn. 
ito» che viteono quellU c’habttano nella fornita del rmentì 
T'imelhalligando di ciò per Aùttoré Mmtiano. 

BÈRj^ ÀRDO, ^e^edete Alejfandroneltàp.x^ 
del terzo hbrod^i giorni genialt,tlqual tratta l/eaga- 
mete degli anhi chebberà gli antichi, et fino tantt»& tÉ 
;to d/ffer enti, che ii bt fognerebbe fpedèrHi tmtto vn giorno 
in effUcargli/PerciochegU contano di molte,& piH difi 
ferenti maniere di (^He&o che Plinio dice Pero egli parla 
^omefilofofoiConformandof con tl piu pojfibilei& rt firia 
guendo i limiti della-natura,comecof a da perfe fola\ & 
fìoHnatihcreat^,& Confermata ntlU i/ol onta » &men» 
Jpà dtmina. ^ ^§me ìfoi nel principio della nofira pratticà 
et dicefietChe io dicema Lemino Ltnio,chefe per di ^ma ci 
guideremo $ piu facile ci farà di credere ejuefii mifierìjt 
per d'oche none molto antico, nè fi ha perfabulofo queUó * 
idi N^efiore,che fecodo dice il ToetaÓmidio uiJfetreceP 
anni, £t iafciàdo gli antichi/veniamo a penetrare alcU 
ni fecreti della N atura più moderni, che fi ptr forte Pii 
mio gli haufjf t fa puti,non s*haUrebbe maràui^iate tafn- 
ito dedotta tanto lunghe, nè l'haurebbe tenute per fauotd» 
fe. Et il primo uogUòtchefia (quello, che dice y’elafeo di 
T ar ante nel fuoFtlontio,d'una Abbadejfa,chefiaua’m 
Mh monafterio del luogo di Monuedro, la tjmale arriuati 
do all' et a ^uafi di cent'anni, &efsendo molto uecchÌa,U 
atura cheandaua decUnàdo , miei fiÌnuigor),& pi- 
glio virtù di tal forte, cheti menfirUo,cht già molt' anni 
baueua fuarrito,& gii fcordatoji comincio auenire,& 
ufcirgh^come (quando ella era fiata in gicuentù,&c$U 
CIO i dentt,& gangale,che glierano cadutiitutti tornà 
fono a nafeere nouamente , & i capigli per le radtei eo- 
• min fiorone ad ingreirfifdtfcnciado a poco a poco la lori 
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hianchezjL^y& tornando *d wgrajfar^ji disfecero le cri 
fpe della f accia & gli crefcerono U maaemellet& findU 
■frjtnte refth co fi gioitane conte era nel tempo ds trentait- 
ni > per la qual (;of a andandola a Vedere molte ptrfont-^ 
Còme cofa ammirahiley &gtamai uedutaMU fi copriuà 
€t precuraMdyche la uedefferothauenào ner gogna del 

ia nom>iài\che in fé uedeua > & ^ncor che’ùon Ji ricordi 
di dire gli anni , che dopò haitetM u ffutto, s'ha da crede 
fe,che foJfero^moltL 

LV l et ^ orni voglie maràuigìiéire di quejlo c%aa 
iuetedttte*pòi che j^ìo ho Cogniti one di duecofe jimilia^ 
flad*vna è cheflddo in Roma del is^o o \ i^ra pJtf 
èlica voce» e fama in tutta Italia, che in T arante dima 
rateava vecchhtcheJ* era ligiouenitodeUamedefìma mà 
vitra a i ch'annh& che mutàdo rutto quello che in fe ha 
Mena di vecckieixjt %fino la pelley & ugne de* piedi , éf* 
dette manitteflando {fogliato cometa hi feia, gli eranè 
ìtomate a nafetre dinuoUo » & ritorno tanto gioUaHe,chi 
no*i lafctaua conpfcirf da quetti che fi trouarono prefen» 
ti Pero con effer già paffati ptìedt cinquant annùcheqUi 
fa era ofcorfo ritornò ad effere cefi veechio,che pareua 
efer fatto di radici d*arhori , Et l'alttafuych'io bo vdi- 
todtre per cofa molto certa, cfjt 1‘ Ammirante DenEe- 
dorico , f affando in fuagiouentù pervn luogo, che chea» 
tnano la Rioggi a , treuo iui un'huomo, eh* effendù tantét 
giouane a l compariye,che non hautua ctnquant*anni,gU 
dijfe^cb^era fiato Lacheo di fuo Aulo, é* comedo f offe 
all' A mmirante molto dtjfieilea creder e,per eff re molte 
gran t empo c\ì il detto fuo Aulo tra morto » fiaua fopfé 
di s 'e,onde fhuo mo gU torno $ dire » che non dubitale di 
ijueSio > parche im hakeua centanni , & offendo già 
teectklo » era tornato a ringhutnire > rhutandofegUleo 

E ^ natura» 


€9 T RAT T Aro 

fiatfira » rinouand'fegli tfttte ^réellìrcofeycheU €Agi'ifii 
nauano la uecchiez.z.at& che-èoji di vtcchiò era tornato 
gioMone » & fosfó anco in parere di manco età dt {jnelU 
thè all'hora parerea, dotte che t' Ammirante Holfe ccrtiji- 
earji della verità, &tro»o che tutto ciò era tl Verb,& del 
mede^mp modo chi: colféi gli diJfe.Di ^fteflononpoffo 
; darui Aftttore > fe non il vulgo , ^ molti che l*vdirono 

dire, . ' ^ 

ANTONIO . Non voglio negarechefia pòjfthils 

tutto ci'oc*ha net e dettoipòiche ne t noHri ^eftnh tem^ 
pi è publtca & notoria vna cofa coji maràuigliof 4 ,come 
ijuella di un'huomoiche fcriue Hernando Lo peTL di Ci- 
^ flegnenda,Cronichifia del Redi PSrtogàllihnéll'o ttauo 

libro della fua C fonie di il ^uale findo [f icer't,&gouir^ 
natore ntlC India dell'ano 1555. gUf^ condotto Hu^ 
gnt d' Acugna» verificato per molto gran proue &»JH 
moni anz.e bafieuoh fd'hauer vijfuto» fino all' hora trecen 
I to quarant'ànni . Rtcordauafi delia Creatione di tjuei 
I la citta,& pur' era vna delle prtncipàli . deli 'indie • Era 

^ fingiouenito quattro volte CJ" leuai^la Cdnitte,&vrefi> 

[ fei&nafcèdogU dfnuouo denth& gangale,& era ^nanìt 

do il Viceré lo Vtde coni ycapelli ndrii & ancolai/'arkd» 

[ aneer che poca'. Et trouandoji prefehte vnjVtedico,com 
\ mando che fe li toccate ti polfojfegit treno tanto pojjen» 

i te come fofievn'huomo molto gioutnè-, Era'fidto <juefd 

I • hùjmo leggiadro nella fua giouanezjt.»,& di' poi s^haue:^-^ 
ua refo Moro Era naturai del Regno di V chgaU,& ufi» 
fermaua d'ijauere hanutoin più volte ^uaji fettecento 

Ì m gli, delle ^uali parte n’ erano mòrte, di' altre repudia 
ie^il Re di Fort 00 allo hébbe notitta dt'^ueji ''huomo , di 
I òofi ne tencìia conto , & C Armate che d^tn.di » ogn% 
R. ^ annp. vemuanoigly portauarto te fiimomo eh era viuoi 
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; ^ ,S'^U 4 ffÌAj^icanuj^J'crg 4ncQr4-^* maniera che gi^ 
i ‘ 'Partmentedtce iidet^ 

tafirom fiacche nej tempo chegottemana il detto Hugn^ 
vera nclUdttta città diP' engala .vit'altr^ 
hnomo Mttroych^^hiAmaHaj^QjCecjHjtpiKpatHrale d‘v^ 

f\tkpCOKiXicXach£.chiaman(i Xogue.U tjpale haueuatrcr, 

fent\tnnt/econdo (he lui (Ufiua,& tutti (j.utUi che Ue$^ 

- nofcetipì» l,^ffermahumo*f(^t:fcc.he n'ha usuano molti 
(htareiLt^c & tefiinjoi?t) Q^jia Morigera tenuto per 
^anto dagli altri» por l'A/prejLZji» & a^inettZA della 
fu.ì Hiteit ^ t Portoghefi haueuano grand f ami [là &fa^ 
mtliarità(fifilfn,& ancorché le Croniche di PorsugaUo 
fimo tanto vtriteuolhche muna cofa fi fcrtue in quelle» / 
che non fia approhatiffìma & aerata mep&ro farebbe que 
fta molto fctopoloja Ó d.fiicileda oredere*/e nonfoferp 
molti teflimon^ in Portogallotó' tn Caviglia che la vid 
dero,& fanno certo cfi*è Cefi 

. BER JSI ARDO. Se non n/hauefle allegato tante 
froue^& tanfo bafi antiinf ormati oniào tampoco fa crer 
derei j peyche^^ per cefi corte vite, come fono quelle chora ^ 

haibtamo »fono cefi lunghe epuefiet che ci pongono ingra 

diffìnf a ammiratione»& fammi dubitare d alcuna co-- 
fa cori dire, che ffuefi’huomo hauendohauutot interno», 
glitche et.iantfto parerebbe tncredtbde. 

ANTONIO fene marauigliamo pùnto» ef~ 

fendo il verodhabbiviffutojandannipercioche cofinel» 
la legge de Gentili come de i Mori , e tanto facile il 
repudio delle mogli» che in ciafeun giorno, & ciafeur^ 
hora.poteuano mandar via (quelle che haueuano »&. ri» 
aeucì ne delP altre » & (juefl'huomo doutua ejferefafii» 

I diofo dacontentare»& tanto agile di conditione» chi 

\ Vhaurebbt Ipauuto per eofiumc , <fi‘ cofi patria riceuer 

*- " ' » ■ ■ ' " ^ ogni 
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giorno donne nnoueiCome /ò/emofare noi sHrtcofi 
*efer/otnthchc non ci contenexno Ejt cónte hànHo in 
'pàgnia t fitte le donne ckevogUonotCon tutoo ctonoH ji pó^ 
trannadire tuttedegtttimetpoco errare gli fatano qwìlle 
fhe mandajfsro finodl rtcemerne deU*aftrsl & tanto piìi 
ot'eriocòfi rtcco che potetéa fefientuTegran'ntimero di efHel 
lo 4 <Sr in fine non c^è d$ ebe marauigltarfi:d’ àlcuna di quo 
fie cofie,pouhe emendo ITm per ntor Conrado neranho miU 
Hctnto quaranta^&tA nt*^anm morfie vnhteómot c' batti, 
ita ferftito l’imperator X^ario Afagno nelle fne gteerre y 
& facendo U: conto» fitroteana cbatietta Vfjfftto trecento» 
qu4rant*anm,& ciò fi conforma con qwdo cbamtcdet» 
io di q«efi*hftomo dall* India.. Auttore òdi qttefto .,..^,1 
,„.di dotte V tetro- Mtjfia chea Itrefi lofcritte l e pigliò>& . 
etiandio il faf cicalo^ de tempi ne fa mentiont dt lm»Fero> 
fftttocto pftò fa'' qfttUac'hain fttia mancia natttra per 
fmnttire»(!taUmgare la t^ta»& l’etkneili genti con fora- 
me a qttedo che It ptace »& piìtgli aggrada : qkantfanqui- 
io fin re fiatò dt credere Iche triqmfie cofe non vi finwo al' 
cmnfecretth& mtflteri* chenoi altri non intendiamo» nè 
ponetriamo^ 

LT I G!/. figliamo inVòuona parte ciò che noi trouid 
^Oìfenz^ cercare di dtfcte teroi giteditq cofi pyofindidi. 
J^tOfChe egli fole sàperche loft »&eil veroiibe certo io^* 
non ofaua dtreiCome cefafaH({lofa»^ftello che ho letta net 
1 $xdiStralnmeidatee che dike,che quelli che fianno dal» 
f altra parte’ deimonti iperhorei tierfo il Slettentttonc 
affermano molti, che viuona miS'anni all* in/ufo». 

AN T ONIO ^ Eziandio io l’ho veduto > drlo toc* ' 
onta oomoad età che nàti gli dà credito, ancorché non la.' 
fia di confeffare ,che pojfi effere pojfihile , (ÌTche alcuni. 

V iuarono a molto lunga uttat pero il pik certa che gli 

étkika 
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énnii» t}tteUdr9ghne Ji numerano conforme^ t^ttiSo eb^ 
éiee PI mio t facendo d'vn'anno quattro , &cofi vengono 
édhamere dmentocinqma anni dt vieat& ^fitefle Ji cpnfcr 
0a con levate de&^altre genett& nationi c’hahkiamo rae 
Canèa fo*ane orche tl filo/ofo Acatheo parlando dei monti 
Ipèrhorpitdice» che ejueili c’hahttano dall'altra parte vU 
mono pf te anniìche tutte l'altra genti del mondo» & coji 
Pofnponio Mila parlando dt loronel ^ Jtkro,dice ^ueflà 
par eio: Quando già fono Jèanchi & Jacij della mita»moltm 
adegri per redimer Ji dat tramagli di cfueda » fi lafcianm 
cadere ne i gorghi dal mare Edotte fio hanno per il pii» 
aHuentmrato fine »che fojfino battere » per il p* mfeltc» 

genere di fepmltmra » che di tjual ft voglia: forte che fa & 
molti fanno fede detta lero lunga vita. 

B £ ardo. Altresì f dice»cke quelli de&'Ifi» 
la dtT bile c'hora» fecondo la opinione dt meiet , è quel* 
la che Ji chiama Irlanda tvimono tanti annùche Jlaricbi 
di viuere con la vecchin.z.a»f fanno portare in altre par 
fitpev poter morire. 

A NT ON f O. lonon ho veduto Auttore,che qua 
fiofcvéua tnèdicàtfehon che deu'efferecofatrouataper 
tl volgo fche quelli di quejla lfola»vengono ad e fere moi" 
to vecchi i& cof /aggiungano quello che gli pare»phe ca^ 
me il def derio del uiuere fa cofa tanto natterate in tut< 
tigli huomini ^per più certo tengono » che per tee echi cha ' 
fane^procuraranno anzj la e onfer mattone della uita%. 
che tl cercare occafone di perderla pik prejfo , Qu0i 
CoH fiare aU'Occidentu& e fere V ultima gente».che utr 
ft a quella parte»fecond9glt antichi Ji conofieua, parseci 
parojte della fama chaueuano gli Iperborei in tenerli poi 
huomini dt cojilunga utta»o per uefttura»quelU~c'haue* 
uanQ udito dire alcuna cofa di quelli della Frouinda di 
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^^iarmiafuperÌGre , che cometn altro giorni trattarpmH 
èl vltimadi (jueUit eh: dall' altra parte del Settentrjo,- 
ì^e.yha cognittone, & de qttali etiandte.fi narranof& di- 
cono molte gran cofe. Et principalmente del molto temy 
po che vtHonot & fenz^a infermità alcttna» venendo-^mo^ 
tire per la fola veechiez,z,a t & ancora i ptà di loro , non 
attendendo» fenon pigliando lamerte per faaijalontd» 
penfarono che ^ttefit fiejfero nel medefimo clima.. Et di 
<jjut fi Jnttento quello* chet Gentili dicenano » che in qtie* 
fiaparte Hattano i campi Eh Jq» che per e fere materia 
d} pii* fpatio, lalafciaremo per hora»t ornando a quello^ 
tfie_ noi.tr attauamo » Veramente » fe conformandoci con 
lajagione cotnmtfHrajfmo ipencoH »i difagi»gli infot'» 
thntjy & dif tuenttircìche tn qttefio miferabU mondo paX 
tiame , per molte migliore hauerelfimo d'hauer la'vitd 
corta» che la lunga; percioche quanto ptk lunga fojfe » 
tanto 'pik farebbe trauaghofa» & Combattuta dalle ca^, 
lamìtà» mi ferii , &fatiche,jà cofi haurejfimo d'hauef 
per meglio uiuere cofi corta vita » cóme viuiamo » procu-.. 
r andò. in quella di feruirea Die, di maniera» che dopò 
vaniamo a godere nella gloria dell* altra % c'ha da due 
rar per f tmprem ai, 

LVIGI. Q^fio in piu certe »& Iddio guidi le Ito- 
.fire volentà , & opf rat ioni di maniera»che nei non vfeiu. 
mo del camino della nofira falute» 

BEklSt ARDO. Con tutto cio»poi che fin'horahab- ^ 
jbiamo trattato 'di tante particolarità » che toccane agli , 
huomirfi » non veglie che fi fcor diamo d‘una»che non} di . • 
manco mtfieriodeS' altre, ne richiede meno la verifica-* 
tiene della verità , che di quelle che di foprahabbtamo 
detto , & quefio è dee Centauri » 0 Sagittarq , aeeiechi t 
» 0»^*^ ^f*?<***fl iftgannati in '^uellg 1 fbt fi racconta dite* . ' 
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^Oì^ìrciochc Viggo dt mólte htfiorie f>iéite dede hro tfA* 
inorie t ancor che non ko vedalo Auttor grette txhedrH 
ujtimonio tUhaMerlt vedtm , ntcht nei mendo m 
liìmentTychetn alcun temfu> s'hukhtno rttroHuti.'Ee'ffm 
ulcuna J>arfe vt Jono» ovt'fono Jiaiitnon e aeUe mtuor^ 
mofiraofità yfe non delle maggMn , che. fi pf.j^ano trotta^ 
unel mondo? 

ANTOH iO. Quanto a i Centanri , tattoè 
w Vo^icAit come hantte detto Se dt ^Ue lische tif iorv ji 
dicefcjfe Acanti cof^ vera , non è pojjihtle , che- ncn jifof \ 
■furouato <j uniche te (limonio d* alcun graue Aattroret 
cìoenhaueffe dt loro fatta menttone. 

LVJGI. Duncjue nonfaperemo Hot ohe hchhiroPori^ 
gine le fuuoU che dt loro Ji raccontano > , 

ANTONIO. Interrogate (^Hejlo a Egìnro Augii-» 
Po Ltberto* il (jUale tnvn Ithrochejece intitolato PA^ 
fhato t di non credere alle f ano! é'ì dice* che regnando in- 
Teppaglia I.fflove, traheuano vn gran-gregge dt tori , & 
vucchenel monte Pelto ,i gitali /paaentattper alcun» 
Vi.jtone , 0 ferayche viddero ,Ji fepararono PvncdaU' al-»' 
tro , fuggendo perle monti » vAU > & per altre parti, che 
mn s'haittauano» & che d’indi vfctUano,per U campi » è-- 
faceuano molto gran firaggC) & danno, amnrazjuindn 
gUhuomtni, che pajfauanoper tl camino, tlrdiflrugi» • 
geuano i frutti ^ & feminan . La onde vedendo / fjionei 
chele genti che rkeueteano tjUtlio aggramo fi lamenta* 
u^o , termini di dare ordinetaecioche i tori fujfero mor . * 
ti,Et cefi cemandefare uu bando , che tfUal fi uogliache 
gli ammauLaffeli daria molte mercedue molte gran riV 
9bezjie.Eran9 all bora in vn a citta, che fi chiamaua Né 
phele certi giouanetti di molto ardire & animo,alli ^u4 ' 

éhgttclli dei tmdefintc pat\fe infegnargne ^ montare a ea* 
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■ftaHet&k manftttfArgli . eh* fino 4 qwl tempo- moi>*h4* 
f/M«a vedette, n$ vfotg ìdF cefi quefiigiounnettifaltti fo * 
.fraejfiìs’arrifihioreneyajfaltando qHtido. eranccejfàrfoj, 
Affiggendo quando conuenieta di perfegmtartti terhde* 
^Haìi oicmi neco,df*jferamoiti,& altri refi ^n*chèjteter 
rafk liberata daqjteJiotraftaglio^Bt d'tndirefiò’it ne-* 
me dei Centaurìtchevual Jignrficare,huomÌni, che feri* 

. fcóneteri,f[ftenecjferMe le fue promfJfe,& quenigtouar ■ 
netti non fila refiargnoi ricchi , ma anco ammofi » Ó" ga^ 
gliardi per il vdt aggio c*hauettano dagli altri in faperfi 
pre fèdere de i caMalii, onde che cominciarono ad infu per» 
birjttdimodochenonctiraieanoinètemeuano in conto al-- 
e una il Re y nel* altre genti « & ardiuano di fare ^utto 
quello, che pitt li piaeeua,La onde effonde conuitati a cer 
Unez^e nella città di ùartjfaj& hauendo btuuto nel c a*» 
ttitù piti di quello ehe/e gh eonueniua, determinarono di 
rubare, le donne cl/iuifi.auano C 9 uitate,& ponendole f§^ 
pra\ i laro eauaHi, ch'iui haueuano , ffuggirenoccn effe% 
et ptr quefìa cagione eeminciarono ad hauere guerra ce 
i Lapitiiche cefi f chiamano Ugèti di quella Vroutucia^ 
ÉtiQentauri t ac cogliendo f nelle montagne t e alauano 
di nette a danneggiare,& rubbare . & con l‘a ltggerez.:La 
decoro cau al li poi fi fai usuane . Et quelli dtUaterror% 
(he fin* atthor a n$n haueuano veduto c ausiti » nè gli huo- 
mini m cima dfeffhpenfareno che tutte fcffevna medefi- 
ma cófa l*huomo et il eauaUo,et cefi diceuanotche di Ne ' 
fheU vfeiuano i Centauri a fargli gutrra.Et ptrehe Ne ■ 
phile vuol dire Nube,dinuento lafauola, Dicendo che i 
Centauri abbafiauane dalle nubi. Et Qui dio nel libro • 

I a. del Adetamerfofi lo' tratta dn d> ce , che gli fpofiefa^ • ' 
uo Ipodami a figliuola d'Ijfione , & Peri thoo & n omina ^ 
fintiìmentemeldde i Centauri jcht cemmifero quefia 
. ■ : “ 
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■ defitteti Pira ta p»r4 véritk è queltA che Egimo hjt 
f deità» 


litigi! NòiimimAratii^to dii^fteUo che le gene è 


in qHeitem^ rtCefteJfero ifhejfojcr inearina»nan hctt/endo 

\erA U man/hefùre i catioAi , nè 


innanx.t/a^fttà ckecefui 
veduto h'uomini /afra di eJft.^Ee irà co/a'coji nuou4 che 
non tintèndeuanoy Et acct h fi poJf:i credere , , è argomento 
bdfitante quelloiChe fappUmè * che nell*‘Ifolèt& Indie Oc, 

’ * ^ I • ^ W J • ‘ J ' J j ^ I* « ' 


cidècalipenf arano gli Indiàhl*qìidndovtdderc gU S/>j*- 
fnuoU /opra i toro canaìli » hauetido per cofd certa p^chs 

hi ^ 


luomot, e*l canai lo fejfe tuttò vna medtfima cq/a» et tm ' 
medefimor animale » Et do fu cagione il timore che con^ 
cedano» di render fi in molte farti Con maggior facilità 
che nóhamrebhono fatto s’haue fiero intifo tlvero.Pero al 
trefi voglio che fappiate»cheglt\anttchi chtamauano Cen ‘ 

\ìtit 


Càuri i vecchi eh' erano [nWtutort,& conjeruaiori del^ 


iavietat& CoftùmicPalcuni figliuoli dhitomini prtnei- 
pale 9 & Cefi chiamauano Centauro Chtrone maefiro 
d'Achille X & ingannati malti per il nome »lo dipingono 
meChuomo»& mex.9.cauallo>. 

^ RERNARDCX lo era confufoin que^a materia de 
i Centauri» Ó^tm JonrJtUegrato molto d'hauerlaintefa. : 
pero etiandio voglio eht'l Signor Antonio ci dica quel* 
la» che lui /ènte degli huormni marmi » perche molti di* " 
caftoche VI fono , & còfi proprq & naturali » che non gU ' 
manca altro che ìa ragione per pderfi ten tré per huom s • 
ni camefona tutti gli altri, 

ANTÒISHO. Eilpero»cheAtet.torimoho veridici 
dieo»o.& afifermanoi'chévi è nel mare un ceri ^genere di 
pefet rcht chiamarioThtdti » famigli anti in tutto a vn 
\eorpohumano . Et le fémine chamano attrefi perqutfio 
Home-. I^éréidà , ftr Pietra Ad'bffla fa nella rHafelUO. 
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vn f^pftoh p.irticélarc di Urti ^ ftUeg^nd» PlijHOtcIse di<* 
cctChe dMU città di Ù stona fecero lAperc a T iberto Crf 
fare come haHC»anoyedH:jifi^^ii‘hHC}vo.di quefii pefioin 
vna cartern a fonando conyn0,conchf^iQ ni.cchio 
/cordo di dire altre cofcinarateigliofe che l'tfifjfo Plinio, 
n arra per ^Mcììe parole yÌMttortié' tej^t monrj che ri- 

fplendono nell ordine defìa C affi alleria, che nel mare, 0 - 
ccanp/vtcìnodi CalicCiCanttnando ta naue >n vna wof- 
te moit 0 afe àraygfi entro dentro vn » hnj^mpmarino t che,^ 
in tutto hAfteua fembÀan^a fhuomo humano *r^ra cefi. 
grande^& pe/aua Janto y che riuer/ciaud la ttauC in ver 
la parte donde egli era ^ (^/g molto vi fojfe dituorato /- 
hauiretbe arroucr/etata%dl‘ g^tatala al fondo • Etian^^ 
dio T heodoro G az^a aVega fo per Alejfandro de gli A* 
lejf indrijice di vn wo^ro^marino , che per ejfer. tanto 
notabile, ancorché caji il Jìmite racconta Pietro Mcffia$ 
non rejiarò di narramelp Et è, che in Epirp era vnafon* 
tc in/(/n'aito prejfo del, tpare,^^ che^diU^^ v*- 

era una Cajfierna,n ella ^^A^ fj^eteeua vn'huomo ma* ^ 

rino,^ ^àndonafcòjlo fpe\raua le donne rchean 'dauano^ , 
per accjHAt& quando vedeua andarne alcuna fola, v/ci* 
ua pian piano, & afcofo ) '& per di dietro $' abbracciaua , 
con UÙandola perfprz^ajaportauanel mare , per 

vfure Con le f,& cefi alcune ne portò, /ino che^quelli della 
terrà , mt/fo ì'inganno,gli pofero certi lacci , ne*quali e- 
gli cafcp'f & pre/q/o tennero alcuni gì prni fenica Voler 
mangiare co fa niuna 'Et toftper que/loyCome anca per ef , 
fez- fu iri de! fup na(urAlc,ehe era l*acquaymorfet& altra > 
di do , il me\efimo AUjf t 'idro dice d'vn altro mofiro 
marinoycertifisatof dava 0 i ac onetto Bonifacio N f 
litano,huoy»o di molta auttontà , hauer vedjetoin Spa*.^^ 
gnatchs lo portarono dalla Prouinpia Mauri tanta, Vha* 
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' il ftrhhtunic comeìósiomo al<jn<t^to vfcchtoj A 

j ‘'B a\& t ckfellt ir fpt,& r/JpelÌHCciatitil cobre 4 - 

ilurottutf^'i mernbft erano d' hftowotbènché era di mol*- 
fo maggior j^àt ter a,/olafnenee era dijf'.rente nell buffi- 
te certe ptcciol*àte tCon le i^uali pareuà fendere 
quarìdontfotaità , . , . 

LVIGL Bautte detto cofa di efuefli mojlrTdhs par 
re argmretCheviJiain'lorb didutio inffinio a modo' dì 
ragione, poi che auell'viio entraùa di notte nell a nnue per 
fargli danno » é Valtìo,con tanta afiutia rubaua le don 
neinnaUédùtè-. . ' v . ' 

ANTON fOrSùho apparenz.9 ^ancorché non eònctu^ 
dino.perctoche 'doji'come vedi amo, che tjutut fono à( ekni 
animali di maggior in fhnto naturai e,et che fono piu prò 
fihi^uidìU ragione, & a contrafare gli'hnomtnt,comefò 
noi Babuìnr,aUre(inel mare vi far a pefct, che in qùefio 
faranno dipi enti dagli altri, pèrctoche ne i delfini hab- 
hiamo efperi.émLd,per le molte cofe diloro fi narrano , cojì 
anco ^defii non ! afe ian o d e ff ere prò pri amen t e pefei , per 
rò con maggior' ariifo,& afiutia] che gli altri, per fare if 
danno che poteJfero,& per euìtare,^ ^If**'* p^t'tùìO' 

to',Ptrcioche fa N attiragli dà atuitt vna inchndttpne 
naturale,^' generale , della t^uule' communementefene 
ferUono,La materia di questi T rttont,o hUamini màyU< 
di f molto c'optofamcnte tratta OUo Ad agno,* /quale dice 
che ve n*edt loro molt'abondanz^a nel mure Seitentrtona 
rei& che èia v.erSrà,che li fogUono mettere nelle barchee-' 

te p:cetotì)f}t,de!li qualitraboccuno alcune co'l fuo gran 
fefo,^'(fffi’ilfi /itle/àlgonif ntìle n.i-T <!'randf,& a quel - 
(oche f arinoli per far danno,fe non che ìiAnnoguardado 
i ciò, che v'è dentro, et che comune mete vano tn braco, et in 
^ qHaìirygli c wo’ gj adì a modo-d'firrc to^e che e cccsrfo 
’ ' ' \ d'Cii- 
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d* entrare al cteni di. loro nelle naait^ ejfer tanto {Itffjdji} 
& inanedmi guardando,che alcune Volte gli hjijtno pre* 

. Jiti (jUali nell*(ffer prefi danno firidt dolorofi» ^ grande» 
ton voci mal formate,per Uguali in un*ifidnte fi odono 
infinita d*altre vocit& gridi deUamedefima manie 
ra,ehegli rifpondonotche halordi/cono)& ajf irdàno \tut^ 

^ ti quelle e he gli fi anno ad afe ole are % apparendo in cima 
d{ll*aeqHe^ tfnte tede di f neont > come fojfero i^teal che 
grande efiercito dipoolta gentet& cofi con cto» & cd'lgra 
Strepito che fanno, Cominci ano a ieuarfi laonde cefi furio 
fe,ceme per <jftal fi voglia altra atroce ttmpefià, ^ ciò na 
fce,& precede perche qieefli f ritoni » e huomini marini 
vannefempre tnfieme,fe non quando alcuni fi feparano» 
Et.quando/enteno che alcuno della ftra compagnia èfia- 
^ te prefo fanno quella mofir a che di /opra fi i dèito>dif$y* 

te tale, che mettono timore ■ & fpauentogrande a e man* 

> naThdoue che ardi /cono a {altre , & entrare molti nelle 

naut, & gli mettono in notabile pericolo , &;per queiia 
” cagionò li ritornano a fciogltere & liberargiiìtfr con qnt 

fio cejfa la paura , & altrefi cejfano le voci , & lo firepi* 

. to,& tutti ritornano a nafconderfi fatto dell' acque : 

de non refia d'hauere alcuna ragione il Signor Luigi in 
, quelUc'ha detto > poi che certo mettono ffpettojnon che 
fiane animali rationali non chabbino alcunov/odi 
ragione pm degli altri pefei . Perdoche a do chefir in* 
tefo di loro, più s'ha da giudicare > che piglino ardtmen»^ ^ 
te di entrare nellé'naui peir vedere quello , che u*ì den* 
tro , & gioarÀare gli huomini » che fono della fua fpeeie» \ 
tip fattura, che non con intentione di far danno» poiché 
mai j è vtduto^affoudare alcuna nauicella pieciplotcomt 
I fono barche » obMteìU. Et perche i Tritoni fono cofi graie 
I dir&ptfajtetantdi chepofii nelle fpondt non pefionofoo 

fieniarliy ^ 


^peHì^rìhftr'o ftcYtti lafciàmogii 4 T}f9i^ÀiSÀ » ^É* 
/ tònoft U ìfmù ,, che Hot iUtrigiMdichiamofer con->> 
gi'en»rè, 

SBJHN AkDÙ: OH vagli'* che pnjjìdm innanxi 

j^n* che faffUte vna comm^ne opinione t che fihanei 
Regno di Gaiitia i&i*ché iUt i vn Ugnàggié d‘hitòmi - 
ni f che thiatnano t Marini » de quali fi dice i & afferma 
per eofn certa » & toro non io negano » che dtfeendonoda 
^no de ^uefit T r tieni , o pefei che 'vogliamo dire > 4»Z4 
/ene glvrianot & Conciofia cofot che narri di diuerfi me* 
di come cofy mollo antica j tfute pero tengono à Cendu- 
derciche andando Wa dona al litodei maretfrauna f}:ff i 
Ya 4*nrboftiV/ci nn huemò macino interra, piglian- 
dola per forM , vsò gli ahbracciAmetttiUbidtnoficcn leir 
dell quali ella re fio pregna , Etqkè^Ì'hUomo,opefsefi 
ritornò al mare , & ter natta molte volte airtfieffoluogé 
d cercare di quefia donna » pelo feutendo che gli tende- 
tettilo agguati per prenderle , difpatue . Quando la don < 
ila dorine a pairtorife,con tutto che la creatura era ratie • 
nale^olafciòd'hiUere^infefegnali psY liqUali fi conot' 
heeffer la verità di quello ch‘ ella diceuat che glt età ce' t 
^ r itone fuccedmo, Q^ fio negottoè tanto antico, che n% 
mi marauiglie che hahhia nella maniera del raccontar- 
U diuerfe opinioni , poi 'che niUnò AUttore lo dice » ni 
U'è altro tefitmonio , acdocht fi peffa credere » fenonlà 
fama publica & contmune , che l'hàfparfe perderò i 

LV! G /. P^na cofa a me pare , che vi fia per met,C 
ptrhaUerla perfaUola iénzJ che per darle crédito, 
i ,’ che concio fia che la ^attira haueffe dato luogo , chi 
ePdn congiungimento • cómequefio , fi generaffe alcUàà 
\ icofa moshrUofai& non bUomorationalo t Come diieythé 
* luifih& chi df quello fono frociduti mH ifuoi difeou^^ 

• • - . *• , ÉUmaédd» 


•86 TRJITTATO 
do titi ,imf ir c'he di cì'oì%c feguirrehhonodett incoh/ào^ 
fiienti fìon ftccioli , l v»?o è ycìat ffirehbono nel mondo huo 
mini t che non difcenderehbono dai no flri primi padri 
A^damo,& Efifl ? adun^jne {jtnfio T* ri tono non Ji p/tò 

tenere per huemo nar»ralet»è dhfcendente d* Adamo 
€op tampoco [ho figlr nolo , dotte chei dtfcendentt anco fi 
pojfono. tenere f tri ali. L* altro tneonnentente farebbe % 
che contr adirebbe alla regola generale dei fitofo fi 
medichi ^tM U indabitatamen te fffermanotche è tmpofi 
fibile del feme hftmano>& d'un animale irrati anale, che 
fia femina% poterfi generare altro animale t che padella 
fpecie d'vrto 'di ^nellh nè anco d'altra digerente i penta- 
mo cafot cheti contrario occorra nella canalla conl'afi* 
ftoi& nel cateallo con Hnabèf{ia ,&nel cane con unaltt* 
fa\e nella cagna con ten volpat§:percioche con Vefiere ^tte 
fii animali cofi poco differenti gli vni dagli altri e affa 
che la Contr aditione non fiacofi grandetcom^è quando dif 
feri/cono in tante cofe » coinè differente vn*httomoda gli 
altri animalijcfr fe nclUfembtanz,a>e nel! e f attieni han 
novn mede fimo parer ed* hteomo marmo Ó" l’httomo ratio 
nale%.bafia che pane d ff^rentinella fola ragione, che è 
quello che più può dfferentiarglf. Et cofi Galeno nel libro 
^tdcWvfo de* parti • fi va fe hernendo » d*vn Poeta , che fi 
chiama Ftndaro, percioche narraua per co fa vera lafa^ 
ttola de i Centauri. 

BERP^ AUDO. T u tto cioc'hauete detto, a mepé 
re che fia béfoniLito*pero lofempre ho udito, òhe bafla fo 
lamenteil feme delPbuo/no pergenerare,'& chs non e ne- 
ceffono, che concorra altresi quello della donna y &^cofi 
io finte Arifiàtslé. 

' LV IGI. Di quefia maniera farebbe maggiore la cP 
ifédittiùtti n^fercioche feti feme dell afemtna noncon^ 

y ' ' '' 
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ÌorreffentlIàgenerattone,fegtnrebhe>che sépfe (JHelUche 
Ji gentrafe hauf/a da vfcire co riforme al padre t&nonal 
la madre , pero il Contrario j'è dì già uertjì^atot che gìuit 
tamentficoncofrono trfeme,ma/cofìno,&femtmTJo»&/e 
eiononfojfe la generatione non uenirebhe ad effcto. Ee 
^ttejlo è quello * che [ente Tlippccrate nel libro della fc 
nttnAiÓ' tn quel Ih delle Jlerslì . Et Galeno nel libro i 4. 
delVvfo de' parti. 

j4NT0N l O. Afolto mi p ire . che s"habbl di/cujfo 
quella materia . Pero aleres) io ttoglto rifpondere a gli 
enconent enti, che il S^g. Luigi ha propojli. Et quanto al 
frimoynon fegu^iperb che una donna concepejfc d‘un' ani,- 
male irr alt on ale, & partorire un fÌ^ltUolotChef,.Jjehuo- 
moche quejlonon farebbe difcendente d' Adamo , per- 
eto che baila , che lui fta parte della madre, fm chesfor^ 
^Latamente qtee(lo jiaetiandto per parte del padre. Et 
ttel fecondo tnconuenienté io nonconfiffo ,chefe s‘ha- 
ieejftmo da guidare per lordine Comune della Pf atu- 
ra, che 1 filofofi,& medici , che fojlentano ejfere impcfftbU 
le, che di due ammali di d'fferente fpecte non puofucce- 
deregeneratione, c hanno mottogran ragióne ^ fe non in 
qUelti,cho come giàs èdetto,per lafomigltanz.a,pare che 
Jiano quaji d*una fpecie, pero noi altri non habbiamo da \ 
pigli are,ne rifiringere la N atura,comc quelli lo fanno » 
fenz.a hauer rtf pitto alla (Mufa fupenore , che è Iddio» 
perii quale ella e guidata,^ a chi obbedì fce,& per cui 
Holéta fi reggeva onde,che maggior miracolo i di nonnul 
ìa creare , &faVe molte eofe,come uedtamo ch'egli ogni 
gloi'nofa , nè habbiamo' a matanigUarfene tanto, almene 
-no è giufloiC habbiamo per cofi tmpojfihtle cornei filoCofi ^ 
che d unhuomó marino,& d‘»na donna rationafefievee 
p’ffevi figltuoltì)ehenell4ragione/eguiJfc.la parte della 
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nfsidre>il cui ftme concoxfe in generarlo tal tre sic otft^ 

quella del padre . Et cefi è occor/o , & vccorre mol- 
te uoUe afiai cofenotabili nel mondo ? delle <^uaU ne 
vna , chora vi voglio narrare , & certa non ojaret 
dirla i ptrefferedi grand' an miratione> fe non hauejfi . 

tanti Auttori > di cofi grana auttorttà^ & credito ^ 
che lafcriuono> Jl prime e Gicuanni Sajfo nella fa.t 
tìifloria , & il fecondo Cj,oHanni Magnio Arciue- 
[cono Vfipalenfenel Rtgnodi Saetta, évltirnamenteh 
fcriHC fiferma l' Arciaefcouo Olao Magno fuo fuc - 
cejforcy&èycketn vn paefedel Regno di Suctia,cheflà pà 
ftoprejfo di vna montagna, era vnhu'jmoricco\ & prin- 
cipale, c*haueua vna figliuola be{ltjfima,la^uale al tardi 
vfeì con altre donzelle a paleggiare per il campo ,& an^ 
dando tutte infieme, facendo fefie,& traftullo ,ufct 
fad'ma fptjfura grande di quella montagna unorfoél 
fouerchiagrundezza,molto brauo , & fpauentofo,tl quà 
le uenendo diritto al luogo doue quefle donzelle ftaùanok 
tutte paurofe cominciarono a fuggire chiquà, & chi lai 
procurando faluarfi, onde che l’orfo acertoa pigliare quà 
fiadonzella più principale ,& por tandolanelle fuebraC 

ciaf e ne torno nella fpejfura della montagna, fenza tré- 
$tare,refifienza niuna,perijferefóla,& non hauti hUomt 
niychelafeguijfero: & quantunque il fuo principale in- 
tentofecondo che fi puh credere, fcjfe vfeito perfatoUar- 
fi della rabbiofa fame ch*egli haUeua , piacque a Dio_ at 
non permettere la morte di quefla donzella , &cofil or- 
fo mefio pef uno tfiinto naturale, m.òlto differente da quel 
lacche fi può trouare negli altri ammaU della fuarazy 
HjL^nonfolamente U[c\o Succiderla, pero portandola ad 
^maceria grotta c'haueua inunaUaìle molto profondd 

fra una grandiffimafilna T ulta lafttacyudeltàfi Auol 

feid 
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^fe in itwore ' interno » & co^ntócto ad accaret,z.arUt 

toccandolacon le fuc z.a>»^e manfacf aleute y &trat*‘ 
tandoUdt monterà , dte la dont.eUa conobbe l'inten'* 
none c’hateeua « & perfe alcuna parte della paura in 
ht concetta » & non s'arrtfch*ando a refl|iere\tllafe'’ 
yocteà dell'orfo y per paura dt perdere la urea , uenne 
acoufentire dlltfue mgite , &\nonper uolontà c'ha^ 
u?Jfede/itoi congiunsi mettti libidtnoji. Vorfoufei* 
uadellagrotta y & audauaaUa caccia di diuer^ anima 
li eguali poreaua alla donzella , che per la fame ella li 
mmgiauA , & beueua dell'acqua d'un rufcello > che di-> 
ttanz.t deUa grotta fra la fpeffara de gU arbori pajfauat 
foflentando la uitOy &f perando,che / ddio fi ricor dareb*- 
he di leiy& la Itberarebbe dal trauagliooiel quale eray& 
come che alcune uoltc fi determino di fuggire mentre 
erfo fiaua fuori della grotta » mai s'arrtfchwyoardi di 
furio, per timore di non fi poter n*ifcondere,fen7Laeffertrù 
usua da quelto,& morta, & et f andrò ttmeua degli akri 
animalt hraut . feroci, det quali in quella montagna 
n'erano molti. 'Et pajfando tn quedìauita alcuni mefi, 
fuccejfe, che certi cacciatori entrarono nella montagna 
•conte fue redhcani, & ahrt armamenti , onde fuggendo 
nèlE armata,quejh' grfo fu morto , & quando la donzella 
udì le ftoci di coloro che I haueuano uccifoypoi che erano 
apreffo dellagrottafe ne uenne uerfo di loro ,t quali mol 
to ftupidi & fpauentat i di uederla fepper» chi ella cra,& 
tutto quellocheera paffuto, tt menandolafeco,lareJhtui» 
reno a i fuoì parenti^, che appena la conof cenano , ejfendo 
molto disfigurata. Et lan atura che opera cofemaraui- 
gliofe,& fuori del concerto & ordine naturale, di m anU * 
\ ra cogl fife tl femt di queflafera,con tali ligature nel tot 
■prr di quefia donzelUtchefentendofi grani day& fpettan* 
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c*hauejfe d/i partorire alcuno notabile mojirot pareo* 
r) vn figliuolo fChe ntuna cofa porto dtfm padre , faiuo 
che d*^er vn poco più peh/otn tutto il corpotche alcuno 
de gli altri ìonomini .Et cremdofi con dtltgenz,aydr fo 
lecttudine,glt poferoUnonte mede fimo c'haueua d pa^ 
dre . Le genti che ciofeppero , ft nemaramgliarono cort 
t'nfi uto flupore . Et dbppo che fu huonto » fi fece tanto 
valor efo & coraggi ofo nella perfona che da tutti era te~ 
mut 0 . Et hauendo nottua de i cacciatorit c* haueuano 
morto quello che l'haueua generato,gli leub la vita , di- 
tendo che etiandio c'haue^e riceuuto da loro opera buo“ 
na, tionhaueua da lafctare di compUre con Mliga- 
tione c'h lueuadi uendicare la morte di fuo padre , 
iQuefio genero rrugigho Spracaleg* chefù capitano 
valorofot & hebbe per figliuolo V" fotie perfona mol- 
to fegnalata • & del ^uale le Croniche di e^uelle Pro- 
mncie ne fanno molta mentione, perche fù padre di 
Sueno , che venne ad effer, Re dì Dada , & cefi di ccono 
che turni Re di Datiat& Suetia procedono datfnefio le 
gn aggio, 

LVI G I, Per certa VHi fioria pare eff ire fauci of * • 
Et poiché Auttori si crauti', fermano per vertteuole 
pero ancor noi potiamo crederla, impereche ne t nofin le ^ 
fihabbiamorìotitmdtejueflochefuccefe d'un' altra co- 
fanon meno moliruofa,& degna.chenoi fene amirtamof 
lacuale occorfe nel Regno di Portogallof&fino al d) d‘ 
hoggi fi trouerebbero molti, che VI furono prefentt,& che 
n'hanno anco memoria di ifuella . Et fù di ejuefia 
maniera,fec0ndo che da molte perfone degne difede ho 
intefo per relatione molto vera, Vna donna comtfe 
sm delitto molto grande, per il quale fu bandita, & con- 
dannata in r/.'^ ’lfoia dishafiitata di quelle > che commu- ' 
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fìenuntt chiamati 0 l'JfoU delle luctrte * Et portandola 
tm>»a nane dt (quelle che paretnano per yC'India,di 
pedaggio la lafctarono m cjHella, prcjfu al litotdofte era 
VJ morite grande horndo,& fpefio , cr/ abbracciaftagran 
tjfta»es(à di terreno. La ponera donna,come Ji uiddefo» 
laiubbandonata, & fenz^a fperanz.a dt poter foflentart 
la vita tVomtncto u far gran pianti & gridi » raccoman 
dandoji a ìddiQt& alla Beata ergine , accioche in 
ijHeUa Jollit ledine & necejfitàla/occorri^ ero» & flando 
m efusfìe Uimentatiani » vfcirono gran (Quantità di 
Bah nini dal fpeffo di ^nel monte , ti ^ualt La, circonda» 
Trono attorno attorno non feni.a mettergli picciolo ttm$» 
r-t Ó'fpattento, V eni tea fra gli altri un Babmno mag» 
giorediiuttLchepofto tn piedi »& drtxjLondo tl corpo» 
era coft grandctCome unhuomo. Qt^ejlo uedendo piange» 
rela donna^& che con la gran paura, ch'ella hauetta jfa» 
Ha af pittando la morte c’haueua per molto certa, fe gli 
accojTo, ^ gite oimncib a fagli car<z.zx&VHLZ.i ,&4 
dargli frutte fluejiri & radtei , di maniera che la pofe 
in fperanz.a,che i Babuint non gli hamerebbono fatto dan 
no alcuno,& cof ellafe n\tndh con loro fino al monte,do- 
tee ehtil Babumo maggiore la mejfctn Tina grotta,nel» 
la ejualeraccorreuano tuttugli altri, prouedetidoia dei 
Cibi che loro u/uuano »& hautuanoidi modo tal e, eh’ el- 
la f polena bene tr.tertenerecon Uro ,& con l’ acquadi 
vaa fontana, tui molto preffo era , s’esUngueua Ufete* 
Et cofi pa/sò alcun tempo,nelquale fi Bahuino venne ad 
accommodarfi dì Ichhauendot/uoi cogiungimenti' feìt 
OLa che leifc^ehajlante ptrimpedtrgline,perche temeua 
eVtffere fubito morta,.et di quella maniera f fece grani 
da,etpArtort in due volte due figliuoU,li quali, (feconde 
cliéidiceua et affcrmdua,etfecedo anco cihodoppointefe 
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daqftelU che l i viddero)parlauana & huueuAno ufo di 
ragione t& fendo una uUt l’uno did,ue annit& 
Valero di tre^accafeoa p.^Jfat'e per lui un a.! tra Nau: » 
che ternana daH*India,ande che gl t marinari c’haucua* 
no mancamento d'actjua [, & bausuano cognttiohe di 
•quella fontana >che era nella deca IfoUt determinarono^ 
d’vfc*re in terra &.prouederfnet& cefi buttando nell’ ac 
qua vnSchiffj,uennero nell’ /fola» f Babuini\eome gli 
VidderojJi nafcofero^perbla donnHsforz,andofi , & de- 
terminando di Ufciare ^uell avita, che tanto tempoy & 
tanto centra fua volontà hausua tenutOiComincio a gri 
dare y chiamando i detti marinari yi eguali conofeendo 
ejferedennaj’ affstaronot& la condujferofecff, &la po- 
fero nella naue , / Babuint vfeirono tutti al IttOy ejfen» 
do tanto grande la moltitudine d' e fi» chcpareuann’ef- 
fercito . Onde il maggi ore»con V amore & ajfetùone»be 
ftialctche con la donna baueua,Ji mtfe dietro di lei per V \ 
acepuaiche corfe molto gran pencolo d’njfogarji» Et gli I 
ilridi y & urli chc’dauAy & » gridari dauano ad inten- \ 

dereohefenttual'agr amache gli era flato fate oy & uc- 
d>endo che non ligiom.uoim& che cjréelli della naue al- i 

x.auanole uele^ & fi voleuano partire» pigliando nel U 
braccia il minore de t figliuoli » mettendo fineW ac- 

qua tutto quello che puoted o tenne in alto vn gran fpa- 
tio fofpefoy & dopo loattuento nel mare» eue all’hord^ 
daU’aque fu affogato ■, & tornando per l’altro fe ne 
forno ad entrare per ti medefimo luogo tenendolo 
purfofpefoinaieoycome qua fi minacciajfe » che etian- 

dìo r^ffjgarebbe] i riarmar i Commoffi per il gran fenti- 
mento d^il a madre t (ÌT dal pianto del fanciullo y ^ht 
con voci chiare la chiamaua » volfero ritornare a 
pigtìarlo » pero il B tbuinti co’l timore c'hausua di 
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tùrotnonoshafpeUaYgliyanz.i slanciando alerei) il fan» 
€ìhUo nel mez.0 de li*ond enfine fuggi con tutti gli altri 
Sabuini , & per molta diligenza tche vfajfero i mari- 
nari per/kluarlo » s' affogo manzi che l'arriuajferot et 
ritornati alla naus feppero dalla donna tutto quello che 
era occorfoM che non poco fe ne mar auigli arano , & con 
do fi partirono > & arrtuarono in Portogallo t& die- 
dero notte ia di quello c’haueuanoveduto^ Etintefo que 
fio cafoyla donna fu f abito prefa,&hauendola contìi- 
taiea^confe/sh il tutt0ycondannandola,attentoc*haueua 
róttoil bandotó" che infieme haueua commejfovn- delit- 
to tanto»enorm!yCom'era quello del Sabuinotchefojfe ab- 
bruciata publiCaHicnte . Vero Girolamo Capo di ferrai, 
ch'eraaquel tepo ìduntio Apoflolicoinquel Regno, che 
dopo fu Cardinale, vedendofChe CIO e h aueua la donna 
fatte,era per la confernatione della fua viea^& che t Sa- 
buim non t' ammazza jfer 0,0 non la tenejfsroèn vna cat- 
tiuità‘perpetua,& in vn peccato, del quAe laconfcien- 
zagli rimordeua,fupptrco al Re che hficejfegratia di 
perdonarle,& cefi faluo, con patto,per'o chetato il tenrpa 
chtviuéffe,jl(jfs in vn monafietio ferumdo , & facendo, 
penitenza defittoi peccati, 

A N "T O IS! l O. Già io haueaa vditoaltres) que- 
fiop'qgrejfoy& dufaua fatica a crederlo certo s'elu 

verità, fit come lo vado cr eden io , poi che fu negati o cefi 
pubUco,^ con tantt te filmo-: pero- di ejf tre 

Vi'iac ofa molto maratiigliofa,non meno dt quelle cioè hab- 
hamoraecorteato, 

RER'N A R DO. Non e di minor marauìgtia q'ne!- 
te y che narra Gnouanni di Barro Cromchrfià del Re di 
P irto gallo, ét'chc tn vero bptu maggiore di quante n hab 
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basifinti per vertdica,(S c,chgfcrmgndeJe eofs del Re* 
gno del PegìitÓ" di tinello dt Sian%i (jieali Jlanno dall* al* 
tra parte del fumé Gange, dice, che tutti quelli di que^ 
fi i Regni hanno per cof a venjf ma, nella qual e non pon- 
gono alcun dmhbiOiChe quel paefe era dish.ibitato,& mol 
tomontuofofijhe nofo^amenteno vera perfona alcuna chi 
ui potejfe uiuere,imperocht le fierech'tui fiauanoerano ti 
tìi,c he un grande ef^ercito di gente non ha far ebbe a dtmp 
faruici,& che venendo vna nane con motto gran fortuna, 
diede fi:l trauerfo in quedacofa , doue perir onotuu eie 
gente eh' erano in quella ,& che foiamente s’erafalu,to~ 
vna donna, dtvn cane molto grande & feroce , tl quale l 
baueua faluata da quelle beshe crudeli , che non lem* 
mazjui^ero\& che venendo adhauere tlcongiungirten- 

10 conia donna, Ihaueuaingrauidata, onde partartvnfi^ 
gltuolo,& come fofe eli a molto giouane,hebbe luogo^ tt 

po,dt che il figliuolo crefeef :,i l quale altresì > acce fio con 
lamadre, & genero altri figliuoli de'quali moltiphcan* 
dt, venero ad ejfereque*due Regni habitat o,<!!J cof in quel 

11 hanno in molto gran venerationt i cani • per hauer Jer 
fermo, che trahont iCfuo origine & principio da loro. 

LV^IGI. Se quello dell huomo marino con la doma, 

quello dell* or/o con la donzella, & quefio del Rabttint 
e.vcrita,etiandio farà pojfibile quello che di qasfi.Rigni 
dicono^peto lafctamoìa, acc*ocheogn*unotengal* opimo- 
ne che p-Ul* pÌAcc,/enz.a che gli sforùamo anulla/enon 
quelloche al fuo gì uditio più gli quadra Et cociofia,cht 
noi hiibbiamo diuertito con si gran digrejfione, non e ho* 
nefiofche U/ctamo di dar fine neda materia che tratta* 
uamo de gU huomtnt marmi, perche con tutto c ho vditi ^ 
dire di certi pe/ci,che fi chiamano Sirene , c* hanno il gt* 
fio &fatteM di donna molte bella » douc che defidero ii* 
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fUnidere/e gU 'e coji ctmeji dtce . 

JìNTONIO. La veriMtcheeovìmunet»enfe fi 
^a rlot& tradita dt ci§ delle Strenetdicendo,ehe dal mez.» 
Corpo ìh si* Jjattno forma dedonnaf& che d‘ nid$ a^bajfos 
i hanno dt ^pefce. Dtptngoujicon vp fettine nella mano» 
Ì!r nell' altra vn ffeechtc,& diconoiche cantamo con ta» 
ta dolcezjLa , & foaHita* eh' addormentano t namganti-» 
4èr cofi entrano nelle naui*&ammaz,z.ano tutti ^uellhcbn 
tn eJfeManno dormendo's& ferdtreilvero, ionon ho »ue-' 
dutoferuto vn Aut tot grane cofa alcun a di ejuéjleStrc 
•ntifolo Pietro Mt(p*dice,che in „..fene viddevnachg' 
vfct mvna re te fra altn.fefcif che Ji figliarono tche mo-» 
Siraua Ckfi ^ran~trrflez.xjt (!}" rualenconia nel uolto tch¥‘. 
mottcua a comfajfione tutti/^etiichela mtrauanoi 
■ che maneggiandola X atroutfciarcno dt maniera » che.fi 
jote tornare aU’acejUi rondeji fommerfe fubito Xt foriti 
e^he mai più pon Là vidderos^ ancor che jta cojiiche ji rt»- 
^troui nel mare queiiaforte dt pefct.ioha perfauola quei 
lo, che. fi dice dtlla'dclcez.zA Mi fuo cantorcon tuttofi 
refio che fi racconta di loro. 

BERii ^RDO. Certamente, che non v*'e manco ìiif^ 
fierenxM nel mare de*pe/ci,che nella terra d' ammali , Ó' 
d'vccelli nell'aria , & cefi nonjene dobbiamo mar aut» 
gliare,chevenefianoalcuiH tanto fimilt agU hucmtifi^ 
corue quelli c'hauett deità. Et quantunque et habbt amo- 

'dctenutinellahucnaconuexjatione,vn,folo dubbiò rm ro 

fia di quiUocheteccaa gli huem in t,il quale •voglio ^che 
melo diciate innanzi ebefe n. indiamo. E quello e » l'ko 
tfdito dire,che ut fono fiate net tempi antichi alt un e don 
ue,che dopo fi fono conaertite m hnomini \ 'Ù M mt pare 
■tanto difficile, che p u non vi pctrci dire, da credet e ,che 
da N afura faccia vnanpuna come quefia^ onde pinfo 
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shefia fattola, come ^HelU che r acontano diTtrtJia ih'^ 
domnoichéfn inThebo. 

ANTON IO. Et acciochevonvimarateìgltate tdH- 
to di quellotche di ciaf dice per co fa finta, &l>ugiarda,, 
fojfibileffttchefojfe ntolto certa nel mondopcenformeall'al 
tre,chefinarranat& fanno fignaa alcun' dubbio ^per veri- 
diche. Et perciò ve dei e Rii Kto nel cap..^.del y. libro, oue 
dice (^uefie formali parole: N on è cofafauolofa il càn^idr- 
file donne tn huomtni, che trouiamo ne' libri de gli An- 
nali^ch*eJfendo Cofoli Publio Licinio Crajfo,eCaio CaJfio‘ 
Loginojvnagiouanetta figliuola di Cafino,dihuomo ejfer 
fi conuertit ain donna, Id ijudle per comandamento degli 
Agorifu portata,e gettata in vn’ifola diferta. Et Licinio^ 
Afutiano afferma>che viddeHn Argo vn‘hmmo chiama 
io Arefdonte,eh*e fendo fiato primadonna ,fichiamauà 
Arefcufai,c hauindofegli mutato ilfejfofennnile in hu$> 
moilinacyue labarba,& fi marito con vna donna.. Et che- 
delia medefimamanierxwddevn* altro giouane nella at 
fa di Smirna,(^ piu innanzi toma adire.dt io medèfimò 
ho veduto nell' Africa Lucio Coficcio cittadino di Tin» 
gttana,il gèorno medlefimàche fi mdritauà fendo huomo? 
ritornarfi in donna. Et non e fola Plinio' Auttore di ^ue- 
^amarautgliofaneuitàypercioche altreù Fontano Aut- 
ter non poco graue,diceichevna donna della atta di Gac 
ta^efendo fiata in cafa d’vn pefcatore ejuattordici anni ». 
fi cangio in huome,& che un'altra donna chia,mata Emi 
Ha, eh era maritata in vno, chiamato Antotiio Spenfàcit 
tadino Ebulanoydoptr d (fiere fiata con fuo marito, dodici 
anni,rttornan-do huomo, fi-marito con altra donna. , &n’- 
hebbefigliuoli . Altra cofa narra il medefi-òio Auttdtel 
piu maraufghofà che niuna dell è pafiate , C" c%bbf al- 
irxdonna,ohe dopò d'efiere fiata marttara , & p'at'tomiò 
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conucrfe in huomo , [& jt marito ccn altra 
donna,& hehbe figltnoU da quella , & perche quejle fi^no 
cttfeantiche,& accio non fi dtcutche noi fuborniamo i te- 
fitmonytVoglio che fapptute quello che narra tl dottore 
AmatOitnedico non pococfifitmatoin Portogallo, il qua^ 
le in vna cura medicinale che,fece,dtcc chem vn luogo* 
chiamato BJgueiraàl quale e dtjhante dalla città di Co*' 
timbra none leghe,era vn Caualliero c'haueua vna figliuo 
l achiamata Maria Pacecoietchequefi-adonz^ellj veneri 
do alPetà^nellaquale gli doueuuno ventre i fu ai Alefìrui 
in fuo luogo linacque,ovfc) di dentro*che ftana nafcofio 
il membro Virile, cofi difemina fi ccnutrfe m mafchicf* 
la vefìtrono fubito in habito d’huomo,mu:andoji il no 
Tnes& chiamandoli Manuel 'paceco,tl quale pafo nell* 
India Orientale, C to'^nando d’tndt molforìcco, & con 
fama di Caualhero molfo efifhmato , fi manto con vna 
donna principale. S*hebbe figliuoli o no, dice , che non lo 
^ feppetpero vidde,che mai gii era nato la barba , fe non c’- 
haueua igefti fcminilt,Ee quei che non vohjfero dar cre^ 
dito alte parole, ch*io ho dette difopra, riè meno agli 
Auttori d'ef e ^veggano quella ehe ferine [ppocrate* che 
per tutto 'e chiamato padre de i medici , le cut parole nel 
fefio deW infermità popolari » fono quefie . Nella città 
di Abderi , Petula moglie di Piteo,nel primo tempo del~ 
la fua ttàiCra apparecchiata per partorire , & come tl 
fuo marito fojfe bandito , fette molti me fi , che non gli 
àbbafsb il fuo mefruo * il che fu cagioneyche gli vetujfem 
ro grandi jfimi dolori ne* membri ^&come quefie cofe ac 
cafcajferofubito fe It fecce il corpo d’ huomo tutto pelofo* 
&gii nacque la barba, ^ la itoce fifcce afpra. Et quefio 
j_ medefimo accafco altreit inTaJo ad Amafia moglie di 
' Gorge ppo, ’ . .. ^ 
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fGf,i,crtotCofó i/i <rAhig(tofc fa io !^'4:1U c'fiÀttt 

tenurr.iCvydr t^foU auttoruàd" I p^ocrute bajÌA,fercht 

jì creatina y con q;tefix pìgUarò io Ardimento di direvìK^ 
cofuycbc per hafierUtenftta per fauo!a,Cr eof a da/o- 
gni, ancor ckee alcun tempo che me lo vo! fi dire ad al- 
cuno , parendomi di non fjfcr creduto t& òche vnami* 
Co mioihuomo di molta antt orli d cj credito,mi cont'oìChe 
in un luogoiììon molto lontano » doue hot a Jhamo,era vita 
donna maritata con vn tonano lauoratore non molto rie- 
C0ì& Come ^uefla donna non hauejfr figliuoliyil manto et 
letjlauanom difcordiató' perciò gli dauaa/pr a vitayO 
^ pergelofu, o per altra cagione y che Jifojf e , Ondila 
donna ruhbando vna notte i vefiementi di un ferui- 
rote y chtjlaua in cafa > ve fi ita con e^uelli ji fuggtiC^ an 
do per alcune parti fingendo d’ejfcr'his omo y<é" co ji feru), 

' ^ guadagno pcrfojhntarJi,& fi andò cofi,ò che U Natii 

ra operr'Jfe m leiyO che L tmaginatione imenfa di uederfi 
nell habito d huomo haucfjs tanto potere > che veniffe a ^ 
, l’^ fiotto yclla fi conu:rJey& muto tnhuomoy& fi ma- 

nto Con altra donua lacjuale tion ofatta di /coprtrfiy nè di 
re nulhyCome donna di poco tntendimentofin ch'vn huo 
mo che prt ma la conofceua,trouandrfi nel luogo dou*e> a, 
Ó" vedendo la fembianz^a c haueua y con quella che lui 
haueuaconofciutoygh domando fe per fo^tefojfrfuofra 
toUcyf^ ^ucfiadonnaf.aeahuowot&fidandrijì di lui y li 
difl eilfecreto di tutto (quello » che gli era facccjfo , pre- 

gan dolo con grande tnfianiLa che in niuna manierala 
' difcopriffe» 

BERN ARDO. Qjft/lo, che la natura puo fare in un 
tempoyctiandio lo patria fare in vn*altro, & s'è la veri- 
tà quello che fi troua /crètto , al tre fi / ara il medefimo in 
I q.utlla^ che dite^che vi dijf ^re,et par mi ben fatto, che l’hab . 
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h tétte taeelutó fì,i'hora,chefra not altri il tutto fi pu > di- 
^ fe,& pine j[cndj flato t Anta [a propoftto, & [opra tinti 
%/tuttori che lo dicono, & fcnnono ^che fe Coauiflc dee 
tdfra altre genti , cerreuiite pericolo che JiUurtfiJj'^ro di 
Voi f cowe fecero di me^anando dijfi ch'era vna parte del 
mondoÀoue t giorni,& le notti erano tanto lunghe 
jilSI'T ON IO. Q^fo èli fajhdto per tj tee Ili ch'ai- 
cuna cofa hanno veduto, o ietto di ct*riofitk,che no le prf- 
fono dire , ne narrare fe non davanti ad altrt huonoini 
cùrtoji c'habbibino cognt tiene di cjmllo che t^uiui h.tbhia 
tno ragionato no è da trattarlo in altre parti, al meno fra 
gente t chel ignoranz^a glt facciac'habbino nei altri per 
pih Ignoranti, & compnjito\ i di novelle, & faU9le,percio 
che non et gioverà allegar tejhmonij, che diranno eh: non 
gti conof cono, nè fanno chi fieno, ancorché fianoglt Rutto- 
ri di maggior anttoritàdi tutti tpvellt c'hanno fcrittOyCt 
poi ch’è tanno tardi,et ck'è pajj.it a molta gran parte delia 
nftte,parmi ejfer tempo che et retirimotchenon farà ^ve- 
fia ivltima volta che not habbiamo da trovarji infteme 
LVIGI. La converfatione è fiata lunga, però non per 
me, che Con tutto ciò chef offe, durata fino alla mattina » 
mi parerebbe corta, & coji vaglio pigliarla parola dal Si 
gnor Antonio, che non ci manchi per domattina a ^uefi* 
bora» 

\ 

AN'TON IO . State Jignvri ftenri di (^usfio,che io 
fin (guelle che ne guada<ino,& ne rkeuo la grati a 

LVIGI, Non e fiatò pernoi altri piccioU la pajfa- 
tape fura manco quella chefpertamo riceuerc. 
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GIARDINO 

DI FIORI CVRIOSI, 
trattato SECONDO; 
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Nel quale firacconiano alcune proprietà ,& virtù di fonti , 
riui,& laghi. Et l’opinione di quelli,che fono nel Paradi* 
fo terrellre,&: come lì verifichi de’quattro fiumi , che di 
quello efcoQo.hauendo I Tuoi nilciinenti , & fontane in . 
tanto remote parrij& coli il limile in qual parte dilmon- 
do Ila Chriltianità. 

l'HTET^LOCyTOR^U 

' Luigi, Bernardo, & Antonio. • 

y^IG I\ Parui Sig. Bernardo , ch'io bauejjt 
ragione di dirKiicbe'l Sig Jlntonio eravn 
hnhuomo molto letterato^& digentileintet^ 
dtmentoydel ejrt.ile vi farefie rallegrato d*- 
vdirlo in buo^aconuerfiitione^ 

BERN A P 00. Non pe nfai certo > chef offe tanto\ 
nè che pajf^jfe coji innanz.it conoe hteri Pstdu dtvfdditpe 
ro io fono dijingannato,& dt fortCtche mi rallegrerei non 
poco>c*heggi ci pot e ffimo tornare a congiungere infteme » 
per cieche mi pare non pajferiamoil tempo invano è il 
veroìche nelle curiofità io penfo chahhia uantaggiea mol 
tifche pref temono d’rjferne tenuti per dotti • 

\ donar. 


detemi in queflg che ui uogliodirctcha 
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ffoche niuna, unbuomo che Jia curlofo , fùo ejferè 

infiemefciocco : perckoche /oHodHecofe» checonUi^r 
calta Ji ccmpati/cono , chegU huomtni fnuh fempre pro~ 
CHranc faper più » pareti dogi t , che jia poco cjtteUo , chi 
, fanno C' intendono » & gbfcioccht $ come non efendo^ 
no il loro intelletto a penf areiche nifi a, più [apre ine ivi'-' 
iendimento di (quello ch'eglino intendono & arrmana* 
^enfino eh' iut la fetenza facci a tifine, & cefi perfdianoi 
'Ó' dtfp^edno le cofe fenza Voler dar Cit è conceder più di 
^uelloyche la br mezza del ftio ingegno aggi unge, haneti 
'do (quelle per vero finei& feopo di tutte fero i'huie 

ùio fàuroiper Molto che fappia fempre perfaicht ut ftojinì 
altroché tiefappta ptu,& non confidando nel fino parere k 
& indimentofi rimette a cjuelhche ad altro miglior gm» 
'ditto gli parer à,& ijuefiaè la cagione, per la cjuale pochi 
"Volte erranoi&i geffi & brutti di giudi no per la mag- 
gior parte non accertanoitho confidati di loro medefimii 
non uogliono,nè peffeno credere , chepQjftno inganndrfi ^ 
filando femper ingannati. 

BER N A RhO. t^bi.ditepiùchela'ueriiàtchefè 
non Uogiio fjfer cefi fciecco,ccrn quelli c hauete dettOyfà 
Yo sforzato concederuelo ,pero io potrà dire': Lupus efiiri 
fabula» perche,fenon m'inganno, quello chetui\ùicneed 
èig. Antonio goderei ch'egli uenifi^e difoccupato, ac* 

iiòche non lafciamo d andare infiemeà pajfare un pezX.d 
in ficr'eatio ne,come hieri facejfimo. 

iJLIG f. Ancor che lo deuefimo comperare a dinarù 
ftonehoneflo,chenoi comportiamo il contrario, 

ANT ÙNlÒ,. Buono incontro e quejlo', poi che iH 
'un Uro ho morto due paffare inJieme,ch'andaUano procH* 
rande, & con rtf petto uentua\ che con ejfer noi tro inonda 
fartamo Potuti cengi ungere cefi prejlo. 

i * ^ 
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LV /^/. l^on meno noi altri io duiitanéo di non ai' 
^itertrouare, che non' rimanemmo hiert tampoCfftmpre^ 
gnati della bà'on AConu'erf ottone c'kausffimot chepoteffi^ 
mo /tordarJi'ijHafito gran gratia/arà per not aitri,c*hoj^ 
gi la poffiauto profe^tttre. 

ANTON IO’, tìtor vedete quello che tom'and'au 
rhtnctfacciamo . 

BERN ART)0. Ghè noi andiamo'unpeiXo dentri 

^tr quelht Vigne^che come fono Verdeggi aiitu & piene da 
ramunon pare , c'habkino mmor frefchez.ta't che quella 
che hieri appreffal'acqua hauej]ìmo.^& tui innantt evnai 
fontana doae potremo federeyche ftmil'mente ecirc'onda<- 
ta dintorno d\tebori , che ci daranno ombra necejfaria 
per poffare il calordeì S^oie, ancorché giàv'à declinando. 

ANTON IO. Diue coàfandarete potremo noi an~ 
dare, & tn ver uà, che queflo luogo non foto è allegrotmà 
pieno dt tanta verdura & frefch'^zx.a ,chirellcgra tutti 
quelli chela mirano,ÌHCit andò t ettari a tendere tnfn'i^ 
te gratie al noflro Sfg^orcAhe iha creato 

BEI^N ARDO’' Se cofih.iueffimorfoi il pìnfetpri- 
Molto a lui, com’egli k not.^ gratificandoci fempre,non fa*^ 
rtjfimo panto trafeurati nei cont'emplarelcfuemaraui- 
glie,perfrmper mai lodar le, & nutrirle Peroved'etequt 
ìafonee,&ffmtlm9-nte luogo molto commodo per goder- 
ti. . , 


H^rfediamo qttt infieme,che non ciman- 
eberatmo occafioniper la conte mplatione delle molti 
mar a ut gite c'hauete detto \ & che vt paté dt quel gorgè 
d’acquatanto'pura,& cofi chtara,che pare ckevadda ri-» 
dendo per entro à quelle pietruccie , & 'to’i fuo Corfo haf 
ùendo fep arato l'arena , i e hfeia difeopette ^mùttanda d 
htrn^ achi Lertfgutrda'. 


ANTONIO. 
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^jÌTT 7* OiVT /O In molte cofo pofe l ddh Alcune differì 
th& pardcoUr uirtk.perche t»tte,o per meglio dire jniu 
mdAfcta d’hauetla,fenoi Altri l*agg'fUgcjft»ic, pere neU 
l'acqua, non fole pofevna uirtù generale, come in uno de 
i (juatero elementi , che concorrono netta generatiane del- 
le cofe create, ma anco molte altre particolarità j & cefi 
f tro mano ne’fiumi,&fo»ci,^agni,laghi,& pelaghi,et la 
cagione è , che etian dio jia Inacqua tutd tmamedejima -, 
eìt proceda d un wedefimo principio , & origine , che è il 
mare pofto$& cauato per lamhiccdpefle concauità, & 
^hre della terra , piglia & partecipa della uirtk & pro- 
prietà della medejima terra per doieepajfa, & di qui in- 
nanzU procedono, che certi fonti fono ealidùet altri fred-^ 
ducerti amari,& altri dolci, altri faìfif & altri di ii,rjta 
4‘ffeitehti condì tione,& maniere,che appena f p_'Jfonv nh 
merdre,impèroche molti jÌHttorifcriieonOmohe^& dì 
uerft proprietà > dellequali ne compilo alquante Fieìra 
M(ffia,in un capitolo della fua Selud . Et perche in quel 
loie trokdteie quando uorreteleggerh,parmt,che fareb- 
betempo in fruttuofoil ripeterle. " ' 

^ LV'lCjlSe di te, che ne raccoffe alcune,adunque mi co 
. cederete hine,che f tpete » che non fon tutte,& coft haurei 
molto caro > che cenedejte notittadi quelle che uiparc 
^ch'egli Jifcordajfe. 

Atì T CLtT IO. No credo io,che fujfe ohliuidne,ne ignq 
’ranz.a fenon che egli dijfe quelto,chegti parue più prm- 
Cipale,& marauigltofo,percheno può ejfere maggior mà 
‘rduigiia,che quella del fonte di Epiro, che ponedo in quel 
ta una candelaio vna torcia accìfa, fi fpegne, et amoir^a\ 
pónendola fenzafuoco s'accende, et quello ch’egli dt^ 
te d*altri fiumi, & laghi, che quelli che giurano tifai- 
'fo ipetmdógli dmro Umani fc gli abbrucciauanop 


f RÀft AtÒ 

^ altri s'empt^atio dijepra . Et della font e EUf^fi 
(^icp$pht ^ttadp pde/fionare itlcùnifUffthO altra 
fa museale » cewincta a ctefeerty fino al rinerfet arf per 
la €ir»a in molta ^itatitky et cejfando il fHonOyYiternà ac 
chetarft cqifp prima era. SimigUanù a cofe fané 

tanti che le fcriiteno^it dtcono^chenor. finirtano in molté 
iemp^ fe fi hafttjfiero danarrarle tutte > & pereto ‘vagliò 
anch'id la/etarlct & dirne alcune delie molte, che VUmò 
nelcap. lOg. delfegondo libro dicet& éttandio altri 
Ruttori fcrtitQrto che fono tante,& tanto d-fiferenti, che 
pi fiancherei y fé l’hauejfi daraccohtar tutte J a onde dì 
rh quelle, che per forte non hmetevdnoyffi' che per d dei» 
Ito A Hit or e non fono ce mptlate,perc foche non puo ffier cà 
fa pt'k maraUigliofa,che e^ueda del pot.t.o ,5 ctflern a, che 
(liconodi Giacobìch è in Sicar,dpUe morfe Stchèn, figli* 
tpélo di Efhor, la quale accenna della crefeente > che ogn 
^noha d’haaere il fiume perciochein certi tempi 

hanno zttra,et pen fiero d' andarlo a uedere & per Itfegttà 
li, che tn quello ftanno fatti, guardando oue arriua l'a;c* 
qua iConofcono,chetanìohadaformontare,& fino dà- 
Ue ha d\arriuare la cref :ente . Et confo rme 4 ciò fi sa,fe 
Vanno ha da cjfere prof pero & ahondantè,ouero fierde,& 
pénuriofo,& cofi apparecchiano delle cof r necejjarie,por- 
tandole d'altre parti » acctoche ne hifogni loro non gti^ 
manchino . T)el lago che dice Pietro Aiejjla tché nell 
Bthiòpia • che colorOyche in quello fi bagnano, efeono 
tuofiiCàmed^oltòferiùona altra) Pomponio Mela,& Sé* 
Uno, ch'egli allega per AuttorKche V aequa è t^nto purÀ$^ 
^ delicata , che una piuma che cada in qttella,fencva 
fubitò al fondo fentadifiurbo aicùno,é^ non è pocà dd 
marauigliarfencich'ejfendo ontùofaal pareri, che airgui 
fee partecipare di groif ìza 4 ,V effetto fia tanti (enttaf’Uli 
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lise ceri» non lajctn intenderfi . La mtifjimA proffri ^ • 
tà fcuMc Géudeniio MtrsiU dtl Ugo , eh e ncWlndià» 
chiamato Silioichi mmaco/a per le^ttra^chefiatgett^^ 
ta in queUo^refta d'andate al fondo ; ti ^ual procede , jflt'- 
Condit X filo/ffi ditlU fotttlità»& pmrezjLa che tiene flà 
tfùaiet molto apprejfo a cpnuertirp inatta, Parimenti 
in ^na tialletche e ipGimdea y fecondo Gtofeffo della pr{~ 
gtonta de’G terofolimitanit preffo w intono tche fi chiafnà 
H/lacheronce , (jHal racconta Nicolao Leonico » ouefoni 
moka ijtxantttk aifontitdeUt ejtxalhcerti fono molto dot* 
h>,&.fa poreji ,0“ gli aliti molto amari > fi andò oìitti iip^ 
tefr.tnti , quaft mefcoìati l'uno fon V altro . Et ttàf^ 
moli 0 lontano d’ indi e^na grotta» neHa quale divnà 
ptftra •vjctfconv fontajnetantecgnginntei che quafi pà^ 
iono *una medefima, ma iene diferetiti ne gli eletti y chi 
f una e molto fredda » ^ i altra moka calda cefi fa* 

no ananudt loro un lago molto temperato y nel qualiè 
quelli che fi hagnano Jinfanano dt dtuerfe infermità^ 
Et pere {.oche Viene apropoftodt narrar ut le eofe marita 
Utgltùfe di quefia valle» con tutto che rompiamo il filo t 
di quello che tocca alla ptoprietà dell’acquea nonrh 
finto di dire quello che i medtfimi Auttort diconódel- 
Ìa\ proprietà d'vnherba » che in quella terra fi ritro^ 
ua I la quale fi chiama Jiaharas , perctoche Vfta parti 
detla uatle oue nafee » fi nomtna per quefio nome. 

Ha quefi’herha tl colore come vna lamtna affocata > & 
rtfplende dt notte , & fi vede di lontano » impero quantn 
flit fegU a6cofia»tanto pm perde tl fuo fplendore>& qua 
do vanno a pigliarla drfpare»& lafsia ingannate le ma-- 
iti di quelli » che la vanno cercando ^ &non fipuotro* 
ptarct fe prima non li buttano in cima deW orina della/ 
^4^pne>quando hanna i loro menfirùhdi maniera che 
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■ da tuttàinfieme àuniltt^fata . Et fatto do fUfcia - 
^/ftbitovedere a qmelti che la vaglino dtfradicare, i quali 
'muofiino fuhito,fe pero non vanno proutfltdt portare 
vna radice della wedèfirna herba » che innanzi s hahbia 
‘ raccelta,attaeCàndolàal htaccioi& coti ciò fono fC un tC 
ypojfono fenica ttmòH racorla, Vi è un altro rmdo èfiddh 
di flrdpparlàjchcìéngono per più jteurot & è,che qùelldt 
ehelavkcervandótdopochel'haritrouata fcalz.ad in* 

tomo la radice ió* menando feco vncanejegatocovn 
/pago , il capo del quai /pago Vati acca ettahdioalU 
radice dèli herba taci oche par cedo il pardrone iti cane 
^'ftr ftgHiHo i 'ri che/nelH Vherha i&fene accorri- 
' "màdi d*cfpi f drin va in fante ctfde inòrto' . Et do fatto» 

■ il padroni e rcdiafcur od' ógni danno iÓ" cof p**o ptgUar 
l‘herba,& firuirfepe di quellada quàtle ha c‘ùfi granfgr • 
‘’z.ct» &virtù,che bafa per ri fumare quelli che fono inde 
' moniati , & far fuggire gli [piriti da tòro , & fanaaìtre 
fi altre moltei& diusrfe infermità , àfide che fono alcuni 
che vogltonó dirCi che S ulomone conobbe que fi herba> 

'/e ne feruiua non fola nel fan ar gli indemoniati , ma 
ttiandio per motte altre infamità .Onde che alcuni do- 
po U/aa morte etiandio di quefia herba-fiferutuano,fa 
eendo co/e marauigliofe t che pareuano v/cire dell orde 
'fie nàtur al c iper'oqucfio è appoertfóiÓ' non v''e Auttor 
chenefaciatnentione. 

LVTGl. Non po/e Iddio in quefia herba quefia 
tfiremitàper pcterfi troU(irei& cogliere i/enon per ejfà 
'dotata di cofigran virtù taquaìe^come dijfù H ermesda- 
/cionell*herbeipiante iC^pietrCidi manierache/é tutie 
'ie conofteffimoiper poter/eruir/enedi quelle, /aneriarào 
^linfermita di/orte che parerejfimo quafi immartali: 

' A JSl lOi -Dunque vredmeichi ndn/àifo 


SECONDO. ' ^ ijM- 
tKAftcoVirtti ijkelU deU'acijféetpercioche s) cerne l' herbe 
r 4 ceH»n 0 i& tràhoneU loro proprietà\& uirtU della ter^^ 
ra che lecrea»& produce nutrendole per. le radici %Cec* 
trahe a/e lavirtù,& proprietà delUterray& mine^. 
rait, per onde pajfa,& partecipa anco de t medejimi» che 
per ejftr si profoadi%ne Jono a noi altri in coperti . P er^. 
io non sb/e la virtìe d’ un fantesche Ariflotele/criue che 
era in SiCilia»nelUterradei Pdlifeht,procedeJfeda que 
Siecau/e - pèrche c molto maggiore il mijierioche contie 
ne. Et co f dice,Nicolao l^eomno , eh’ appena e co/a cre- 
dibile. Percioche afferma c^hauesta tal proprietà tch§ 
^uelle.che voleuafare alcuno folens giuramento ylopof» 
tana in fcrittoin certe eatioletteje quali con moUa/e- 
Itnniià gettaua nella fonte ^ & fe quell oche in quelle 
fcrtueua ♦ erala verità > andauano agalla nuotando 
/opra C acqua , & sera bugia , in uu’inftante andauanc 
al fondo . Et quello, ehegiuraua s'abbruciauafuhitQ , . 
& tui fi conuertiua in cenere . Eteio era di mmtera. 
tate, che molte uoltefuceedeua danno a quelli chef trema i 
no prefenii. Chiamau ano questo fonte Santo, & is^erana . 
Sacerdoti,c*haueuano4i ejfo curar & euffodià, i quale 
non lafciauano giurare a r.iuno , fe non dauario prima . 
mal l euadorftche s’.obligaffero al danno chffuccedeffe. 

,LriGf,Quefio fonte non Jì sa bora douefia,n$nbauen 
do fonte in Sicilia, che non fia conofeiuto, o per forte Ari ^ 
fttìt.ele , & quelli,che più ne dicono, poterono ingannar /, , 
percioehe non era quefia virtù,' & proprietà per perder/ \ 
giamainelia memoria de gli huomini,per molti fccffli*.. 
ebefofferopaffati. ^ 

, BERNARDO. N onci mettiamo noi alni in giu-^ 
dicar queffo, percioche, di quefia maniera di tutte l altrep 
^bsnonlpablfiUSlt'iltiipto potriamo dircil mede/mo.^ , 
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^jiUTONIO. Piùf*lHt'[travirtai ^Helt'a c%tP' 
iffejfo Nicolo Leonino dicéi eCvn altro fonte % eh' e nella, 
ttrrs degli Eìy • p^effb vnfiftme che fi chiama Ctthera », 
fUl (jteetle entra/ta facftea della Corna Era congiunta. À. 

fónte vna cafa [aerata , neda eguale dicevano ha- 
Òcre habiiate quattro Ninfe %che nominauano Cali^he^ 
r- r*tSinalafi,Peg ea^tìr lafis, & tutti gli infermi ,pirr gra- 

meat incurabile infermità c'hauejferofe in quefiofòte fi. 
hamattanotet bagnavano, v/ciuano fant da quello D'altri 
due fiùrhhl'vno,neU'£talia%che fi ehiamaAlteno,cl* altro. 
n(U*'Arcadia,cht fi. chiama Alfene., fi [cr.tue tl medefi~ 
nto%& itoti e. minor mar au,i giucche tutte l' altre c*'habbta. 
tifo dette quella del lago,ch è nella Sdthta ,fìa le genti 
che fi chiamano Diarbhprefio della città di T^eojyfl qua. 
le efendff ab ondanti ffimo di pe/ei , haue anco altra firo^ 

I frietà mar aùigliofa,percioch* ne' giorni tranquilli 

' tàldi fare in cima dell* acqua molto, grande abbondaja- 
^ tia d*un liquore, eh* è forni gitante all' alto. ,& gli habi^ 

: tanti di quella terra entrano in barche , che tengono per 

: ^efioefijettotaraccogherlo,,(trfeneferuanotnmoleBco. 

■ fet&lòtrouano vale & buono., come il vero oltonatu» 
j rale>Et cefi vi c nella Prouincta di Ltcìa , prefo vn. luo.- 

ì htchiamato P atara , vna finte » che l* acqua che fcattttr 

^ r.ifcefàrfemprevfciremefcolata di [angue. Et.lafàmay, 

' j' che in quella terra / haueua per eerto,fra , che do proce- 
:l dema , eh'effendo ferito vtio > che fi chiama ma Telefo ,fi. 

làue le ferite ih quella finte , & per quefio refiofanguù 
nblefftdiperó ilfikàerto farà , che pajfaneto per alcuna 
aena colorata , & mefcolandefi con quell’ acquaja fi Vr- 
^ fdir.e,con qtiel colore. iJ’Atit.tor dici'o e Ntcolao Leon.i^ 
ntcEt AthtnCo Nàuefàtite dice,fhe nélL'l fola delie 
eladit che fi chiahtaTftntc » ve vhafihfC ila e ut àcqua»,». 
rA> IH 
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i» a/cHft nfonierét covtfente mef :olaffi con si vino , M.4 
' femfre dn pfr fe > tmcor che jì btsttt congimtd injie* 

^ me Col Mino > m qualche vafo , ^ eoji U fojjone eaunre 
tanto fMrat& fenica aJet/no mefeolatmnto* come qman-. 
do ^rima vola po/ero > con tM'to c*habtsn§ ufato tutte U: 
* dthgenz.e pojfibtli per mefioLtruela* 

LfVlGl. Molte perfone vi fono, che s' ali egrereb ber 
tOiChe tutte l*i^cque hauejfero Idmedefitna proprsetà». 
perche gb rincrefee tutte le volte che buttano t acqua, 
nel vino, c*hanno da bere , & votrebbono ohe non fi potefi 
fe mefcolare l'vno con l’altro. 

ANTONIO. Fot dite lavtritèl , pero lafcia-. 
mogli con il (ho vttto i che non è il mtnore i via vCo de i. 
m.ftggiQri t& il piti brutto t che fi poffi trou,.\r nellTjUA- 
mo $che prrfùmad'hauere alcuna autterità r& honore. 
IXtco , che fimilmentevè nell' l foladi Cuba fecondo dt.^ 
confi molte i che t'hanno veduta , vnà fonte che fcatori~ 
fee vfi liquore » 0 bitume, che pare pettC, ilquale è di taft: 
(o vttle ^che con quelito i*’tmpegol anale naur, & gli. dan. ' 
no carena %dt mafiieratche Hanno cofi. ferme & falde % 
fenica far acqua,eomefefflJfero acc.onctc con le miglior 
pez.Zre,che dt qua vfiamo. 

BERNARDO. lH.queflàs.Hejfahovdito',che. 
u’è.v^ava.lle molto lunga, tutta piena di pietreje qua-t 
li cefi le grandi, còme le picctote,tuite fono tahtó.rotonn 
de rcomefefojf ero fatte al tornei, cadauna per se nella lo^ 
ro grandezjLa, 

LV IGf. n^er ventura la Naturd le fece cofi per 
aleute* e^eYtà,che noi altri ignori.atUo,pòi Che cofa muna 
fa che mdrtùhp d* alcun mtflerio , póichi queBcplefrè . 
\ fitte iti quèH'ò'mdà tiòn lafciàraiinh però d’ejfetcd*- ‘ 
edeun V///? / fe.fuc. fi bili ti ne fonti i peróne aut- ' 
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lifppiMmoil Signor Antoni§ t^itcctochelàfci.di-prpfe^^ 
rt tnanz,i €jmÌÌA mettrÌA^ 

ANTON IQ, SoUnjatrattmdùdeW ^foladi 
degna» dtce,c he vifuno tn (jnelldcer ti fonti moltofalnbeP 
rimi tfra i ejualt ve tt'è vm-9 ehe fnna con ìaffttt ac^ua. /* 
infermità > de gU occhi , ^ aierefi giotta per verficare, 
i furti de i ladroni. Fercioche,colui chenegacon giura- 
mento il furto fattcplauandofi Con <^uell‘ac^u4, perde la ui 
(quello ehe giura il Hero,fe gli ne ri/chiaramolt». 
pi» che non haueua prima . Et quello che perfidia nel ne 
garelafuamaltgnttàtrefia cieco per fempre. Di que*- 
fia fonte non fe n'ha bora notitia, perche te ho riseduto 
alcun tempo in quell' ì/ola\& non ho vdito trattar cofa 
alcuna [opra di do Molte & molte differenti cof e fi po^- 
trebhono raccontare forni gitanti a quefie»per<he gU Àut 
tori fono pierii di queUe»mano fi debbiamo ftancàK nei itt 
ridurle à memoria. Solamente •iit diro d'vn Lago» che. 
chimane di S.'Vomenico » eh' e nell'Jfola Spagnuolaire 
ma montagna molte alta & dishabitata,&fucofi,che • 
quando gh Spagnuoli hebhero conquifiato quella terra p 
&feppero ehe d’intorno di quell a montagna non uera po- 
fulattone alcuna, per caufi d'un gran fireprttOi chem 
quella continuamente vi svdiua, che afiordiua tuttip 
quelli che l’udtuano, et come nijfuno hauejfe inuefliga- 
toquello ch'era,nè meno intefo tl fecreto»tre S^agnuoli jl 
determinarono di falire à dtfcoprirlo,&.intender la ca<-. 
glene di doue procedeuay&fornendofi di tutto queÙoche 
gli pareua ejfer necejfario per il camino, c haucuano afa 
re, qual' era afpro et molto dtfficile,cefi per glt arbori fpef. 
fi, come per le gran rupi fpautntoft La onde per megUet 
CIO ejfequire fimifero vna pallottola di cera nell'orecchia 


fonlaquaieimpediuano qual fi. voglia ftrepito, Ù pord^ 
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^t4*idìrVftttìtfagUe a bafianz,atCominciaro1ioa camtnd- 
re con molta gran sì ah chez.z^t & trauaglio. L'vno 
quali per tl viagg*e injÌACch) di forte , che fu jforz.ato 

reftarjijgli altri due perfidiarono la faltta,d^ gtuntt al*- 
ValtOi C Cima di detta montagna * trovarono vn gran 
ptar.ofenca arbori alcunh& nel mei^odi quello vn lago 
molta grande d’acqua tanto o(curai&ne)acom'inchto* 
firotche'holUua ahorhoglionircome gUfcfie dt [otto tutto, 
ilfuoco del mondo. Et era tanto grande lo jìreptto y& 
Jchimaz.z.0 che faceuat che con tuttala dtligentta cha* 
uejferofattoin-otturar.fi bene l'vdiio,gli tntonaua dt ma 
aura , che non poterono fjfcrire dt jlare iui molto p. 
^ cc^ fi ritornarono fent.a viri ficare » nè fapere piie 
di quello che cadauno potrà giudicare conforme al fue^ 
parere- 

IBERN ARDO. Non dèue ejfere femjt mifleriovna. 
taf a come quejìa^ percioche foniamo cafoy c he quello cht 
ir da bajfo fia alcuno minerale di folforeàl quale è bafia*^ 
te a fare bollire inacqua con la forila dei caler del f ut 
co, che in quello fi accende, non pero farrebbe hajfan^ 
te per far tanto gran iirepito , & rimbombo , poi che 
dite che molto lontano non fi potria /offerire > & oltre. 
dt ciò acqua, bollendo tanto , per qualche tempo ha;-- 

Urebbe a cen/umarfi , finir fi y rtjlando quel lage 

fece»-, ' . ' - 

^ IAPIGI , Può tffete ch'iuifia qualche f or gente ue<^ 
na congiunta a quefiolago dijliUante tant' acqua itt 
' itti, quanta il fuoco puh confumare. 

A N.ToP^ ^ ^ • Eafeiamoquefiifecreti de(l0 
Statura 4 , quello che gltfilche con tmpo do noialtri 
\ fer alcune eaufrehefe n*appre/entan» nell* intelletto, cer 
» dm h dtdar 
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pel bianco, faremo fiu lontant da «jnelloiche non ì^ucve^ 
stremo con cento teghe. EttJon ègiteflo tchela/cìamo. 
dt dire i ftcretiy & proprietà de'fìnti , che fono nell 4, 
nosÌTM Spagna », ne'qnah non v e ptcdola fpecula» 
' tiene . L' mo fi rttrofta in una grota > che chiaman 0 del 
Cindeo^apprefio vn pontCiChe fi. domanda eli T* elajHela ». 
prefio del ca fi elio, dt G.areimugnot^i& con tutto ch!io non 
l*ho uffijti^ueHo che dt efio m'hanno certfficafo molte per- 
sone è, che dAhlla vn*ac^»ayche m cadendo fi. cottgeU^et;^ 
indnrifee di maniera , che refia plèura tanto forte , che.- 
mai fi disfiyonzj fi mette, in molti edtfic^.feruendo per- 
fuetti. 

BEN. A RD Oh Non è hi fógno picciofafilofofià per 
intendere come pojfa iacqtta cofi facilmente tndtirtrji 
^ tfpeffirfi i dt forte,cke dopónonntorni a darnefegna», 
(he fi fece d'actjnatcome fi fu ol fare ej.u andò co‘gran gelit, 
fi traffìjHta in bfiofima,0 ghiaccio molto d»ro,rlqfe/t.le dd 
fi disfa. 

LV J Gl, Qvefio e perche il calof disfa ^Hello.chelat 
frigidità ha condenfato t & di ^uefia maniera occorre 
dllaneuef&neSatempefia,^ pietre, dotte che e da m.a~ 
rduiglìarfiyche nonfaqeiaul fimile effetto in q ut Ite pie,- 
■' tre, di dottefi peto, inferite, che no à lafrigtdità q.uella che,- 
fà quefia durez^a»ma aleuta altra. caffa,che a noi altri 
f occulto, ,& che fi potrebbe, malamente venficarfi. Altra, 
fonte ho vdito dire > che è prefio d'vn luogo , che chiam4 
' no V dia noua del fi efcouo,la quale io non ho vift-atimpcr 

ro dirò dt quella,quello che m'hanno detto , & e,. thè gli 
fei mefi de.U'annó,che fono dopo chili Sole entra nel ftgno. 

I dt Libra,che cómincta arìeer..o. Sèttembtiichi fi chiama l*" 
I j$quinottio deh* ut urino fio g mez^o AfaYìùó rieP còVré; 

5 ^.ccta ni una d'acqua, di l altro, fhctSafittòfcdtmtfàef 

corre. 
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Cìarre vH tufciHo molto abondante»et a qttéfld e ordinario 
in tutti gli anni . Df qutflafonterefa mentionc Lucio 
Jbtarinto Siculo t aUrcfi Stnfortano Caf^peggiOt due d' 
•ctn altra fontctch'è fra gli Aloborgi in Frana a^t' ha oro 
fritta marauigliofadi creare certe pietre c’hanno virtù 
di fanare tl male de gli occhi > Iettare tutte le fuper- 
finità che Ji generano in quelli. 

B.ERN ARDO. Secondo cto m* inganna» io^pen/an 
do che le pietre nonjicre.jfero ■,fe non eh’ erano come offe 
della terratche fempreJfauHtto in vna manitraftnz.a eri; 
fctréMe fmihHjre .. Perctoche fe cojifpjjero tutte le pietre 
faréhhono di tanta quantttài& gr.'indcz.r^at che occupai 
rehkonoUjoltc parti. 

ANTONIO, Hauetene voi dubito di qyefio f 
Ifar intèndeteyche le pietre crtf'ono ,&/minut/conofe~ 
c.ondole qualità che tengono t& la parte dàue flaiio »& 
proprietàdella terra doue fi trou tno Quelle che di qua 
tramiamo ciottoli yo codoUy dcttcngonji nèl/uo crefei^ 
mentOydi manter^,che permangono in va eff troyo è cofi po 
ebquettoichecrefcono.tn mol ti anniyche appena fi pojfone 
cbnofceréy& intendercyma le pietre » che fono areno fefia^ 
cUmente congiungono am feto la terra c‘ hanno a.ll’intor 
lìOiConuerteadoia nel fuonaturaleytndurandola di forte, 
che in. poco tempo vna pietta picctoUna fi può venire afiiUt 
molto gra.ndeyèt cefi molte volte s*ha vedute rejlarrin» 
chtufey & ferate in quefie medefime pietre alcune oofe, 
che per ejfer differenti dell al oro proprietà, cotiditione 

permangono nel medepimn effere ^ fo/tanZià é’haHetéa>f 
no , {doletelo voi meglio tntedere ? V edettvòi quitta 
pietra ychè flàn.el g'ardin.Oyl-i quale iui fece mettere il 
Conte Alfonfoi accioche tatti la vsdeffero per cofi* di 
.maraftiglfa.y ^ Et con effer tanto duraC mafiQciaihaut 
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nel fffo ntet.0 vn' ejfa grande, che pare» che jta di ^nalche^ 
nmmale icks jiando fatto della terra f ejaella pietra l*ah . 
i>r accio fec(h & crefcendo la lafcio nel me^o»dofte fu tro- 
uata,al tempo, che la pietra fi lanoraua\ & che (Quello fio, 
cjfo,& non pietraicmne alcuni hannovoluto dire^non v 
èche dubitarne, ch'io ntedefimo n ho fatto l ij'perienz^. 


BEHN ARDO lo I ho veduto d; mirato molto ùe * . 
ttitche con tutto do, che m'hauete detto, refio molto fodts 
fatto, 

jiNTONIO. H or ritornando aW altre fonti', io 
credo,chevene fiano altre molte con molto ^an proprie^ 
tk ,Ó“ virtù), che noi altri non f appiamo', con tutto ^ che 
molte volte lavirtù dell' acejuavuol'eff ere aiutata dal- 
la proprietkfieli' altre cofe,che fanno infiemeeZ Ielle fue 

operationi ammirabili', con/è tjuello » che Alejfandrone 
giorni geniahfcriue, che in / nghilterra,alla parte che l 
/fola guarda aiPenente ,<juando alcuni vafcelli fi rom - 
pone, & le tauole ,0 legnami di <^uelli vengono andare nel 
lito,con lacontinuahumidita dell'acqua ^generano, Ó“ 
producono certi fongh', che in pochi g'omi paiono anima . 
ti, cominciando a maneggiarfi, & a poco a poco vengono . 

crefcere,& a creare, pi urna, & la parte, con la quale 
flanno attacatinel legname del mede fimo modo fi fa. 
come due pocki,che flaccatttgU vccelli cominciamo avo 
lare,falendo nel l'aere Di d- ferente maniera lor accori-. 
^ ta Papa Pipili nome del quale prima era, Enea Siluio II 
tqual diee,cht nella Scotia,alle fponde d‘vn fiume nafco- 
no certi arbori,le cui fogli e, cadendo nell'acqua,& putre 
facendo fi,generano*n sé vn verme , eh* a poco a pocogiua 
crefendo dT impiumado,& leuado Tali volaua & carni* 
naua per Caere,Cajf *nei , nel Catalogo della Gloria de^ 
iftv. . mondo, nella duodecima parte lo trattaper^altra via,dr , . 

tendo» 
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cenddtchein Inghilterra fk già in altri tempi mo arbo- 
' re rniracolofoìàUe f pende d‘vn fiume, tl qual e produeeua 
vn frutto , ch’era fomigliante a cèrti vccelli , che fi chiÀ^ 
mano Anatre Et quando s* andana maturando cadtua, 
f!t quelli che cadeuano in terra del tutta fi perdeuano, & 
quelli che cadeuano ned' acqua fifaceunrto fubito vi ut , 
comtnciauano a cammare , & ertfcendogU le piume, 
&l'àlt ih poco tèmpo voi auano /iltri fono che dicono chh 
quefii arbori erano molti, & eh' anco erano molti gli ve- 
celli che fi creauano , pero s’kora vi fono , non fisa quali 
fièno , ài meno noi altre non n^habbiamodiciocognittene 
"àicuha.E't óltre di quedoiche^ueffi Auttori dicono,mi 
ricòrdo d’hauer letto un' Epitafio, quale èfcntto nel N a 
pamondoch^tmprejfevn’renetiano , chiamato Andrea 
Yaluafiori,cbe un' Andra Rojfo vicino a qutUa città ha- 
ueu'a àl prefsntedue di quefii Falftrt delta grarideTjut 
di due anetre picctohne,eche gli hautua portati di Spa 
gna.Perh in quefio io credo che deu’ejfer qualche errb^ 
reìc'haueua da dire in luogo dt Spa^na,d' I nghilterra,o 
di Scoria Pai no» Harebbe tanto coperto quefio mtraco* 
lo, fé nella Spagna fi genera jfer 0,0 creafiero quell ivccelU. 

SÉRISf ARDO. Per certo fi pub ben chiamarlo mi- 
racoto,come voi dite,con tutto che perraccontarfi pertan 
te differ etiti maniere, mette alcun fojpetto, chefia cofa 
fitti ti a. 

fnCoI. Non farà peccato il creder lo,o no’ l creder- 
lo,impeY oche anco Nicoìao Leonino narra vn' altra cofa 
ammirabile quafi Come quefia,quale è, che in una città, 
che fi chiama Ambrofi a, la quale è fituata alla radice 
'del mónte Parnafo,u'ìi vn’ arbore che fi chiama Is,& per 
'altro nome Cocoal quale ha, le foglie famigli anti al Len 
^ ftifcbio frutte 'dUU grandetta di vn ceca 

' ■ tl quali 
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il quale fe non fi vogUe in fiato di flagtonétcrta in fi ifr^ 
animale coKs'eUi mofca» eh* A prinerpioparUermeìÓ* 
dopp'o ere fendagli l’ale , vola , dotte gli piace > lafciandù 
fi frutto firacciato^dr che alcuni d'indujlria non lafiia~ 
no chef perda, pere toc he il f angue di fuejfio animale t 
ottimo per tingere la fifa. 

ANTONIO. Non è di minore ammirationi 
quello cheti Ptgaf età narra nella fua relationè dt cet- 
te foghe dì certi arbori y che nel tagliarle o nel caderi 
nel fuoco » f muouono , & vanno [opra due punte tf* 
hanno da vna parte » che paiono ptedt y mofirando d‘ha 
uere vita, & che lui jliffo lavtdde > Ó nefeeel*ejpe<- 
rtenz^ay doue che ninna cofa che f dica lafcia di crederi 
che poffi tjfer coji, di' più quando vt fino Auttori chela 
dtconoyCvfi imto.che alcuni hubbino in ufi d* allargar fi 
_altrt non lafcieranno dt dir la venta: Et to^’nando al fi- 
lo prtmo d a' l* acque, non mi par e, che Jia giufio p ffure in 
filene io la grandez,z.a de i jlumifChe ne t noflri Tempi j* 
hanno dfiorperti % perche fin bora fra noi teneuafi per 
molto grandi il fiume NUo.il Danubio, il Cange, Bori 
fiency& altri fimighanti.Pero hc^a i maggion , che fine 
nell' A fi ay Africa ,& Europa fino come rufcelli molto 
fieciolt a comparatione fii quelli chpfappiqmo,che s'han 
noritrouatitVeduti » & nauigati nell l ndieOccidenta- 
ìiyche fi non fe fiero tanti tcfiimer.ij di veduta,ni»novor 
rebbe crederlo , come è la grandezza dt quel fiume > che 
fi chiama dt Oregl tana, per hauerlo trouato vnochefi 
chiamaua di quello nome } che come è fama ^blica,hà 
cinquanta leghe nella bocca di larghczjLa quando Vieni 
adentrarenel marcy&con la furia che mena y fende tan 
to per l'acqua fa! fa > che quelli che naHìganoy cbiamam 
quella cofia > ti mare dell' acqua dolce. Il fiume delPaf 
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’^éìitò fgÌdp2polat9 ddino^ri Sfdgnuoli^ ccofacertÀ* 
cht'egh ha. vtnttciti^ru Icgh: dt l{irghevLa»qHand9 it 
, pJàreinfeloricyrie. Ettl fÌHinc Maragnmn'haqmn’- 
dici hghs&cof VI fon» altn molti gran fiitmi , do^ic fi 
pffo inferire che debhe ffere molto pi k gran quantità di 
terra quella da d’fcàrpirfi^cheqptella che s è di/c'pperiai 
p'ércfoche fi temi tante potenti > &gr afidi , hen e pojfibilé 
thenufchtno d vna fontana , fe non che ciafcìeno fi Con* 
giòngecon moìt' altre fumarin& de dnteffe regioni.Perh 
'quefio lafceamolo pervnaltr avvolta che fiamo enfiemei 
c*haihhtanìo piti f patio di 'tèmpOid'hora , 

, ÉE PI!^ a R D(5» Prima io voglio che dei fa'tisfaè- 
ciaeetdiceHdomi quello icheloi pare del hàfeimen'tO 'di 
quefii fiumi t Ó doue procedono , & doùe vanno perciò 
che ho •vdito alcune opinioni, che mt mettono alcun dee* 
bioic'hauerei piacere di certificarmene, et/àperne il ve fà 
ANÌrO^ lO. Vopmiìne d’ Art fi et e! e &d’alcA 
Jjjf altri filoffi,chè la feguitaHo ,& che i fiumi fi genera 
he nella. concawtà , & parti nafcofi:: della teVra , doue V 
aria con la granfreddezjLat&hùmidità feconuerte iiò 
àcqua, I a quale t cryendo per le vene. della terra , viene 4 
dare nella cima d ffi'a do 'ue che con tutto che non venghì 
del tuo formata finifce dt/pcjfarfi ,& efee matufefiandó 
fiicofi ne’ gran fiumi, come ne piccioli ruf celli delle fon* 
itane, della maniera che noi gii vediapso,A]naffimandro ^ 
^ alcuni altri feco affermano,che Interra habbtadenirà 
Ìtfe,& nel me^o,vn vergere pieno d'acqua , dal quale ef 
tono t ut (ij fonti ,él‘ fiuwi tempero da più veraopinio 
peVo per meglio dire . Verità e ,che tutti i fiumhrufccllh 
fònte,& laghi che fi fanno d' acque forgentiprecedonoàt 
\ tfeoné dèi mare, con^ PÉcclefiafiicir dice $ nel cap. i .per 
^uefieparùlft tuttitfifemi (fnranontlmarep& Antarè 
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'fer do non erefccy& ritornano al me defimo Iftogodouè 
Girono fer tornare vn* altra volpa a correre. 

BERN ardo . Ct hauete dato in vero dichiarati» 
fie perfetta di ij»ello>che noi dubitammoiperò di vna fot 
Co/a Vi fupplico mt facciate grada, in dirmi t^»ali fan» 
bora i ejuattro fiumi ,ch*efcono del Parudifo terre/lre; 
ferctoche in tutto t^ueUc che ho veduto & letto, folametp 
te ho trouato il nome del fiume T igre , ^ Eufrate, & 
quelli di G'ion,& Fifon,io non gli ho vditi nominar» 
nel mondo , BiVdcqaedi ^uejli,perforz.a debbono ejfa^ 
re moltofalutifere , hauendo d/uo fonte, &nafctmen'* 
tondla p arte dóuel' hanno. 

AN T OiSflO: Non ha urei voluto , che fojfeven fa- 
to a metter voi , & me in cefi gran profondi tà, pe'reiccho 
no^ soyfe la cominciamo , Come poi ne vfciremod'a t^uet-' 
ia, fecondo la dijjrèoltà della matèria c^hauete toccato,' 
iche ben bt fognerebbe vn*huomo letterato , & di grande 
intelletto,per poterla dichiarare, &ionon ho ejue/l'e par 
ti, ni fono Théologo,nètampoeo-boveduto, nè letto nella 
/aera S'crittura*chevi pojfa fatisfarui , dt maniera che 
non refiiàte per f or te^con molti piicdubb^',non hauetidop 
ne bora [è non vnfolo , percioche , per trattar de i fiumi/ 
éhe dite farà oecejf aria che prima fi dichiari, & traiti 
^Mello,chefipub dire del Paradifo T erre fie, dy tutte le 
volte che mi pongo a penfare in quello, mi confondo Pi n» 
relletto , & mi d'àòccafione di fatte farmi d*alcuni huor 
mini fauq,& accorti. Et cefi etiandio ho veduto alcuni 
Auttori c^hanneferittofopra di eie, & fhauejfe duri» 
ferire tutto queUò che trattano, & i'pareri differenti 
c*hanno , v* farei molto lungo & tedi ofo ,&uifian» 
eherefli d'vdtrlo'. ' ' 

idflGE Not9 soie ebe fi pofipaJfart,nèimpiegàri 
' 1 megli» 
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ìneglio il tèmpo, che nel d/fcutere,& penetrare vna mdt^ 
ria cofi faporofa,& tanto delicata come ^ue/ta , ancorché 
rion fi a Je non per mouerci a trottare, & procurare il Para 
dtfo del Cielo, che <fusllo della terra fi ci rapprefenta, 
jiNTON IO. Pei che cofi volete hauerete da cdtentar 
tei che io vi rjferr/cai pareri di (Quelli che meglio l’tneen 
dodo che io, & Voi altrt potrete poi giudicar (juello che vi 
parerà ejfer più chatholico,& conforme alla ragione,che 
epusllo che mi fi raccorderà in ejuefia materia vt diro con 
la maggior hreu ita che fi potrà. Alolti pochi de i'Theo- 
loghi,c hanno fcrittò, almeno cpuelh chefcnuono fcpra il 
Cenefi[,hannolafctato dt trattar del ì araàtfo della ter-* 
ra,dicehdoi loro pareri ,(T differentemente glivnidd 
gli altri ancorché tutti vanno mdrtz.z.ati ad vnfine , & 
ancorché non lafciano dt mettere tn coìifafione ejtttlli,che 
vanno difcutendo , & procurando di- verificar la verità 
d’ alcune curio fit a, non vo<^lto condennars niunotpoi che 
iurte fono opinioni Chnfiiane^edetiecon li.uonz.elo, che 
don credo che farebbe errore in fegrtìturle,ogn i uolta,che 
'et! ero non fia determinato da Santa Chiefa.Pero lafcian 
do per adejfo i T heologi , & Chriflrani, diciamo prima 
quello, che alcuni antichi fihfofi, ancor cheallu ciccà^uol 
ferosétire del Paradifa,t del fuofeggio nella terra Se pi 
‘gltamo epuefhoHome TaradtCo generalméte, la figntficàr- 
ti rne che ha è iìtogo di dite tto,e pieno di delttie,& cofi lo 
dichiara S, Girolamo nella fua crasi adone. Che Heden 
ftel tefio Hebreo, fig^^ffi'i^ diletto,come tfetanta Interni 
preti lo dichiarano > cjuando ha uendo detto , che piant o 
•Iddio il Paradifonel luogo di H eden, poi tornane a di** 
thiarare, chiamadolo Horto dilettofo. Et dt^fh iuogidi 
Ìettèfi,moltine fono nel modo chiamati pf fio nomeperE 
’^amemtàfC bcìle^t^ac^ hanno Et cofi Ca/aneoraoc.otd^a ' 

~ H ’aFilfp-. 
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sTtlippaBtrga?tHtfcoyl'Hno molto modernor& VAtrò 
fionmoito anttcoydjcetchevene vuo nell' Oriente vs^fo 
:Lék parte dì zefiro , & ^Me/io [ente tre il medeji tì'o ychà, 
trattiamo . Altro nell' E<f^inotttaIt» fra i ùentt Earò\ 
^ Euronoto.il torto fra l T ròpioodìCancro>& del cir^ 
colo Antartico » Il tjtfxrto altresì ued’ÓnenteyContr a l , 
Earo dall'altra parte dell 'B^uinotialeAoue è il gran cd 
iordel Sole . IlcfUinto al Volo sintattico, del gitale di^ 
ce,cne fa menti oni‘ Solino,& à^uel ciò io mntendoye 
do tratta di (^ttèlli c^hahtano dall' altra parte digli (per 
%orei. llfésio mette nell'Occidente, allegando , che lì 
fenato Romanohaueua fatto unA ConliitHtioneycheniA 
po Ponti fce poteffe e^ereelettoyfenonfojfe dell’lfortò dà 
•idi letti della Vrotemciad' Italia. Èt nello eh' à me pà 
reche fia (sene potevano allargarji Cajfaneoet F tlippoiA 
raccontarne molti altri conformi a ^nefi i, chiamandoli 
Paràdift Se pigliavano il vocabo lo t ant o amplamete per 
àtoche altreji dtce,Salamone,fece lì orti, et làradt fi , & 
ptanth in effi arbori fruttiferi . Èt Procopio il medcjimà 
ferine d' un V ar adì fo ch'età in certa patte dell Africa ^ 
litui par ole fono flì atteùa edificatounacafa Reale il È.i 
de i V andttli -, et il più dilettolo Par odi fo di tutti quelli 
eh ì$ ho i)eduti,pereioche haUeua molti fonti che lo r^igà» 
teanoy et i bofchici cvdadolo all intorno erano fèmpre ver 
di. Quefii ParadiJi,comes‘èdetto,S*intUonoeffer tutti 
hirtho alcuni luoghi, et parti della terra molto diletteuò 
li tFpiaceùoUtancor cheli credi che molti loro fi fcriuoné 
€0 maggior graùiti di quello che alla Merita fi conuenè, 
Bt quelli di Filippo Èergamafeo gli menino in pattifiì 
tee che per ejfere tanto remote efeparate da noi altri* no fi 
puotrouarne il ^ero.Et coji anco f Gentili fingono il Pàr4 
dtfo de i capi Fd*fidouè dictuam andare l* anime di quel 
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ìitc}3e in <jH$tÌAViteifiiceHAno quello eh* erano obi f goti, 
Conforme alle loro aptnionh&fittef alfe, Htperefer la 
ìprouincia dell’ Anditi ufu nella no(tru Spagna terra 
molto dtlettofatmo/tt (cffermattano che egli nonfojfero ti% 
■quella- Altri molti hebbero opinione y che non erano fé 
non tn'vnlfolayche fi chtamaua Prodefia » confacràtaà 
V entro y la quale era prejfo di T iltyO T ttltiCh'era la pik 
amena y& dilettofa chef pottjfe treuarenel mondo , & 
che quefi’lfola tjf ndataft nel mare ter a difperfa , Pefo 
la pm comrKunevpmtone di tutti > tra ,che i campi Elir 
.fif'lffro l'ffclct che chiamiamo Eortunatst nelle quale f 
dictrgU huomint vi acre tanto lunga età,chequaJishaU 
no per immortali . Piatone nel Uhin chiamato Vhedo'nbt 
dice altrejìt che v‘è vna Rettone nella terra tanto atta-, 
'che i nuaoht per ejfere più bi^fìtnen pojfono in quella 
fioueret ^ che tampoco fonte il caldotcfendo cojipref- 
fo della regione del fuoco ^ fe non che u è in queUavnu 
grandtjfima temperanz.a ned*atret& perfettijfimatdi ma 
niera che molti ^i fonotchc pen/ano che tutte le cofe nar 
f cario tn quellaxon magg^tor fertilità & ahondanzA tche- 
,$n alcuna altra parte della terra . Et non manca d*vna 
forte d'huominij molto fcieltifetà de quali è più lunga» 
•chequelUdi noi altri , Ploro corpi fono di m anitra» che- 
4 molti fanno penfarctche ptrla maggior parte pano for- 
mati di fuoco & aere » & che dell’ acqua & della terra è 
molto poco quellotche participano,& che tampoco p moia 
tengono di frutti pmili a quelli che qua Upamotrtè eiiàrh 
di 0 fono de i medepmi copumi di noi al tri » '& cop godè 
no femprejlpore della giouentu . Q^fe parole dice Ce 
Ite Rodigiuotcomed’huomoch’andaua inuepigando là 
fura verità detta nopra fede» che fe gUfoJfe fiato ahi P 
iiàuejfe ittHminat9i9rà meltoprcjfod’efiere Chrifiianoaf 
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wp» iodoafpfattdoperf^rcì/aperh&anà^uihiinUt che 
altre volte dtjje ct/crtjfe Platoneiper onde merito il nome 
‘ili Dtutno, delle ji poteHaftgbarc maggior argo^ 

mento per poterji dtredi ejuelloi che per qitcfie giudica, 
'Conformano con <^«ejfe parole di ^Platoncycjuello che Làt 
'tantio Ftrmtano fcrtustnvn T cattatello , che in Me. 
tre fece della fenice, trattando della terra,doue dopo , che 
's abbrucia nelP Arabia t& ritorna areuiuificarji dal 
'Verme generato nelle fue ceneri, f va a rntertenerela vi- 
ta fino che ritorni tl tempo, nel quale glt fta neceffurio fa. 
reti mede fimo. Site mede fime parole fono queHe. è vtk 
'luogo molto felice, &/eparato nella prima parte delfO- 
riente, nella quale la porta molto alta del f eterno Voloe 
~àp:rtaì& e congiunta al calar del Sóle, ne tampoco a 
i freddi del verno fe non iui,daus il Sole ci manda Ó' di 
-fcHoreil giorno. N on vi fono iui monti alti ,ne valli prò* 
fonde,fenon vna pianura > che'moBra tutti e campi aper 
•ti,& ancor cheque fa terra Jia tutta piana con tutto cih» 
è più alta dieci braccia, che' qual fi voglia de gli altri no- 
firi monti- tuie un bofco inteflo di molti arborid quali 
-perpetuamente fanno verdi,& con le loro foglie, &'quan 
do per il maigouerno de i caualltdel Sole ', che conduce- 
nano Fetonte, fi abbrucio il mondo, quel luogo refb im- 
macolato dalla fiamma Et, quando il Diluuiojommer- 
'fe il mondo jfoprauanz.o altre ji a tutte f acque di Deu- 
■ca1ione,che non v arriuarono. lui non ut fono infermità, 
, nè defiderto diricchez.z.e , Nonni fonobattplie ned'efi 
'derio ardente di veruna morte , ne di vendetta l piana- 
ti fanno lontani, & fimilmente ìa'neeeffttk, & t peri- 
fieri che teuanoilfonno.N enfi ferite fame viòfenta^ Iki 
"fìoif>HÌ fanno tempefe ,nè forcLa ntuna , ne i minacctofi 
^'venti la brinagelafdvdn tocca qùefa terra. ,N 
*-■'5 ^ ' alcuna 
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uteUftA ìft^^e ifue jii campi, nè cadalo tfi (fucila dalL'aUó 
aeU Vac(jne torbide, fenonchefglameme viènclmez.o 
vna fontana, la (jtialepsr nome chiamano p'" tba, molto 
chiara,(^ ptaceHole,abondunte di molto dolci actf nei GT 
oi^iìi mefe in tattit temptri^a aboudantementc tuttoti 
befco>&gliarbcri,chein quello fono, crefcono in vnagra* 
dcz.z»a molto alta, (jfendo fempre pieni dt molte fr tutte-. 
In qnejlo bpfco,& in quefli campi habita la Femcevni^ 


canel mondo. 

BERN ARDO. lìenfafaperbHonoLattantiodipitt 
gtndo qneji.i terra,&pare ch'egli& Piatone uadinoqn A 
f. conformandofi nifieme,percioche quitti non parla come 
Chrijliano,ma come filo/cfo,&fe per forte,eome Chrijha 
nofojfe interrogato in qual parte del mondo giace il Pay 
rddifoTcrreflreydi pingereèbe la f ta pofitura delUme- 
defirna maniera. Pero lafciamo quelh Taradtfi de i filo^ 
foji, c'hanno pm fomiglianz.a di finti, che di vendici » & 
diciamo quello, che d'ejfi fentono , & di cono i Dottori 
Theologhi , che con maggior penfiero, & follecttudine 
hàuranno procurato di intendere di quelli laverita.lo 
ui riferirò in breui parole quello , che alcuni di loro , & 
quelle di maggiore auttontà fcriuonofìpraquefia ma- 
t,ertaS Giouanm Damafcenonel Ob.z.cap.i-dicequefic 
parole j Percioche l ddio di creatura vifibile haueaa dtc. 
formar Phuotno allafu.t imagine, fomiglianz,a,comce 
Re, & Trine ipe di tutta lavniuerfità delle cofe della ter 
rA,Ù di quello che vè in quella t edi ficogli vna fianzA. 
reale,nella quale hauejfe vita felice ,& auuenturata, Bf\ 
quefi'è quel diuino Paradtfo perlafuadiHinAmAnoptA. 
tMo / fìedé, apparecchiato p^r tutti i piaceri, e dilettìiptr, 
ciechi Hedesiterpreta luogo dehtiofo.Bt colocoUe neU . 
VOmte nella fin kié pam di tfttta la terra, e molto 
- H y Mi 
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^omevfiA temperanza» molto l^uona*& ttn^aria fitttUjJk 
motC molto pura , & con le piante fempre verdeggi enttj,. 
Sta fempre pieno di foauiffìmi odori»tt di vnalurc moU 
to chiara & con vna belUz.z.a tanto ecctUcnte,chcfopr4: 
HanzA*tutta Ihumana intelligeuz.a.Ptr cifth luogo de^ 
gnodaejfer habitat o folamente da ^r*eJlo,cheallafem^ 
hianxa & imagine di Dio f offe creato,nel gitale non era. 
animale alcuno irrationalefenonfolamente.L'huomO; 
fattura delle mani di Dio* 

LVl^l. Non uàmolto lontano.SanGiouanni di 
conformar fi uel fiito^& qualità di effo con Paut tonta al- 
legate, ma non fi fermiamo in quefio,anz.i paffete innau*- 
ANT ONjO., Hòr fiate attenti. Il uenerabtle Be^ 
da, parlando a quefi'o propofito dice. Il Far adì fa T erre- 
fireè vn luogo ddettofo,& molto, abondant e d'arbori, 
fruttiferi, &, con una fónte molto ab ondane e. Li fuo fito> 
èjfella parte Orientale ffecondo. la commune opinione di 
Molti, ér conuno /panie molto grande di mare,& moU 
ti monti inhabét ahi linei mez.odi quell o.Etquc fiat er- 
rahabitata dagli huomini la fua pofitura e tantoalta ». 
ehe.F acque del diluuio.non v arriuarono.Ouefia.medefi. 
ma opinione tiene Strabene Theologo riferito per la Glo 
faordinaria,& cefi, afferma , che F'altez.z^a della terra,, 
doueèii Paradifo,arrtuadi toc care il cerchio della Lu\ 
noiche per quefia caufa l* acqua del dilumo non la tocca 
Yono,nefaUronotant'aite, che non la lafciaffero dfeoper 
t.a Et quelliche ftguono qfia opinione meglio fi potreb. 
herocoformareconquclia d’ Origene II quale vuole fen- 
tàreyche tutto quell o che fi fc/iue del Varadtfo , si ha da. 
pifiiiire allegorie amen te , &chenon'efituatonellater'> 
ra,manel terz .,0 cielo, doue fu San Paolo trasfer.totn fpi 
rico’P ero, Ufeiame qHefi.o,poi<he efale-fer,/Laha»ere n*f 
^ . /uno 
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Jkitff che- io figut , & torniamo agli A/ntdri allegati 9, 
tinntra i <]uah argutfcQno.San T emafo%& Scoto»dicenm 
f 4 a^he il ì ar^dtj.0 non p»o orriuare al cerchio della Lh 
nayperciùche comejlà nel mezjo la regione delfHoco»è im 
Redimento perche'la terra pajfarehhe per fuelloi onde I4. 
Ccn/umerekhe & disfarebbe (t" ohra dt ciotVi fono mol 
te altre regioni falcienti per dtflr figger t^uefl a opimo- 
nedmperoche peggio fi potriano. compatire da pacare per 
la regione del fjioco i fi ftmiyehe difcen dono dal i aradi- 
fo alia terra fendo L*acefua»dr il fMocodue elementi tan», 

10 comrarij : & etian.dio fe ejteesia terra fojfe tane' alta, 
da molte parti dei mondo co fi nel mare,comenella ter- 
rapotrebbe e^er uedmatanc orche S^ifi'ero molto lontani 
da ^MelJa, & cefi ancofi dura luogo.nel mondo per onde,- 
parejfe che fi potrebbe filire al culjOy&cofi ejueilt che vo, 
ghono dirlo, 0 fofien tarlo, non hanno ragione alcma,an- 
U facilmente potriano ejfer conmnti & confù-ji. Altri, 
molti. Auttori m fono,, che dtctmo >che il Varadtfo 
Vna regione della terra tant! alta, che V ac f ne del dfln.~ 
ttio non V* ariuarono ,nè potere disj^^tattarlo , dr alla a.- 
biettione che fe gli puh mettere k,che Motfe dice, chel'-. 
4 C<ff*e coperferQtdf fomentarono quindi ci cubiti tn. ci- 
ma di twtf i montitchefono di fotte dell^miuerfo cielo^ 
rif pendono, che qutsli monti s; intendono cjfer quelli, che 
i^nno folto la regione deli* aere, .otte fi generano ,& fi 
eondenCano lenubi '• perctoche il cielo molte volte nella. 
SacK4 Scrittura s* intende per quefia regtone,come dice' 

11 Salmtfla, Gli vccelli del ciclo,dri pefei del mare,da-. 

uo U dei e sinten de e fiere la regione dell* aere, per. (a qua, ^ 

U uolano gU veceUi j£t dotte il monteacla terra,che ,fe- . 

[ eondo ilfuo parere, fià U Paradifo TerrefieJiiant alea 1 
^ fcrmonia^dl eccede ^efia pòrte della regione deiC '. j 

' /f 4 ' aria, ' : ■ j 
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<>ÀYÌa.iOt*e nonfi^io venti inè fi pojfonocondenfar le nubi W] 
so fi refihfen:^a ejfer toccai o dall’ acque del diluuio.Out 
sìa è tl mede fimo chehieri trattammo,parlaiado dei mo% 
te Olimpo, Atìoo\ Aetas, & de Smonti della Luna,la cui 
tiltei.z.a,fècode l'opinione d’ alcuni, formontano tutti gli 
aliti della terra , & d'altri dt que fia maniera che deano 
ejfere nel mondo, doue non vi f ono nubi, nè pioue,ne venti 
fnouono le ceneri da vnanno al l'altro, per ejfere le loro 
fommitd tant’alte che eccedono la mezji regione dek‘a~ 
rta,& arrtuano doue è tanto puro, che non vi fa niuno 
mouimento.Pero altrefi S T omafo difende non ejfere c,o 
l a verità die endo , che quel non potrebbeejferluogocon- 
ue ni ente , nè meno hauere le qualità , & condtttoni 
nectjfarie , fe il paradifo Jlejfe nel mex,o della regione 
dell'aria , doue i venti , & l' acque lofarebbono dtlìew 
perato. 

LP'' ! Gl. Q^flo farebbe, fe dicejfechefoffe nel me* 
jLo della regione, pero uoi medefimo hauete detto che pajfa 
d'iuifdouei usnti non hanno forz.a per fur quefle opera ^ 
tioni. 


ANTONIO. St non lafaceJferoiventi,la 
farebbe il calore del Sole , pof*, che quelli ch'iui, 
fiefierofarebbono piti propinqui di ejfo , & della regio- 
ne del fuoco, 

BERN ARDO; P^oi medefimo vi contradicete,per-. 
cloche hteri Jiceficrche la città d' Aeratone edificata 
nella cimadel monte Atho era in parie temperata > fsn*] 
do nellaregionefuperiore dell'aria. . 

< ANTONIO. Dite la verità % pero non s'han*^ 
no da pigliareHe cofe tanto per t'ejlremo ,come uoi le 
fate,che con tutto che fi dica nell a parte faperiore ,non. 
entd' ultimo di qmila i a ^hoIIq chs chiamiamo partq. 


' StCDlsroV:' 1 w 
fìitperiorè lafcia d’hanef disianxjt daì principe 
vt/ fim » & nel principio * & anco nel met.ofarÀ tempera 
ta . Et nel fine, per ejfere tanto congiunt.i con ti fuoco h 
^ partecipar piti del calar del Sole, non haura cjHeUs 
temperamjt . Et quello che dice San. Tomafo ^ lìn- 
tendefi, che/e l Paradtfo fo^e nellaregione otte fi gene>- 
erano le nubi,nonfariaparte temperata, ne fefuliffe ali* 
nltimo della parte fiupenore dell’aria pura tampoco per 
ragione dei molto 'calore feci tà dell efemtnto del 
fuoco , pero ejuefte fono cofe , che fi parlano , Ù dicono co 
me per tndouinanx.e ,& congetture fenz^huuerle mai 
4 tsdute,nccertificùte , Etcofi c lafche duna j ente, & giu 
dica quello che gli pare che corfiormt con la ragione^ 
•perciffche non e alcuno che poffi far e quello che Luciano 
ve i fuoi dialoghi racconta d' Icaro > che con certe ali pa 
fiicciefaltal ciclo. Et lafciandoquefiefìU9le,dico,chs. 
ne comune opinione dituttiè,che tl Paradifokatlfuo fi 
to nell Oriente, & in una regione e terra molto dihtteuo 
le,drcofi lo dice Suida Auteor Greco, le cui parole^ 
fono . E'tl Paradrfo nell' Oriente più alto, che tutta, L\ 
altra terra %tl cui fito e molto temperato, & chiaro % 
con vn'aria /oteilijfima , & pura , i cui arbori fané, 
fempre verdi,confiori,&frutthlftogo pieno dtfoauità,et 
ehiarez.z.it > & che facilmente far monta tl pe» fiero di 
tutta la beile3LZ.at & ele^anna , tl Conciliatore fentt 
queflo medefimotdt altresì Scotolo dtce,& del mede fimo. 
S . .T omafo fono quefi: parolfi. Qual fi voglia cofar, 
€hes*habbia da credere del Paradtfothada efi'ere,che fliu- 
in un luogo, molto temperato, fia di fiotto P Equivottio» 
o in qual fi voglia altra parte, A qui fio propofito trahà . 
^ Colto Rodigino quello d*Arriano hifloriografo Greco,aL 
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iella writà,il<]iual dtccxche H annone Cartaginefe par^ 
fendofi co vn armata dalle Colonne d*Hercolexch'è la citt 
• tà di Calice per l‘0;cceanq. inai.i»lafctando la Cif^^a, o L' 

Africa a ma finifirate caminade fino uerfo l'Occidetetet: 
tornado poi HCìfoil Mezzogiorno, fé gli cffer irono. molti,e- 
dinerfi impedimetùpercioche arfida t gradi calori delle 
fielle ardenti, Come in parte modo ahkr/eciata, comtneiòj 
tnancarli Pacqfta,Ó‘fe alcana ne n'era non fi poteua be- 
re. pCdiuafi molti gran tuonix che mai cefia n^no,& ifoU 
gori,& lampi conttnfi.igli accecanano gU occhi, & pare- 
re a tche cade fi ero dal culo, molte gran fiamme ac cefi di> 
fftocoy & cojigli contenne dar volta. Jilcnni voglio di- 
re, che ^uefia armata era giunta circa l'BejuinotttoMe.. 
Bt Celio trattando del ParadtfoCaUega per dire,ch’erak 
alla parte,doue fià d Paradtfi T errefire,et che tutti ejue 
fhfegnaUvfciMiano da ejHello,per non dar luogo che pafi 
filfero ptìc auantùconforme a quello del 6en<fi,doue di- 
ce y che p' fi Iddtovn Cherubino aHantidellaporta.cork 
rena fipada di fuoco, che fi riHoleana a tutte le parti, accio, 
che guardafi : che ni.uno vi. potejf r cntrare.T ero io più prò 
(lo crederei che Annone con la fitaarmataarnuo fitta, 
la ^ona torrida,^ ch’erano.nel tempo, che I gran caloret 
gli caufatta quegli effetti , co i quali f ^auentatt fi torna* 
ronoiCt ches'hauefiero affettato, haurekbonoerouato Imo, 
go,& tipo da poter poffare mnanz^i , come accafio a Colo, 
ko la prima Molta, che andado a difcoprire l' I nd*e,conoh 
be d'effere fatto dellamedefima Zona ,dcnte calmando il 
^ento, fletterò le naui duec tre giorni detenute fonica fpe^ 
ranzA. d‘ ufetre d‘indi,ne fàluarelev.ue,pero. rinfrefean 
éodoph il tempo ila pajf.tr ono finzA pencolo alcuno., €t 
horafippiamo chela paffano ogni giorno m oìti,per qutb 
kr>H. (| porci fiti o cofcC^ wtagmatia^ 
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ffr df hMomini conttm^latiui > che VMno inefftirendo lai 
HcritÀ, &cojivffono alcuni t che dicono,àhel ' Farad fo e. 
in.<jMtlla. far te doue^^uando. Iddio formo il mondo,co- 
mincip il frimamoutméeo de t cieli, per ejferelapiuna* 
bile di quelli , & per confeguente eetancUo della terra. 
Q%inna fotto^ difi ,& quejla parte chiamano la dejlra 
delmondot & per la medijimacaufi la migliore che ut 
fa,.Allega.queflo Nicolao dtLtra,trah:nÀo per 
pore Gtouani di T ethano in un trattato . che fece della 
Spkera,parÒ Fopintont piUcomuae e,chct mou/menti de 
kcieltnonkebibero principio da munn parte particolare», 
fi-noncke tutti fi cominciarono a tnouere injieme de Ila 
maniera » che hora fi mo»ono,.Bt non mancò amara chi 
dicejfe,.che'l paradifi T errefire eratutto il modo c’ha^- 
bttiamù,& fondauanfii m di re , chei (quattro fiumi, che 
la fiera fcrittura dice,ch'vfii»^ìnodel par adì fo, efebi- 
nada diuerfe parti della terra »& che d^ltra maniera 
non fi potrebbe veri fip are, fi non concedejfimo» che tutit^ 
la terrafòff r par adfi.im pero a^uefiito voglio di man 
dare quando l'Angelo per comandamento di Dio fcac^ 
ciot Adamo, Bua defparadifoidoue erano, perche con 
fórme allafua opinione haHeua.no d'andare in altra par 
te fuori dei mondo. Et l' obiettati one che de t fiumi inatk- 
zjrl'intendirete,quandotrattaremo d^ejft. 

B:ERN: ardo,- Anz.i mi pare chela potete trattare 
addefiofperctoche in quello che tocca della pofituradel 
par adì forgiaci hauete dichiaratoV opinioni ebefipradi 
quello fi tengono. 

AN T ON tofana fila mancache contraria a tutto 
l'altre,la q^tale è\4cl Gaetano,ct dopo.drff.o^i Agofimo» 
y Stendo Eugubino Dottore moderno, cho fcrtjfe delicata 
: mence^t fiuian.etefipra del ^enefhilquaU dichiarare 
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do le pAYole'di Al^i/e chediJfs,h.if/eftA piatdfo fddtàùtp 
p^r^difo tu [lede, Àichtura che ^j7o nome Hede^ pontj^ 
nto cafo che mter preeneo voglio dire diletti fotche no 
d ine edere in cjnel p^Jfoi/e no per un nome fpprto di ejueU 
h pr Quinci eiiO tèrra dortetl paradi/ofu piantato tcheji\ 
chiamau i cofi,e ciò ttn prose. t do ^ :trgo»,ect , et ragtonh\ 
paiono ajfti ba/ldtitC ftijf.cientt.Ld prima, che il cap 
del Geneji dtcc,»fcédo Camfuggtdo , habiio alla fpug- 
giuOriét ah di N’ede Et nel c 2j.d‘Ez.echiel,douev4 
nttmtrado molti popoli, e diuerfe natscm c’haueuano le 
[He cotratcìtioni co la citta di Tyro,racota,che altreji ue 
niuano dalle ppuincie d'Hara, Chene,et Hedenr, ancor, 
che il Gaetifno fente,che Hedèm ejueda anttoritanon è 
luo'lo doue fitti il p.tradr/o T errejìe, fe non nome fCuna 
citta di jlinta, pero fcguendo il parere d'F.ugttbino,po - 
trajfi inferir e, et haaere perccrto,chs laprouincia ouetl I 
' paradtfo Verri flre fu piat‘ato,cra hahittta,et molto ap“ 
prcjfohaueua popoli ìC gèeiyper li eju.ile pofe Iddio il Che^ 
rubino con lampada uerfatile di fuoco, chc-iìon lafciajfe ■ 
entrare dentro alcuna perfonau: ut. Percioche feti pa^ 
radrfofjfe all’ bora incoperto a tutti come bora è, no erte 
bi fogno ,(fr necf^arto metterai' Angelo atlaguardia, 
poi che nimofapeua douhra *nè pcteua arri stare a ejuel^ 
lo.Btiandio ft infertfce , che pro/upptffotcheU Paradi/b 
fcjfe verfo la parte delL’Onète,che ciò non erdmoltolon» 
timo dalle citta di Gieru/alemme,et T iro>poi che nomi- 
, fia injieme Chard,et Heden. Et è cofa molto notorsa,che 
cha*d è una Proutucia in Chaldea.o in Mefopotamia, e 
ijuesio pare per le parole del Geneji^che dicon a » cauegli 
Iddio di Ht$r, ProuinciadeCaldei, acciochefojfero fi- 
ilo aCanaa,e uent fiero fino aCharan. Quefie paiono ra^, 

^ gioni euideti credere cheU paradifofijjetn quella ter» 
v%anco vi fi ritroui fonde che aiuta qnefi» 
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■ ‘hideretchei duffi»i»‘Ttgre,& EufràterigMi>,(^ h.t~ 
' gnat^^ueUa Vroninaa , & etiandio fi può credere , che 
l* Arca di Noe ne ejHaranta gtornttche durò il dilnuio , 
t che re fio /opra Caci^ueiche non v'era molto lungo uiag~ 
gioi& che^Jecondo il fuogran pefoit grandez^z^OiChe ba- 
fibfofientarji fino che s\:jfondaj[e,nè confla delia Sacra 
Scrittura chesedsficajje per al tra ccf a , & poi venne a 

■ dare et metter^ [opra i monti d* /Ir menta fegno euiderc- 
te che non erano lontani dcue Noe habitaua.Et il prie 
certo €f che la fua habitat ione non fofie Intana dalla par 

■ re dou'era il par adì fo, et ejfendo appyfjj'ot non Jiallontna 
ua molto dàllaVrouincta d'Armenia y ch^èv/ctna a 
ejHelle che s'hanno raccontate . Et che la terra fcjfehabir 
tata doue era il Paradifo^appare per le parole dt S 
Chr/foflomo,(judlt fono. Auantf del d/luuio conofceua 
no gli huomini il luogo doue era il Paradifo. cj la Jlra- 
da d’andaruhet dopp'o del Diluu:o, prefero ejueflo coaoT 

'feimento > che nè Noe » nè meiioi fuoi difcendentt mai 
.più lo conobbero • nè feppero douefcjje. Et poi San GJ^ 
*ChrifojÌomo dicùtchì mai fi feppe i nè tampoco ji puh far 
^pere fe il. Paradifo refio , o fi disfece , per ejjere in parte 
doue fi potefi'ehauerne notiti f . ' 

’ LVl (fi /,• Se il Varadifo fù piantato tanto appreffo 
\doue bora £Ìiamo, perche non v'è alcuno cheteghi quefia 
noettia.^0 almeno del luo^o doue puh fiare p 
i A NT ON IO. A epue^o rif pende Eugubino, ch'effen 
i do il vero ejuello che dtce,& che il Paradifo fojfe pianta 
tq in terra piana , o almenonon jtant' alta come gli altri 

■ Dottore dicon\o,che l'accjue del diluuic lo disfareiboun, 
\& che Iddio per linofirt peccati non volfs permettere * 

\ ’chevna cofa tantofignalata , & di cofigran perfettione 
. , •refiajf ' fra n oi altri nel mondo. . . ^ v • 
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LV I Gl, inorimi pare c^habbia ragione 'Eftglàbiiro 
di contradire cofi a brtglia fciolta aUa commune opinio 
ne di tanti Dottori,'jaait'vanno pervn mede fimo carni- 
ffOi& Sant* /ìgejt ino con loro,fl qual dtce,c43^c da crede- 
rcìche Inanima del buon Ladrone fit nel Pa^adifo *T erre 
fire in quel [patto di tempo , che doppo d‘ejfere inorto t 
noflro Redentore fi trarenne finoa, faUrem cielo • 

Bt Srabone hijìortogràfo , & Theologo/eriue t che U 
pada , Conia quale Iddio pc/ìe il Serafino alla porta 
del Paradi/b fi chiamaua V erf utile , perctoche fi pote^ 
^a riHolgere-, & che cofi fi riftolro , & dette luogo alPein~ 
tratad'fìeiiaidr Henòc. Ancor che N icolao di Li* 
ra l'intende di fierentementetdicendo-, chela Zona *T or* 
ridae lafpada difuoco chauiuatl Serafino, che i^er caU 
fa delfino gran calore non fi poteua pajfare per quella, pe* 
' ro do e finito , fecondo i nofirt tempi, per iefpertent,a che 
n'habbiamo veduto. 

BERN ARDO. I o non o farti determinar e, fe quan 
do Chrifiofi tratufiguro , & fiaua parlando con fìelta. 
Se vfc'hper lui dal Paradfio T erre fire, o dai Limbo , poi 
thè communernmente fi tien per certe, che Elia in Corpo 
^ anima dimoYhdoue fi uvglta che fi/ a 

ANTONIO. Certo ut fono tante ragioni per 
po^erconfeguire qual fi uoglia delle dette optmìtni, che $l 
meglio farà non confonder fi ÌtnteUetto,ma lafctarle,at~ 
et oche altri più fauij & T eologhi che noialtri le ver i fi 
chino . ^ na cofa a me pare,che refta per dire,tè‘ è . che fe 
$n ma no miafoffe,non permetterei, chefi dtmolgajfero 
cune f.tucle,che del P aradi fo T errefire fi raccontano,co* 
me quello che fi ferine nella Vita dt Sanf Aiharo,che fin 
tetant* anni alla porta dt quello,^ ilfimiie,in vn T rai 
tato del Purgatorio di S.Patr(Cio» nel quale fi racconta 

chevn 
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^evn'CàMaUiiro ch'entro dcntrotandh Jino-^l Paradtfà. 

7* errefire, perdochefooo ^Jtejie cofe/he alcuno non doni 
Y ebbe àf are d'dff^ermarlé » che nùn fojfe cèrto & ficuro chi 
!fo0'ero chfare& veriìeuoU 

LVìGI. Voibauete una gran ragion e: Beintjttellà 
thetècca alU parte do tee fu piantato il Varadifo> par noi 
che s' babbi detto il più chefe ne poffì dire . Impero ci re» 
:fia fi certificàrfi de $ fiumitche non deu' effer meno difi» 
‘cuttufa mate^ia,che Lepxjfate. 

yitJT ÒN lÒ. E tantafche'hon hausrei io caro poco » 
thè Ue l'hAUefefcordata , percioche non sofe mi baJlerÙ 
inanimo di poterla dare ad mtefider e, che fecondo dice il 
Mèdijimo EugubtitotVi i tanto gran dijjicoltain ciofchè 
appena fi può duUilupparei& in tjuefio cafo faremo jfor» 
’zaitt di fegU'tarlo t percioche tutti gli altri Auttori nò 
feri "fono cefi pòco che Quelli che più ne dicono, pare che.re» 
.fimo a mezjt firadaferizji volerne arritUatea I fine Et 
cofi dicoyche nel Genefi dicetchè vfciua va fiume del Pà» 
radifoyche fi dtUideuain guaterò parttyquali 'erano'Gi%r^ 
Pftjonfr tgrci & Eufrate . Et che poi ciré n on pàutà ~ 

'certificare chiaramente la verità della pofitura del Pa^ 
tadijfo 't'errefire t manco fi potrà 'verificare 'che ijuefii 
^èfUattro fiumi efchi»'> fuori di giteli» Et più fapendofi 
al prefente c’hanno i loro fonti & nafeimentt in diuerfa 
^àriidel mondo, Peroycon tutto cio,muefiigando & in» 
‘qUirèndaU wr 'tàyveni ^emaa dàred'vna materia nell' al 
ira in quella fiUme che fi diuidè ne i quattro det» . 

U di fopratvfciuA prima dal luogo de i dilettiyche fecòn» 
do il detto Eugubino tèra la Proumcia di Heden»& d* 
iùdi entrauàarigareilP aradtfoy & alPurc'ita faceuà 
la fua diùifione , La prima parte ch*è Geoniè chiaro ef • 
{tre quelli ch'ora fi chi cnta il fumé Oange,percioche è 
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Quello che hagnA & riga la terra d'Hemtaih Et il fecoi^ 
do fi teme che è 9i/onfmJi p!ta dubitare che non fiaquelh 
r * bora chiamiamo Nilo, poi chenon t/ è altroché righi ffT 
arrighi & ^p,gi^i l^ terra deirEth:opta , come il medejì- 
fno T" e fio lo dice. Del *T igre & E ufrate^no e che trattare* 
fot che al pregete hannoiloro proprij-nomi corrono per la' 
Prouincia degli Ajfir^,&diffe:fiid'uevleimi poti^'a - 
nodirfi\chenafconoi O almeno la prima tetra che rigano, 
i quella i che conforme a queiloc'hahhiamotrattatto ifi 
fuo chiamare la Frouinct a d'Heden. 

■ BER.^ A RDO. A quefii due fiumi tutti i Cofm^^ . 
grafi danno & pongono i loro nafeimenti nel monte T* are 
ro , in vna delie fiat ze d' Armeniat<& èia verità, che ri- 
gano la Prouinciade gli A'jftrq, pero i loro nafeimenti , 
dt fanti furio ' bene appartati , come dice- Strabane per 
quefbe parole. E vfate & T" igre n.ofcono nel monte 'Vate 
roà quali circondano la Aiefopotamiatet fi cengiungono, 
f^efio di Babilonia, & d'indi vanno ad entrare nel mare 
Perfino, Et Eufrate baia fua fonte alla parte Boreale 
dii montef aurà ,& ilTìgre in altra parte di quefiat 
fnojite,che fi à guardando L* A ufiro j & i fonti '& nafei* 
imnti delPuno come dell'altro fomdifiaytti dui mila^ 
e cinquecento Stadq. Altri Auttoriraccontmitquefió 
mede fimo, dt Seda dice . Cofa notoria è, che i fiumi r 
che fi dicono vfeire dal Paradtfo hanno ijuoi fonti mol- 
to notórij neUit terra . Geon , il quale e Gange, nel monte 
Càucafo , che è parte dell monte T auro . Pìfo n y.ch'è il’ 
Xdilo,non molto l unge dal monte Athos nell' Africa ver 
(ài Occidente . T igre j & Eufrate nell' Armeni a,& di' 
qùefii,ducì& del Nilo>,dÌcono gli hifioriògrafi ,che in- 
moUNuogifi nafcondono fattola t^rra . tl mcdeftmoche' 
kiene Reda del nafeimintedi quefii fiumi ifentonaPom^ 
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fonio,Stlino»Tof9wèoi& tutti gli altri- EtUfurgle di 
Pràc 0 pio/(Bno‘ Daqneflù monte due fonti nafcoaoietjuà 
It fanno fabito due f timi , dalla fronte defira efce 1 *Eh^ 
frate , & dalla fnifira il T egre. 

ANTON IO. lov'ho già detto »€he dette Jivogli 
èh^ e/chine queft fiamhcome entrano per la Frout neta, 
che chiamano fisden, fec ondo l* opinione dt Eugubino 
poteuano entrare nel Paradifo T erreflre» e rigarlo Et 
én fine non perciò refia di con formar fi co*ltefio dei Qu 
nifi. E piìt hauendofi fatto vnfoie Jiume$dop'ocloe fi con 
gtugóno prejfo Babilonia. 

LVIGL La/ciatuo^uejli duefiumtt&rìtomiamo 
a gli altri dut^poi che altre ù c rìoteno » che ^ange nafce 
nel monte CaucafOié" fecondo attrhnemontt BmodhU 
tui altet,z.a & afprezjLA e tanto grande , che pochi hanno 
potuto arriuare aSa parte ous ila il fuo nafctmento . Et 
'di qut alcuni pigliarono occafionedt dire, che nel meno 
di quelli dirupi & a/prez.ze,che par eu ano tnaceejfibili^ 
Elauail Farad/ fo ,& cefi lo trouarete /colpito tjuafiia 
tutta Napamondi .Impero ejuefio fi jà certo eff ere una 
confideratione fa//a,djt lafaandola per tale,dtco,chela 
Corrente di <^ue fio fiume difcendefraEorientet &tlSet 
tentrione,& v:en cerendo per molte Proutncte deU'fn» 
dia Orientale fino all'entrare del mare Oceano- Et per 
il coir ario tl fiume N ilonafcefecòdo che s'ha dettOinel^ 
V Africa,prcjfo del mete Atho, ver/o la parte Onetale/t 
’eondo alcuni. Ancorché come pare per la nauiatienedeè 
Tortoghefhche dtfcroperfero%xlfuo nafeimeto fianotmoti 
che fi chiamano della Luna ,circodandol t fina alAiex.0 
giorno, come fi voglia chefia lipfua correte, e eotraria tn op 
pofito dèi fiumegjàge,etz 
ad enprart nel mar rojfo , 


fa der d/fferete parte, e contraria 
e co fi malamente fi pub dire, elee 
I quefii ' 
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due fiumi pajjlno conformarfi ne i loro najeimen» 
tf t nè c bora ptiè meno in alcun eempovfcijfsro da vn4 . 
me dejima parte. 

A NT ONIO, /Affermiamoci vn poco, in che di 

te che ancorcbehora vt pare chejia tmpoffibde,hìra n*in 
tenderete il coHtrario,et tl primo c*ha»ete da prefuppone 
Tee, chora ftia .il.S^aradifu ncl mondo ,o fe t'acijuc 
del dUuuio Vha hbino disfatto , la uolontà dt (Quello , che 
Jq pianto ,& lofece ,è ttonfplo^chenot altri non fapta^ 
f»o,nè habbiamo natitia alcuna di quello » non fola<f 
mente nafconàendò a noi il luogo doue fu , o douè ho- 
ra,ma anco ieuandoci alereji.tuteìt fegnali , per li quali 
potejfimo Con feerie dr intenderlo , & cefi feil Para dtfo 
refia della maniera che fu pUtato,&fatto per la mano di 
Dio , leub I ddio la corent e de i fiumi, cheda quello vfei^ 
uano, guidandola per differenti camini, contrarijVuno 
dall'altro , che non fi pojj ano lafciare intendere - òhe fe 
il Paradifo e nell’Oriente *& di fatto VE^uinottiale,con 
forme alla comune opinione ,i fiumi ha ueriano da veni - 
nìre,verf i a quella parte, et traere da quellale loro correre 
tiiyhora vediamo che Cvno viene verfo Setietrione » che è 
il Gange,é“ il^Ntlo verfo ^Occidente, o del mezzogiorno^ 
et UT igre,et Eufrate,anchor cht corrono dalla parte del 
l'Oriente, e per firade molto dtuerfe , & quefij è, perche 
quesfi fiumi aìL'vfcire,o dopo eh’ a noi altri fiano notor^, 
fi ndfcondono,& fi mettono per le prcfondttà,& vene del 
la terra, per vnire,a vfcire,&hauere nuoui nafeimeneit 
& fonti in altre parti, effendoui tante migliaia di leghe 
Vvno dall'altro,& che cto poffi ejfere cofi, ogni giorno ve- 
diamo franai altri Vefperieni^a , com' è quella del fiume 
Alfeo nella prouincia d*Acaia,che raccogliendofi in cer 
% u eoncamfà delh terraitoma a vfeire velin fonte Arè» 
■■ ' . ' ■ ' 


SEC Oli DO: iji 

tftfa*che tvicine x Sxragozx.a di SiciliatU quale fi conx^ 
fce»perctocbe lecofe che gelano in quel BHme,e pcjj'ono ve 
vtre nuotando fopr a l'acqua , e /cono per tl forgente > di 
quella fonte ipajfiando i & trauerf andò non Jolamente 
iaterra > ma ettandto per dtj otto dt quella y limare 
J^editeraneo , come afferma Tltnio dicendo Mol^ 
et fiumi VI fono y che fi raccolgono difetto terrai &• 
tornano a vfetre in altre parti tcofi come il fiume Lice 
ned' j4fia , Erafino nella regione Algorica > T igre nella 
Jldefopotamta , & nella nefira Spagna il fiume del 
Stl * quello dt Candtana fanno ti rnedefimo » ancor 
che non con tanto f patio dt terra, perh bafia ptr efftmpie 
dt quello che diciamo . Et di quejfa maniera i fiumi eh* 
rfcono dei 'Paradtfo 7" errefires'afeondonoy&firipongo- 
no per / e uene,iS‘ concauita deUa terra,nt ornando a vfei 
re t n parte>deue per forzji hanno da mutare le loro corre» 
ve, con tutto chevadino contrarie l’vne da&‘ altre . Et 
S- Agcfitno trattando c/C dice, cboifite 0 i del Paradtfo 
T errefirefi poterono nafeonderedt fotta laterra. Ineifo 
nella C *> f magra fia che fece trattando delle terre,chefon 9 
alla ccjla deif Or tenie, & arrtuando al golfo, che chia- 
mano Mare maq^num,chevk per lUjleffa cofia verfo il 
Settentrione, parlando delia terra,che fi chiama Anago^ 
ra,dice . Da q t) mnanzà non v*è notitia di piu terrc,per- 
Cloche noni' ha nauigatopiùauantitifi'^ per terra non fi 
può andare, per che iaterrae tutta laghi, & montagne 
molto grandi & alte . doue che fi dfcc,ch'èil Varadifi 
’Terrefire . Et che iui o la fontcÀoue fanno croce iquat 
trofiumiytt dopo tornano afondarfuet vanno avfeire per 
le^venc della terra%Vvno alli monti Emodi,che fi dice G a» 
■g€,V altro all’ Ethiopia,alli monti della JLuna, che fi dice 
M Nilo > & gli ahri due alle BAlf4d*ArmeniOf che /J- 
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n§ T fgrt,& Eufrate. Tutto ^ueflee téUttoféuile per 
quellotciot df niente fece UmcnUa^t creo tutte rccofe»che 
in quello fi trouanerckt non doóciamo maniutgliarfenet ' 
nèiafctar de credoretcne cjjere ceji. Et lafctando 

Cfuelia opmicue t & trattando ^ueiifi d Eugtttunoichel 
l'arade/ù ftjje piantato nella ProUmctadi Heden prrffo 
là Cnldeat&checùl diluuio generale Paci^ue Phuucj/ere 
dijirutt» & disfatto da meàejima confideratione Jipue 
hauere m^uiliod; t fiumi > & anco con cagioni pia eui* 
denti & prò priiujue alla ragione» per ctocke tjfendocefi, 
che il diluHio le dtsfacefe i & della medejima mani era 
eh’a Iddio piacque perimtterlot ordinarehoe che cejajfe 
fo I fegnati dei mcdtji/rto luogoiaccteche le genti cioè ha^ 
bit ano in quella 'trouincmià" i'aitre paejane nnn hauef- 
fere notitia di queiiOfuè ftjjs necejfarioìcae tl Cherubme ' 
con la fpadadifuoco io Jhjj e guardando, come jinoqutP I 
haueua fatto. Et tnnanz.i thè veniamo a trattare delle 
eaufe principalt^Udamo quelloiche alcuni vogliono fen^ 
tire,dicendotche quefii fiumi tutti vfciuanu apprejjo del ^ 
la Prouittcia di Hedeu, C ventuano a riparar ji i n queU 
léi& che Ufciati àaparteTtgre, & Eufrate de t, quali 
fare ejfer verificato. In quetlfche tocca al fiume Oange 
fare,cbe noti hahbia iljuo corfo tanto centrano , che non 
fetejfe ventre a dare deue gli altri dut fiumi,& che qual 
fi veglia tncenueniente che fifrffe offerto a*ahb*^ffarfi , o 
élzjtrfi la terratn alcuna parte, batierebbe per aetener- 
gli» et far che andaffe la cerrente per deue ber a va. Però 
queftaevna ragione che non conclude $ ne portaverità 
ton fecot&e vndiretebenon debv effere quelle che chia- 
mati facro T efieTbifen,perctocke due Ethiopie fonotl* 
vnaè quellachenelP Afrtca,trrtgatadal Nilo,0‘l‘ai- 
traequalldjth èntll^IndiéOrtentaiCrth è nell' Afia,^^ 

‘ ' -- 5 ~ iemneta 
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comin'cU ddU<o/ta dell* Arébiai&vk figmit Ando tut» 
ta qHella. cofid del mare Oceano fino éli*Or lente Manali 
fi potrÀintendere perche Ix/acra/crrttHrachiama Ethèa 
pi ijfeellt della Prcmnctadi Madtan itjualeèprejfodi 
PaUihna ,dr cefi la maghe di M-oife^ehe fi ehiamaua Sa 
phora , (fini do di ^ ne fi a medefima terrada ch(AmaMAn§ 
Efhlopfjfat & con CIO conforma vna Glofetta che e nella 
margine del ^ aerano t trai landa tjuefla materiada^MolA 
èdt Frate AntanioFonfeca Liffitano ^ & molto dotto, 
.Talché ben potrebbcejfire P hi fon alcun fiume diquelli 
che irrigano**^ bagnano queHa terra^dfcendedo prima 
per laTroumaa dì Hedent& venendo per quelUaen- 
Arare nel mare OceanotCome fanno T igret& Eufrate$& 
altri molti fiumi cani Ilo fi , ondt detlamedefima manie 
r-a fi può giudicare ^uello\di(^efin,che fiaalcunidi quefii 
fiumi yche co l'antichità l’vno & l'altro habbino perdute 
fi nomCf & non fi fappia , poiché non fi può certificare per 
tjuali d t quefie due Eehiopie intenda la fcrittura fasta. 

Et co fi dice Autnetjra della terra d‘ì frati » conforme et 
quello che ferino nel lik ,de i Red* bautte da pertare ito ' 
GeoKf ancor che altri Ante ari non intendono ttheGeon fia 
fiume ma la laguna di SUoos o vna fonte chiatuaia di^ 
^uefto nome t&feG eonfefie Gange, è chiaro ch'egli non ^ - 
Core tanto prefi'o d*l frati • eotne <}ui fi dietp cnde S,ìfi^, 
doro t r aitando altre fi quefla mot erta dice yche il fiume 
che fi chiama Arexevtene del Taradifo,&iÌ medefimo 
fente Alberto Magne. Proc ape ofcrtutd'vn* altro firn» 
mttche fi chiama Narfinotche trahela fua corrente pref 
fa del fiume, Eufrate ,i quali alcuni vogliono che pano 
imedefimt t che Geon t& Vhifon , etiandioc'hgranon 
corrine le f ut acque per le medefimo terrò, Q^tfo^ 

Ve cofe 9 chi i Dottori Theo/ogf dicono » procuraom 
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« confeguireilfinedi ^MefiofecrettoStlafcianàoìetut 
tttVi voglio dire ^ael foche a me pare»coti formandomi m 
parte conroptnione Eug»hino,& degli altri che la Jeguo 
fiOt& e, quando quello vniuerfale dtluuio y che piacerne 4 
Dio mandare alla terra, nel tempo del Patriarca Noe%ef 
fendo tanto grandeycheformónt'o^itindici ciebithcome il 
facro T efio dice, /opra la cima de i monti di tutta la ter 
ra,€heneeejfariamentedisfarebbeyniMtarebbe s & fcam» 
hierebbe molte cofe empiendo ìe vaili, alba ff'andoa colli, 
cambiando le balz.eydiJcoprendo molte parti della terrky 
ehealPhora non Jivedeuano coprendo & affogando molte 
città, & regioniycheda qui in poi reflarono fatto dell’ ac» 
^ue annegaoe nel mare , 0 Coperte » con re fare in cima, di 
quelle alcuni laghi,o fi agni, c ome f appi amo , che fenz.a il 
dtlfiutoififecenellc città di Sodoma,Ó Gomorra, con /*- 
àhre,ehe dopo Pabbruciarfi) fi profondar eno^ome vedia 
mo etiandio molte volte nelle crefentt ,& inondationi 
de'fiumi,checon la furia che portano in una parte empio 
noi pelaghi. Et alt rese habbiamo veduto molti fiumi fu» 
ferbi perdere il viaggio loroordinario, & mutar fi per 
altre parti molto differenti. Se la forza della crefeen ^ 
t$ d* un fiume bafia per far e tutto guelfo ben fi puh penfa» 
re, che faceffe quella crefeente tanto grande &furtofii,co 
me quella delPvniuerfal diluuio,nel e^uale,ccme il *T e» 
Jfo dice, fi rupero tutti t fonti degli abtffi,&fi aprirono 
4 e eataratte dd vieloyacetoche nella cima,& di [otto non 
manca ffe l’ acqua. Et fe t fonti ruppero >non puh ejjere 
di meno, che anco molti fi mut/ffero, & p. ff.ffero ad al» 
triluoghi differenti da qucllicheptrima h.,ueuar,o,pdyta 
do t loro correrti per differenti camini, & venne della ter 
ra.Et di qusH'a ifleft è»aniera puciefucfedcr-o in quelli 
déiParadifTirrefirtdiou^fi-tioghachey fi xK,rtfiand9 
* della 


'Ideila maniera óh' erano primato djsfacendoji i fi remi che 
aU'hora entranane t n ejuello , & vf uuano per irrigare le 
terre » che nel /acro T elio fino nominate » con alz.arji , o 
abbajarfi i month& le balzate co tmpirfi le vallitpigliafi 
fero altre eotrentie per molti differenti camini da qnellit^ 
che prima fileieaHohauere>o che per permiffione,& volon 
tà di Diotche volle che tgnerajfimo (pteflo fecretto muta» 
reno etiandio le loro vfctte,<D fonti {or gentìtrtf errando • 
fit& nafiondendofi nelle vi fiere della terra t dtfiorrendo 
per quelle t molte migliata di leghe t& co fi vem fiero ad 
( vfiire in altre parti molto tontanet& remote da.quella,d(t 
tee prima {lauanoameer che paffa fiero non filmente ix ot- 
to gran quantità di terre habttate,& deferte »W4 anco it 
medejimo mare, c’hanno per madre , & fonie doue proce* 
donotnafiondendogli di fitto à*efio per la medcjimater» 
rotper ritornarea vfitredout nonfiano conofiiutti >o fi 
' fofie per altra can fa è, filo per metterci in maggiore am» 
mtratione t come bora habi amo quefia.Ondechenonvi 
marauigliate , perche fi facefie conti diluuio cefi gran 
mutatienenelle Cefi del mondo perchenonfino mancati 
huomtnt,ch'*fferthuno che tnnanz.idel dtiuuio La terra 
era tutta piana d*vna medefima mantera,finz.a trouarfi 
efiacoffa,nè vai le alcuna, & che l' acque fecero le balzx^ 
CT dirupi , fé" fiparo molte ifie dalla terraferma. Et fi 
quefie ragioni non bafiano,ctafc uno potrà Jentirc quello 
thè più gli piace, perctcvhe in vna cofà tanta occulta, & 
dubbtofi fi Come potiamo errare, Cefi anco potiamo aeco-* 
fiarfialveroiEt Cofiparue aS. go fiino, c he ci'o era vn 
fecretto che Iddìo volle che noi no hfipiamofi non nfi.r. 
tearloperfe Dice , che nj uno può certamente fa per ed,/ uè 
{hall Paradtfi Terrejhefinon perriuelattone dimnu^ 

' il med(fimo fi può dire de r quattro fiumi chetfiano 
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da ejatlU , poiché queflx c materi a chi qttantt più T 

andiamo peneerandoy&rt uoleando »f anta p,ù maggior 
difficoltà vi trouaremoyQndeitmegUo/arà che la lajcsa i 

mo per attiri di maggior lettere ♦ & più cbtart,& fattili ■"] 

$ngegni,accioche La dtf patino, & termininofettoponend» 
et a i loro pareri. 

BERNARDO. molto ben fatto (jnello che vai 
dite, pero refia anco che fatisfaeciace alla prima diman i 

da della Hirtk*che per ragione doaeri ano haaere Vacejut 
di ejtttEi tfiumhperdoche ^nefiofr il principio di tutti 
t th che s*è trattato. I 

ANTONIO. lavi cofeffo,che per ragione do* i 
uerebbono hauere più virtù che tutti gli altri del mondo 
^ cefi doueuano ejf jre nel tempo che vfeiuano,del Para- 
difoydl l'irrigauanofpero doppo che fi mutarono ì lorofo^. 
ti,& forgenthcome ceffaffela caufa principale, eefso anco 
tutto l'altro di più per non hauere la virtù, che prima ha 
Uvuano. Et s‘è la verità che vi fia il Paradtfo,&ne i loto 
principe v'entrino & lo bagnino, & per ^ ue fi a cagiono 
hanno alcune virtù di più che l' altr* acejue,che a noi al- 
tri et fono nafeofle, et forfè in ^aeflo ci ofeuro l ddio t'in* 
tellettoipereioche per linojlrt peccati, non meritiamo go- j 

dere un tanto bene, nè che ci fia communicato eofa alcuna 
che proceda da vn luogo tanto Santo, onde che fiamo all* o 
feuro pernonfaper accertar quello che tocca al 'P aradi- 
fo. Se non quello che giudichiamo per congieture &fegna 
li, che ci guidano l'vno,& l'altro a erederlo,conforme al 
giudi ti e di ciafeheduno. Et Come quefii fi ano diuerfi,no ^ 
mi marauiglto che etiandio fiotto diuer fi i pareri» 

LV l Gl» Sapete quello che a me pare , che fiamo po 
cki&cattiui Chrtfliani 9 &chenon meritiamo che d 
HI uno Iddio riutli % n ben,e cefi grande 9 com'c quello del s- 

Para- 
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ì^Àtddi/it 

N TO NIO. Tcchs Chri fliani voì dtu ? No1i^ 
fonvft non molti che/onontlmondot/e fétcejftm^^ 
tjuelln^he dofiertnmo. 

SERICI ARDO. Dsjin^fiiniatemi diCfOforififavfi. 
J^ra^perct-oche 4 mt pjtre che jiamo tanto pgchiyche in mot 
n parti del mondo appena fi pdo harnrt notitia dinoi-' 
'dtri, 

jit^TONlO. Anz.i è ai contrario, eomrhora Vin» 
f onderete, ondeche hanete da f opere, che U Demonio è tìtfo 
lo feroce cha potato acctecaregli intelletti di molti hua» 
mini aumfati &fattù , acciochenon poffino ventre ùcHà 
cogmtioHO della Menta E pereto il mondo i diaifo in trt 
maniere di religioni prtneipali E Mori della noflra,ck'ì 
ia vera religione ChrifhanA . Vvna è de i Giudei, che 
ferfeuerano nella loro lcgge,C altra idei Mori, & T «r- 
chi chefeguitano la legge di Muhometto,l'aitra è de‘Pa^ 
gani,& Gentili, che adorano iloro Idoli, &altrecofè 
che fono purecreaturedafetando d’adorar ^ucUc)che di 
nulla le fece ^ 

BERN ARDO. ^Mefteè-^ueSochemi jfa mataai^ 
ghartantOìchenon pojfodir piihperche vedoi eh: queste 
leggi 0 fette f alfe fi fo^entanotanto,él con tanti mamfe» 
fii errori, & inganni fenz.a ntunofo}tdamento,nè cimin- 
t9%hajlante^almancoqMeiedeiVagani & Mori,che^u4 
fi vanno pigliando tutto 1 1 popolato della T erra in ej uefte 
regioni chefappiamo. & hahhtttamoi per cicche pigliando 
^uefitre parti, nelle ejual tè la ttrrAdtuifa, trouaremoo 
che jtato è quello che t Mori & Pagani hano ocoupatotchg. 
appena lafeiano luogo a i Chriftiani > & cofi 'fitamo dfm 
cendati, &pofii in^uefia parte minore p ch*ìl*Èftrop4p 

noto pejfedonde U pikf4rtf di qHtUs* 

..... 
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' ANT^Ol ^ / Oi Già v'h'o'detto ch^. v'itt^anmf 'e'ycìat 
' iìon è fé non molto grande U Chrifiianitày et in poche par 
ti del mondo rejla d haueredei Chrtfiiani, E' bene il ve-^ 
ro c hanno, il nome, pero non tutti fono veri , & CatoUei 
Chriflianife non fo! amene e <jueUi,chericonofcono,&té* 
gonio per fuperiore la Chtefa Romana, & obbedifconoai 
juoi comandamenti, che gh altri di pik vanno fuoridei 
grembo, & gregge doue doueuano effere fatto del Paftor» 
fuperiore,il qual S Pietro Ufcio per faofuecejfore nelte- 
nere le chiaui del Cielo,ehe ChrifìogU lafaò Etìafcid*^ 
do do per p/H tnnand, dico, che la cecità del popolo Gen* 
file conJif e,che non con la fempUcttà della legge natur^t, 
le, che vfandola bene in quei tempi fi potevano chiamare- 
fieramente fuaìj, cominciarono a fabncare , & in/tenta^ 
re altre fétte,& religioni nmue, & non pojfo perfuader- 
tniyche Ufciajfero di conofcere,che Iddio erta vno,rIr fola,, 
tutto-potente, di che crea ti mondo,& tutte le ccfe che tw 
quello fon^Jtperala malitia degli huomim volle mettere ' 
di innaHare ne' cieli altri huomim , facon doli Dei per / o= 
ro propria auttorità- Et ancor che vt ftano dtutrfe di va 
rie opinionidei prencipio & origine della Gentilità, che- 
per la prolijfttà lafciero di raccontare . La ptié commune" 
e, che il Re Ninofècevna fbatua al Re Bello fuo padre 
dopo morto, laqual volle ehefojfe fcurez.z.a per quelli 
ch’à lei fi raccogUeJfero per grani delitti e^haut fiero, com • 
come quelli che tm fitraccogUeuano itrouauano ^ 
dif ef a cantra coloro che lipeilfegMttauano,co*ninciarono^ 
adorare quelUimagine,& fargli facrificio, come a Dio >, 
di cefi d\indiin poi Pignoranrji della gente commune i 
Comincio ad' adorare i Regi potenti, & a chiamarli De*,, - 
fàren dagli, che come erano fiati potenti neilaterra > nel > 
ctm po chi: VI jfero,che\etiandÌQ. deuefi^re ejfere di^poU.^- 

wojec 
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morte nel eie! o. Cantra (jueSla cecità aiutata per il De-^ 
moniotil ijual mettendoji nelle fiat uè* che gl tfaceuano ^ 
parlaua & rifpondeua per ingannar glt . Scrtjjerp mal- 
ti » & prineipalmente Lattantto Ftrmiano tn quello 
delle dtuine tnfiitutiont , nel quale f imamente dà 
ad intendere l'inganna* & errar e*nel quale tutti cade u a 
no,aderando le creature* & lafciandodt adorare il Crea 
tore • Et non penfate » che quelli , che qualche co/a /ape»' 
uanotla/ciauano dt conefeernifuo errore rider ji di 

tutti quelli che lo fegutuano * pero per non faperarji da 
gli altri » faceuano tn puhlico tome gh altri, tnanei 
loro petti fentiuano molto difft rentem ente,& ce fi lo mo* 
firaronomolto chi aramentCiCt notoriamente tl dtuin PI4 
tane, y^riflotele, Fot fino* Sacrateti Cscercne tn quello 
della Naturadet Dehdando ad intendere quanto diffe- 
rente giudicaua^uello degli fuoi Dei,fcglt f jje flato le- 
cito poter dichiarare quello che nef/uo pitto teneua In fu 
ne pochi filo/ofi furono y Latini, 0 Creciyche non intende/'- 
ferola cecità comune. Et che ciò fa il verp , demandtf 
a Ermes T nfmegtfteyil quale non confi fa fe non vn ve- • 
roy& folo Iddto.& pigliate Papere di Lucianoyche quafi 
in tutte fi vàburlandoy&fchernendo de tfuot Deij&ca 
mpalPhora nonfffe chi poteffe illuminarli y& mettrli 
nel camino della veritàyandauano al buio a ten toni > & 
cefi vanno ance il giorno d'hoggi tutti» GentiUychefono 
nel mendo'.psrctoche hauendo conofciuto generalmente , 
confi fato la veritkyche ue vn folo iddioyil quale creo 
il mondotdr il principio di tutte le cof e, ad orano inferno 
tuffi i Dei ycome fono il Sole la Luna yle felle , (X altre 
c^'feynelle quali in alcuna maniera ccnifcono rtceuerne 
ben/ ficio,& non foto fandoin quefo fuo fconcertOxma at^ 
Co no molte parti andorano il demonioy& gli fanno tem- 
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fy,& fACTÌficijtit gli hinno in tutta Ijt venir àtione 
U, Qféeflff e in molte Prouincie delPf ndta magghret & 
friucipalmenteneU’/ndteOccidcntah, Et dtmadando 
glifo ve vn’t dd tocche è ti fattore di tutte Le afe t dicono 
che j).&f fanno che'l Dianolo è la ptu catttua»& abbom' 
mttutbile creatura di eutteta bocca piena confeffanoejfe- 
fila verità f & tornandogli à domandarttperche caufa 
radar ano. rifpodono^che [ddie,comeJiafommamente bue 
nocche il fno off ciò èfarfempre bene, & non male , & che 
tutte V opere cattiue efeono dal demonto, & è quello chele 
fà,& che cof non hanno btfogno di honorare l ddio,\nèfcr 
mirlo,percioche non pereto bada taf dar e di fargli fem* 
pre bene Et che feruono , & honorano il dianoli * perdo- 
che non gli faccia tutto il male che può, come fe fenzjila 
volontà,& pertmjftone diurn e, tl dtauolo potere fare,nè 
disfare cofa alcuna . Et con quefit fconcerte, & altri 
fomiglianti vanno tutti condennati alP Inferno ,& la • 
/ciano d’ andare a empire quelle fedie,che loro medejimt» 
che gli ingannano,lafct arano vacue ”#/ cielo./ Mori,dP 
T urcht f che prtfumono ejfer gente molto fauia , (JT 
^ompofia dì ragione , m gannanji per hauereuna leg- 
ge tanto larga per li lóro pafatempi » & carnalità t 
^ che gli obltga a cof pochi precetti,(ì/ coji vanno a bri- 
glia fctolta » difendendola con arme folamente » & 
Uon conragioni , ne parole come gl* comando Mahomet 
to , perchioche ( come dicono J chi ha cattino litigio 
il ponga all'incanto K Et come fanno c hanno da ejfer yin 
& confu fi inguai Ji voglia dtfputa , non voglio- 
no afcoltare » ne nf pendere a nulla , che il fuo Pro- 
feta per molto afl ut o, & f agate chefu^comehuomo dipo^ 
che lettere, et [cienM,peYCtoche no fapeua leggere,nè jìcri 

nere v 
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uere*^ pìtie gii fctncerti che dtjfe cefi nell* Atc§ran$, 
come i^e ilibrt che de 1 fttoi dett*i& fatti fecero dtìfoifA 
pen ti della fua leggetche chiamano Li z.itnatfi contradi - 
ceit% tanti luoghi tc* ha da ejfer ben cieco da douerotcbi 
non intende i fuoi inganni & malignitk\& eht cto fi a ve 
roxvedete SJfidoro,& Antonie Arctutfcoue di Faren^e, 
tir y’teenz.o tn quello del te Specchio htìlonaie,& vn 
hro intitolate , Fortex.z.a della fede y & vn altro che fece 
vnGiouanni Audrea^che prima fu Moro^ & Alfaeju) 
molto flimatotè" altrochecompofe Lopedi Obugon Cu- 
rato di S. y'incentte d'JuiUytntttolato Confutationt 
della Setta Mahometxana , t (ju alt Jenz.a altri molti 
jiuf tori, trattano particolarmente qftefla materia, & 
Icofiupnenfono ptr allargarmi di^vantaggfo tnefphcar 
Ufpeiche le fue malignità, & taccagnan e,pte contrada 
foni . &fuepazjLte come d'huomo chenen era Afirolo» 

^e,nc fiUfufoyfono bentlfimn man ffie , Solamente diro , 
etiandio tengo per certo, che gli huomtntfauij,& pru^ 
denti . ancorché tn publtco feguano , & ojfermno quefia 
iiggeynel feeretto vtuono difingannati. Pero non bafia 
cheuengino ad hauere la luce del vero eonofeimento, & 
ancora che haueffero molte altre cofe che loro medefimi 
con feJfano,ferconef cere il loro inganno,non peretovengo 
noadUlumtnarfi & ^uefielonoiiuelle che Mahometta 
confi ffaneWAlcorano,& altrefi nella Zuna.&nelF ah . . 
tro libro che chiamo Scala del ctelo,di Mahometio » 
pieno di molti & molti grandi /concerti , dono dtce,cho 
alz.ando{i con ì* Angelo Crabrielle t che lo conducektu 
per metterlo auami a Iddio y utdde efferenti fettim / 
mo cielo due huomini antiani di molto grande aut 
tori^à & maeffa , & che domandando al! Angcm 
lo chi crune quclUp gli rifpo/e,clf cròno due huomini 
• r- * , molto 
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molto Ùftrni del Signore yl’vnó SunGìounnni 
^AtUjfa,& 1‘aUro^tespt Chrtflo ttlq:t(ile non eraffat^ 
generato perhuomo m uno t fé non per tl fiato falò dt Dio- 
et chaurte.i partorito Maria > refiando vergine doppo 
cke‘lpartor)t& ned'altra^arte Chrtflifd Meffia parola 
Mpio,& Spirito Santo dt Dto.Ec tlfimiU tn vn* altro ca 
gitolo dell'AlcoranoiChrifio tornerà a dif cedere in terra 
^farà il vero giudice delle genti. Et delia Madonna 
torna a dtres, chela Vergine Madre dt G teste Chrifiofh 
concetta fenica peccatOt& offerta nel T empio* dcdtcando 
al fer ulti odi Dio > & che cafeò U forte fppra 'Z acca* 
riataccioche 1 haueffe per raccomandata. Et ch'ella par» 
lauacon gli Angdh& commumeaua conloi^Ot &fi »«- 
tràcauadiviHande celefiiah Et che gli Angeli le diffe» 
ro 0 Maria o Marta certamente Iddio dei/ffetet adorilo 
alt-andott fopratuttel^altre donne dt tutte le getter atto» 
ni. Et non voglio che lafciate dinotare unfeon porto di 
^uefio peffimc huomo,d quale folo bafiauaper far cade; 
re tutte t T urchi f& Mori ne t fuoien crt,<jiuale,è cheaf» 
ferma la nofira Donna effere (Quella 
Aronihauendo paffuto nel mez.o de if vìut deU' altra 

tanto lungo tempOi& anni. Et con/tanda chiaramente ef 
fer fiato Chrifio ne i tempi dt T iberiot& Auguffo Cefa 
re imperatori II eguale e tanto notorie , che dorrebbe far 
eonofeere k tutto il mondo la fua cecità & ignoranzat& 
' parlando ipmedefimo Mahomette degli Euangelij nel* 
Pt fi effe Alcorano dice,clxfono luce»camino,leggei& fa* 
iute pert^uellihuominiì& che fenz^aeffi non poffonofa» 
luarfile genti. Et oltre dt ah in molte parti confi ffa la 
logge de i Chrifiiani ifer buonai&fantatancer che dopo» 
come maluaggio,& ciecoi& difeoncertato^ritorna a con 
tradtrJithaHendola,& Citnd^nnandela ptr cattiua. Et in 
' . “ fomma 
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pmmatyttoil fuo Alcàrdme libri 4^U>i Z ma,chenci(k 
^i hanno fra t M.ori in minore ripa fattene che^ /’ 
ranoifono freni di lode di Chrifio^et 4>faa Mu4^c, (T de 
t fuoi Ettan^al^ Ch: e fiatoagtone che non è m'dto ccmfS 
•cbein'CofidcinopoUfttr-one fraiT archi ulcttni che uftnro 
nodire»e affermaretche Chnfo era fiato più maggior, pxo 
f età, & amico di Iddio, che Mahoffrette,& lofofiètaaanp 
p(tblicamente,dous che fe f articolarmente f di cejfe quel 
lo che fi potrebbe direfopra di ^uefio fatto non fi finirebbe 
■mai, Z,afciamo dunepHe , & torniamo a quello de t CiH: 
■deia eiHali non volendo confidare che le prófetie del Mef 
fa prò ìfrtjfe nella fua legge s'adempirono in Chrifie,refia 
no tHuatit a nella [ma pertinacia , & ofiinatione. Et cefi 
in pagamento di ciò permette Iddio,che‘tMtei viuanofet 
Ito d vnap3^gettionc,& fcruttù perpetuajfiando /oggetti 
■a Chrifiian$,Mori,& Pagani ,viU atteggiati &perfegtti 
<tatii&fjofi fiaranno fempre,mentre che psrfeiter anno nh 
mancamettto del buon c ortofici meni 0 deda uet ita Et top 
' fiando alla prima materia, per fatUfar ut 4i if nello chpdà 
ceficich' erano molto pochi i ClTrifiiani m comparationp, 
degli al frittogli oche ui dtfingannaiepercioche nefottù 
moti, la onde prefuppofioy .cheda mag^ière & più perfetta 
Chrifiianità fia n eli’ Eufopa.. /otto della vofira SantU 
Madre Chic fa Romana , non refia pero ,che n^ 'Ut fiuuf 
rn tutte le parti >p almeno iielle pù 4el mondo de i Chrim 
fiianì.che altre di quelLt che <juà communemente. tratti^' 
motéfe n’ha particolar notitia di <j utili vi fono dada par 
te d' Alemagna P^ngana,Polonia,& dentro dedanoflript 
Europa vna Chrtfitanttà non piccioladi tjuedi\deda Rof 
pa,prufia,Lituania, MQfcouia,PraJodia,& p^te deda 
Tartarta,& altre Tromncie,le qualifeguono laChiefÙ 
prcféhongorpbe non in tuftcìpereincbf in mltp cqfe ha» 
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tt» differenti opinioni » Ó fi fepar ano da <fueUà. Oltre di 
v€Ì§ vifono i Regni di ScotiayMirgHefiOtSfeotia ,& Ve- 
^ogotia$& molta parte della coffa verfo il Settentriant, 
come vn altragiomo a tempo più opportunénc ragiona^ 
remoi& pia particolarmente trattaremo.Et lafciando i' 
f.ftropa,per (fer tanto cofa notoria/e paffiamo nella Li~ 
lfia»o neiiAfricatcW e la feconda parte della terra>troua 
- rote, eh* oltre di molte terre ,chelaC arena di Portogallo 
ha con(^u^ffato,& riuoltealla noffra religione Chnfiia- 
jne^nella coffa eh* è uerfo il Mez.ogi orno » u‘cnel Mctlo^ 
dr <f nella Chrifft a ni t 'a tanto Ittnga, & grande • che non e 
manco di ^elladellanbffra Europa , la gitale è fatto d* 
vn Signorcto Imperatiére che nella fua lingua fi dice Re 
luigi art ^ 

LVIG /. None tjueffo imperatore che ditCr quello » 
che noi chiamiamo il Prete Giouatmi f 

AN TON IO. Glièilu^ro ehecommunementefi 
nhiama perqneffo nome\, ptro quelli che gli tre pofero r & 
qmeiti e*hora lo chiamano non fanno quello che fi dicerto 
'wi l’indeuinano, 

PflGI. Qgeifo non peffo intendere fe non celo di» 
€hiarate,pereioche è cantra la commme opinionez 
ANTONIO. Aneorioconfeffoejfercofi,nctreuà 
Ttte huemoa^he dica tl contrari ofie n on per marauiglìa, 
Se fe m*vdirete,iretenderete hor in che confi ff e Tinganno, 
ttoreffaretcdiconfeffare c'ho ragion etn quello eh* io ui di 
ri.Pero eneceffario, che prima intendiate quello che Pau 
" io Giorno drce,trattàndo qsetffa materia,^' e ,che qteeffo 
nome di Prete Giouanni èeorrotto,& cheti vero è B elfd 
gianàlqùalle ora commmnea tutti i Re di quella terra,e 
che lafua fignificattonec Perla di valore grandijpmo,& 
decctllentjt tmcmparahilc. Et tornando al protofitoA 
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^fggett Uvitàdi SM T oméfo jlpófiohitro/rdntech* egli 
fm et fredecare ndl*I*'d'iM mAggiore,dòHe in morfe , & tmi 
léifci'oconmrtniMléifede df ChrfJtà'^Jigran mHlnttt* 
dtne di genti, & dt f 0 p§li,che eleggeridòfra Uro vn Sign» 

• re,ehe It goMernfijfe,glt ppferoejmefio nome dtl ette (j forni 
ni,& perche tftnt t pignoro er*no Chetici , come per ^ 4 - 
eeerequefio nome dt Gtonanni-per commpmetfit tl prtmo 
che f»t eletto, che fi chinmo cofhe nelU elettone Jt narrn un/e 
hiflorts ApocrtfA,chetjHeiU\cihe regHamétno,ira eletti per 
mena di S>T omafo,nella quale poneuano nna^uite feeca 
pajfandoin procejfioue,& quando accafeaua p.ijfarqteel- 
Iccbauema da ejjere eleeto,gettauafógiie,papant,& raso 
moliti quali maturauano,& M't e'ffi ca/eauano tl vtno,co'l 
quale dtceua quel giorno la Mejfa , pero quefto non fark 
' peccato, a non crederlo \ pera oche quelli non haueuano il 
corpo dt 5 T omafo,nefapeuano douefojfe. Et quello chi 
Ji troua per le Croniche Portoghefi è , che queflo Santo 
‘ jipoiiole mórfe tnvna Pr§ut»aai thè chiamano Coro-- 
mandeltdel Pegno di Bixaaga , tnvna cttta ,chefoleua 
cjfere delle principali dt quel Pegno, che ji chtamaua Afe 
liotla quatte bora difpopolata,ma /olamaate vt fono alcu < 
' nt edificq antichi tanto nobili, che moflrano ejfere fiata 
quella citta molto grande, & molto popolata , fra t quali 
Ufi èvna Chiefa , che t Centtli haueuano tn grandiffima ' 
venerattone , dicendo ,ch‘tui era il corpo dt San T orna* 

' fo,eon un'altro d'vn Pe,ch‘eglt cìuert'i alla fede di Chri 

- fio J Tortoghefi cauando cercarono la fepultura,& tro^ 
matono tre corpi ,vno era del F^e, l'altro dell'Apofiolo,& 

» tl terx .0 d'f/n fuo dtfcepolo. Quello dell' Apofiolo eonoh~ 

- bere tn alcuni Cofe,(fi nel fepolcre,eon la quale erafama 
$n quella terranei»' era siate morto . Et ^^efta e la cotu-- 
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fnune opinione chetn tutta C India fi tiene. Pero la Ghie 
fa d* al tra forte racconta la ftca vita^perctockidice , chà 
tnorfi ferita con un eortedo per mano d‘un Sacerdote de 
gli idoUtpero in ciò v‘ e poca differenz.a,che S / ftdoro par 
Iddotdiee etiandtotche morfe di l anciata.Et s l [ho corpot 
feco do è ferito ntìla f oa vita, fu traf portato mila Prout n 
eia di Siria, nella città di Aedifa, & ejuefto e tfuell o > che 
principalmete babhiamo da eredere.*Tero fia come fi vo» 
glia,S, Mattheo fu quello cioè predico nell'Ethiopia , & 
S.T omafo nell* India, doue dop'ofuccejfe il Prete Giouan 
ni fopra quella Chrifiianitàdl cui principato fu molto 
grande f& potente» pero doph molto tempo fi Henne a per» 
dere » & a fignorejigiarlo il gran Cane. Lamaniera>del 
quale»perejfer tanto lontana»non fi sà,nè s*ha intefo» an~ 
eora,ehe alcuni hanno cercato darne notiti a di quello che 
in quefio pajfa,& principalmente mi* Armeno, che fcrjffe 
Confufamente.Et di quefia Chrifiianitàvifono reliquie 
come r aconta Gtouannt di Mondauilladft vnitmerarie 
che fece » nel quale dtce » che permangono molti popoli di 
quefia Chriftianità fatto del damme del gran Cane» & 
che quando egli entra fra loro, lo vanne à riceuere i Cho’- 
rici in proce jfione,& ch*eglifariueren 2 ,a aUa Croce » & 
gli benedtfcone cinque pomi, che gH prefentano in vn piat 
te, de*quaii egli ne piglia vno,& lo mangia»& non lo face 
de,l*hantto per gran disfauore.Et Luigi Tetrteio Roma 
no narra.ch'ejfendo nella T aprobana troub iui certi mer 
canti, che conobbe ejfere Chrifitani di quella terra, i qua 
li li faceuano gradi partiti perche andajfe coloro, aceto» 
che gli amaejhafie bene nella fedefeeodo la C hiefa Roma 
notpere egli no s*arrifchio a far tanto lungo viaggio. So» 
fra di che dalie eofe dette di fopra potiamo infertre,cho il 
2reee ^iouà ni tio equeUfitheffà nelfEthiopia^aquel ‘ 
\i ' \ ' ■ ia 
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io ehi dimora nell' Indie Orientali, et ohe il nome che fi po 
fe a quello dell' Et hiopt a fit, perche cofi piacque a quelle gfi 
ti,& per Tingano c hanno riceuuto Gi/taniTheutonico 
nel libre che/rtjfe,& che chiama, Coflumi,& riti delle ge ^ 
tiy'e etiandio confufo,& ingannato in quejla materia^ fe* 
guendo la comune opi»ione,& cercando che l'Imperato- 
re eh' e nell’Ethtopta,& eh' è nell' .ti fric a fia il Trote Gio^ 
uanithauendo i* altro Jig*^oreggiato nel fine deU*Afia, do 
MOtCome ho dette, il gran Cane» Oli gran Tartare ha il , 
fuo dominio, ilquale/ecendo fi sà,& intendere il maggior 
ricco , & potente Sii^nore,& Prenetpe che fin nel mondo: 
onde che TmeieolaHe de i He,& Signor de i Signori , & 

& ancora cheque fio è notorio a tutti, ne fa fede divedo 
M.arco Taulo V enuto,che dimoro molto tempo nelle cit» 
tà,& popoli delle fueterre,& altrefi Giouanni di Men^ 
d aulii a CauaSiero I nglefe,tlqualecon altri fuoi compa - 
gni loferut nel le fue guerre, hauendo fiipendio,& habità 
tiùfie. 

BERN ARDO, t n tutto quelloc'hauetedtttobaue- 
te ragione,et bora mi ricordo che quelli d'Ethiopia corni- 
ciarono al principio a rieeuere la fede per S,Filoppo Dia^ 
cpno,& dopo perda predicatìone di S.Mattbeo Apofiolo 
Di qu)Jì vantano d' efferei, primi Chrtfiìani che furono 
in com munita nel mondo . JL,af dando quefié , vi c etian* 
dio vna Prouintia di Chrifiiani neU',Afia, chiamatà 
Georgi ad quali dicono, che fi chiamano cofi, perche fu- 
rono conmeftiti per S. Geòrgia . Imperò per il più certo 
credo che fia proprio nome della medefima Trouinda, 
Etiandio questi Oiorgiani li chiamano iberi , & hanno 
loro Ambafdatori fempre nella Corte del Soph) > non so 
figli paghino fio,e tributo, la/ua terra è molto fredda, & 
qgontuo/k • C^fi fimilmnstfono Chrifiiani quelli di 

y I oift. 
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'Ctlcotcbidmat'i hors peraUr» nome Mfff^TeUy& altrt» 
fieettgono lafedeChriftién* ejHetti dell'altra Prommetd 
dhtamaet Albxnt .P'ie anco va' altra Troatncta d$ Chri 
fitéHt chiamati Gtacobttt . Et nel mente Stnai vt fono 
' altri Chrtfltant chiamati Adaromtt tó" tntta la eofta 
' dell’ India dall*entrurt del mar rofo, dote e la citta di 
jiden fino alle Città dt Ormftz.,Di(t^& AiàlacajtÙ’fin 
' innanz.! fino alli Regni del [apone,& della China,chefo 
»o molto grandi & fotem li &ancointattaijf»efiacofia 
’■ vi fono molti regnt,etttà , &tfole cioè SamotiOiT a f roba 
nayZeiUn Borney,& l'I fole delle Moine htidt doneve- 
gonole f^eciar iti & altre molti I fole grandi & piccioie 
otte hahft ano molti tndine di Chrifitani , cofi de t Porto- 
ghéficfms de'natarali , che per Uro cagione fi fono con- 
' oterttti àHa fede Chrifitanaidoueche anco i ha fpiranz.a 
ch’andar ano al facro battefimo cjHelliiC’ho detto, che fo~ 
nonelle Prouinctefoggette al gran Cane, poiché ammano 
tanto apprejfo dt t^uelle,& c>o farà per grandi jftmo mrgo 
mento della Chrifiianità , atatandofi gli vni con gli al- 
triiperc/oche è grande tl prefitto che mólti Theatmi,eho 
vanno predicando ih t^melli' terre , fanno • & farranno o- 
gni giorno . Et di (jttefio modo la Chrifiianttà va etreon 
dando <fM4fi tutto i mondo . / ChriBiani dell' Armenia 
fono noti ad'ognimnotche neUa htaggiére,<fitafi tmtti fono 
'^Chrisf i ani , ^ nella minore , la maggior parte . Et cofi . 
cmeofono Chrifiiant nella Sorta, Ó nell’ Egitto, dome ri» 

^ mangano bora reli^nio della Chnfhanttk antica. E.t ero 
do che IH altre molte partiva debbono tjfere de i 'ChfU 
' fiianitche perejftre molto appartate da noi,non n’habbÌ4 
mo nottua , Dell’ I fola Zacatora , io ho letto nello fra 
niche Portoghefi, che quando fu chiamata, tutti ^mel» 
h ehi v’irang , ertno Chrtfiioni , manonfapeuano alt*m 
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dw éd§rdn Id Cr$ce,percitcltt / ddicfàtt* hn9m9 » eri 
mertc in efueUd . Et haMtMune pecjst pretetti » chi. 
tl più principali era » mardart la It^ge della N attt'- 
ra » & chiamamaufi ptr It H9mt de^U ^'Spfflelt» fì; d‘al“ 
'ir» Santi, dette che s'tntefe » ehi alcmnhHenee Santo , k 
hMéti Chrt fatane tapite tn tjtttll If9ldi& gli ccnuerit , 
ihe pel per La f ma mene, e perla/tea partita, recarono ce» 
tanta poca dottrina ,'<fHantagli era nectjfana hautreé 
€rederey& oprate per la loro falmatifnt. La Chrifiianim 
tddeU*IndteOccidentalt,& nttomo mende di/eoperte, 
tutti la fapiame,& ho per eefa certa, che tn molte pece ti 
p9 tutte ^ueSe che s’è d*fcoperte,& (pteelle ihejidifcri 
prtrdha da e^er' de^Chrifitam , Percieche quella genti 
facilmente Jt definganna deil‘ingann§,ehe con itero / de» 
le ,f!? Pagedi hanno conefcendo esercii mcdejimo De- 
moete,aitfUileehhedf/cone,& feruene,perehe tn do han 
tii <puaji la medeftma epintene,che (jmedi deli* India mag 
gtere,che cerne he dettegli faceuane T empij,&gli hone-^ 
ramane. Et cerne deph che i Chrtjtiani stanne nella ter- 
ra,intfHd(ineche manne chiamando il Demonio, & che nt 
ha tl medefinee potere che tnnanzt hauema,nègli parla ni 
gii appare tante cemmmnemtntteeme prima erafoUig di 
fare Sene venuti, d cadere nellaragiene,et a dejingannar. 
fi,Et feconde ho udite da molti , che daquellcterre fono 
venuti vi fono Indiani tante dtuett, piitoji , & Chri-' 
fiiant ,eh'auanzjMi affai quelli , ehi di ^ud paffamim 
quelle parti. 

LV I Gl. Di vna eefa io mi mdraniglio,& i,chel 4 
Chrifiianttd dt guelfe Inda fa ceji lontana dafl'H eri 
fi,vedid$^melle,che di qua paffiame,che tutto tl mondi 
è infettate diqueUe, & dubito chi non hahbino laf ciati 
di paffar imi éicMffHiht Winfam tante CatboUci quante 
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fi eonuenirehbe » pero pan che Iddio ha patio le fne mani 
in gmardare qttelle terre » perejfere in quelle ConofciuH 
f^f^eruitOt& cofi fia per l*aMuentre 

BERN ADO. H abbiamo iatefoyche la ChriHianU 
tdè maggiore di quello che penfauamo Et fe fecero tut^ 
ti i Chrt fltani conformi in eonofeere e obbedire alla Chic 
fa Catholica»& flar fotta il riparo di quell a, & non come 
moli itC" hanno fol amene e il nomedi Chrifhantt& fono 
membri appartati pef obbedire ad altre Chiefe%& fegut» 
te nuoue opinioni & herejie: piaccia à Iddio che con tutto 
ciò vediamo compiuta quella Profetiai Et erit unum 
Outle^& vnus faflor. 

LV l Che lo vediamo ditepQue Ho e un promet- 

terji molto più lunga vita, che muna di quelle che hieri 
riferiffimo, percioche la cattiua quantità de i Luthera-^ 
ni,&loro pertinacia,fenz.a hauere cercato fottomerfi aU 
Santo Concilio, che Ji celebro in T rento » bafia per tenere 
guafio il mondo molto tempo. 

ANTONIO. Non fchernite in queflo : Che fe a 
Iddio piacerà di toccare i cuori dt tutti quelli del mon 
do con lefue mani, & con la fua mifericerdta,facil cafa 
faràinvn'annodn vn mefe,in vn gtorno,tn vn*hora,& in 
vn momento illuminare, non folamente quelli che fono 
Chri(tiani,con tuttoché non fiano perii vero camino, pe- 
ro etiandio tutti ì MorùT urchi Pagani, Giudei , & al» 
tri d altre fette diffsrenei,aceio conofehino che vanno er- 
rando,& fi difuiano dalla Catholicafede Chrtfiiana,ae 
eioche fi verifichi in profetia c'hauete detto. Con tutto 
Cioquefio non farà fenz.a compirfi prima quello delUjve 
muta d‘ Antt chrt fio profetiz.aua,chs non f apiamo quado 
piacérà a Iddio che fia Et perche è di già tardo , non ci 
tratteniamo più perche non igiusio eh* forniamo tutto 

quello 
il 
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^MtSo chi v*è che dire in vngiomotma che ci fefii nlctt^ 
na cefn <jMémio ritornaremo a congiungerfiinjieme. 

BERN ARDO.Molto mi piace, per cicche e bora cl/ 
étndiame a cenare,con quefia ceneUtione peròtche domata 
fina non manchi nÌMn9,&che a&*hora d" hoggi noi ci con^ 
greghiamo» che al Giardino noi potremo andaretdoue fi 
rallegraremo di vederlotdj' etian dio della buona conuer 
fattene che in quello haueremo. 

LVIGL Cofi,fia,V ofire [tgnorie vadino con gli An^ 
gelitche io voglio andare per quefi' altra firada, 

ANTONI OJddio vadi con & ci giudi 

tutti. 

Il fine del Trattato Secondo. ■ 







DEL 
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m^Mi^aàfpirehifeffife fiato fabiCi {Arti fdtt con 
(he timore. 

jiN TONIO. Diche? 

LVlGli Non facete VOI qtttile che s*ha detto^Ht/iè 
giorni. 

ANTONIO. S*i^Uro no» mi dittjo per me non /# 
(o/k alcmna. 

LV IG1 . Dico tch'è pmblicafam» in tutte il popolo , 
che in quefio giardino j* hanno vedute certe vi fiondo fa» 
tafime, c hanno fpauer.tato molte perfine. £t ancora eh* 
fó perda alcuna cofa della mia ri put atto» e, non Ufeter» 
di cor,fefiare,che/on tante paHrofo,che più prefio rmarri~‘ 
fchiarei dkmmaz.zarmi convn’hMomo ,chaufjfe affàà 
vantaggio nelle forz.e,& neìl'armi,rhe il rilroaarmtfe- 
le in l uogo timcrefoié? dette pett^efuccedore atetenace- 
fadifpauente. 

AN T ON IO. Adotti farebbeno éfttelli,che fi mara<- . 
MigUarebboneàt e^uelleche dite,& l*hAUertane,o g,HdÌ. 
chertano a dapecaggrne , & fiacchez.x.a d'anime j pere i§ 
neu veglie maramgliarmtne,per(he,s'e,chece{afone paf^ 
fionue cenditionitche piane^che nafcme,& fi creane cere 
glihBemint',& chenon è infitta mano,ne lepijfione dficat 
ciare,anc$r che voglino^d? procttnno 0 nde che ho vedu- 
te hetemini tchemoflrandèUvnieto tdauano gridi * & 
fiacetteno fipauenti , conte fifftre hambtni t€?cen tnt- 
te cienengli màncateano forze , ^ anime » ehe^ual 
fi voglia altro hiteme pattfie haacre . Etetiandie b 
fttblice di vn* altre Signore di ejutfie Regno * chefie/t 
to^li ferrana alcuna porta di quelle delta eafia deuc 
éatta aneher , che fio f e in qual fi v aglia bora deiti 
" ’ ■ . n9tu , 
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ftoUitgli veni Uà tato grande altér adone che molte volte 
fecefegno digettarfi per le finefire: Altri vi/hnoìche face 
doglhaneorche jiano di lontanotoleun cenno co le manine 
con le dita,fenxA arrinar à (quelli, fi fatie$no,& angofcia 
fto come /'cigli f ac ejf ero molto gradtgraticcioleto titilicim 
BERN^ ARDO, Q^^ie fono pajfioni ,o impotenza 
naturali * & come s‘è detto » che ninno può negare quelle 
che gli dà la Natura , nè fono da incolpare gli huomini 
chel*hanno,fe non le /sparano dafecon lafacilità che pa- 
ce ad altriiche fono fe»z,a ejje» 

ANTONIO, Non fi ponno dire tanto ajfoluta* 
mente N aturai f ,come voi dite : perciochefono qualità , 
che rif aitano ne gli huomini conforme aUeeomplijfioni 
che tengono f& fi come la eomphjpone>ch'è la caufafi può 
mutare , & fi muta molte volte con il tempo , o con altre 
caufe accidentali: etiandio fi ponno mutar quelle, che 
chiamate naturali inclinationi , pafftoni ,o impotenze, 
Qiuefio fi vedde molte volte in quelli c* hanno molto hu- 
more melaconico, che in tanto,che gli duràydi qual fi ve 
glia cofa che vedono fi fpaurifcano ,& hanno timore , pa- 
rendoglifi * ofigurandofegU molto differentemente da 
quello che fono,pero,fino cheVhuomo fi confumi,(ignoreg 
gianogU altri humoripiù chela melanconia, & perdono 
la paura & moftranfi molte differenti nella eonditione, 
& di quefiafortei colerici fono ptùprefti in quello che 
feglicfferifce,& i Flegmaticiptit tardi, & infingardi. 
Pero I età Ó il tempo, &gU accidenti molte volte muta 
no vna eomplejfiane nell'Atra > & tnfieme le conditioni* 
^ paffioniiCome uediamo ogni giorno, ^ 

LV l G l. Di maniera, che volete dire, che concio 
fiananfiano del tutto naturali, non farebbe molto gran- 
de errore dire che cto fia il tempo ,cbe lacomplejfion du- 
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rs/enzjtmittar^, 

ANTONIO. Intendetelo come volete, che come fi 
vagita chefia tè gran forila iteli a c* hanno , dt mamera 
che fe non è con fouerchia difcretione & ragione, poche 
volte pojf(/novincerfi. 

BERN ARDO. Et pare alcune volte fi uince, 

ANTON y 0 • Cofièla verità , & cdfi l'hauete ad 
intendere tperctoche io uiddi tnvna donna molto p^ajjim 
ma parete mta,ch' efiendotravagliatad'vna meUnconta, 
chet Afedtci chiamano Adtraccbia:la <jualeè molte voi 
tecaufa di far perdere tl gtudtt io, & dtfeenirefuripfi,é‘ 
paz.z.i, quelli che l'hanno, preuengon fi di tal forte con la 
dtferettone & ragione, che mat panno finire dt vincerla, 
& era cofa da vedere la battaglia che fra la malanconia 
& lei pajfaua, tanto che faceuano alla pouera Donna get 
tarfi in terra con la bocca à baJfo,&la malenconiala for 
Tjiua ch'ella facefie pez.zJ dt ejHtllo,che pottauafopra di 
fe,& che tir ajfe pietre à quelli ch'ella vedeua,& che af~ 
/altane tutti quelli che /contratta, et facejfe altre forti di 
paxjue . Et la ragione la perfuadeua. Cria diferettione 
l’orrefiaua tanto, che al fine menne à perdere quelle alee* 
rationt&dijeccarel humor malencontco,refiando tl fuo 
gittditie chiaro, & disbrigato come di prima haueua; Pe 
r» lafciamo cin,& torniamo à quello che dice fi e delievi» 
fioni,che fi dijfe eh* erano in quefioG tardino, doue che prò 
cur afte voi per forte d’ intendere tl vero? 

LV /. Si che lo procurai, e non potei fapere cofa certa, on 
de chel'kebbi per cofa da burla, & della medefima penfo 
.che deono eft'ere tutte i al tre cofe che per il volgo fi dicono. 

ANTONIO. Alcune , & anco molte io credo 
che fieno bugie, & fiutioni di genti,ritrouate o per alcuna 
caufa che gli tnuouonoo almeno per loro paJfaeempa.Al. 
/ tre fono 
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tre fono che fono ver idice come fare fer molti ejfempi ttt 
fmccefft cioè non fi p,jf mo negaro . 

ZV' f Gl yer Amenti S Antoniofio defiderointen^ 
dere (jnefio negofto dt (jMefitfuntdfimefefmo tUnfioni p 
& tagAont del demonfo,&fe fi rafpreftntano nell a tmn- 
gtnittoHe,&fanedfix foUn/sneetofefi vedono vemmontt 
congU occhi corporoltfche fecondo ied$nerfitd deCAfiyér 
ra^^UAgU ch‘ii l 9 o^dit».& per t Ante dtuerfevte ne» J0 
gtudicur cfteeio che tnct 'o vtfià. 

ANTONIO. In moterté A fdi profonda feti «f- 
tràtOt& farmi che perfarz.ami vogliate far T eolegOfUe 
vi efendo come htert $» entello del Paradifo T erreftro . 

• Ut perche alPhora tntefi ch’er amate molto fan jfatto»ve 
gito fer mimi anco t» cio*pot che mo lo eomandateyla onde 
potremo federe m ejmesft appoggi (otto (jmefie pergole, che 
con r ombra che fanno con tljrefco dell ac^ma delle 

fiagno goderemo a piacere. 

BER.NAk.DO. In tHttevihabhiamoda ohbeii», 
rCyet ejfeif mire il voff re comandamento, tan^e p'm in ^meT . 
lo che altrefi a noi anco diletta. Che in venti, che alcune 
volte ho occupati il mio gì udì fio in perfare ^uedo chevo 
leu trattare,^ perirouarmi nelle u/nebre come cieco pl‘ 

haueua lafciato . ^ ^ 

ANTONIO. leandro dicendo ijutdo ch'io fapròf 
4Ìr VOI altyt Signori tnt andar ete dimandando i dubbij., 
, ohe vi o:cerrera'nne,ch*to procurerà di f, et sfarmi al me» 
ghofh^io potrà y& con la maggior breuiti che fu poffibi 
If^per cieche fecondo il molto che ho da dir Cyfit tinello che 

/opra CIO c fiate fcritto,mai fniriamo dt venirne al fine. 
Za onde circa a quello che tocca alle fantafime, & mfito» 
i nilprincipalmente procede da i demonq y ma diciamo 
.fom jnrtma quelle che gli anttchifilefofi di quelle fcntirono 
U 


.LA. 


. 
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fm$ri dtién§fhrMrtitlf0>n ChrtfttAHd, / Pirifdttttei 
fir prtnctfdlmiHtg Artjtèttlethebbtrsépintfint che nm 
%ftj^ 0 ^tr§deif$eittft(^rcffjidtcedtcjmelL' AeterreCtehe ttcn 

teHehbeHtMnd/efisnzji/pfrUMaie ft non tjmeÙeche netto 
mono t etel*»& ettdndtochtdmo Angelhfoj^onzx 
/cpsrdte intcMtgenz.e,&vtrtìemoMenii^ & come* demo 
nu fono foftnnxx {ptritmAU^pore che Vi pano . D* *}uepa 
medepma opinione fu Democrito, il^Hale (iauMperpdti 
do, che cere* giomanetet vo> eio hmrUrIo,& mtuttgl* paté ' 

ré fi vefbtronovnn notte di cere* vefitnentitato brutti, te 
p fecero molto fpamentettoiuche pareu^ne propr^dementf, 

<j* cop entrarono dome HattA facendo gefh.dr mènimen' 
tt molte pert,& abbomtnabtlt. Impero egli non meffra 
do alter atione Alcuna , baldaax.ifo gli dijfe . Lafstate ^ 
hormat di far pax.gte,che so raolto bene che nen vi fono de 
monij ale ttnh&ij mando qmePt plofcp erano nchtePt, 
elee male era if nelle dt ijuell* che erano tndemontatt,diee 
etano che era vna pAjfiene,che procedema da hmmer mela- 
€§ntce,( 3 ^ che lavìelancontapnòfare e^Htlli ef etti. Et co 
pance, bora tl p*ìt de t Media vogliono dtfendsrlo,di mo 
do che confepano & foftentano,^mando il Demonio par... 

U dintrfe lingue cèfo dotte,altt , & maramgl*ofe,vfa~ 
te per la becca d*un rox.o villane, che tutto precede dal» 
Vhmmori malencentce. ter'o fuePo e vn' errar e molto ma 
mfepo. La onde della contraria opinione fra t medepmi 
'Filofop gentili furono, Vitagora,Socrate,FlatoneT ris- 
megifro , Proemio , Porprio , Giambltco, & molti al. \ 
ere <, ancor che Sant' Agofrino nel 9. della città di Dio, 
di ce > che Piatene, & t fuoi feguaei , ehiamapane pei 
gli Angeli fuperiori . Et in tpeeEle modo s' intende 
del Demento di Seerate, tante celebrate in Piatone, del 
■ ^uaie A petltto ferine va libre,&cko attentamente Ugge 
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ra il T i«oe(i di PUtone,0‘ il Dialogo decimo delle leggio 
éril Cratilotincenderk che volfe fentire tlmedepm» 

Arinotele dtcetchei Lemmt,& Lamie habitanoèn urne 
regione mefla, 

LVIGL Non intendo quefli nomi , fenon megli di 
chiarate. 

AN T 0 N IO. / Demon^ per molte maniere fi »«- 
minano»& per uocdboli molto d^ffsrétùaHcor checta/cht 
dunnome^per cereo rtf petto guarda tlfuo fignrficato , & 
ancorché Lamia fia una forte di Demoni . Etiandio fi 
nominano per cjueflo vocabotoJe Strego, & ^attòehieré,co 
me perfone c*hantto fatto còcerto con i Demonij,& Lares» 
•vuol di re quello che qua chiamiamo Scaz.ambrelli,e 
Folletti di cafa . Et come quefiifino [pinti » pare che fi 
contradice etn quello che in altre parti ha fentito.Perb 
lafciando e io a quelli eh' erano ciechi,& nelle tenebre,ve 
niamo alPtfifJfa venta, che e Chrifio,& alla nofira^reli-- 
gioneChrifitana,la quale mani fellamente CI dkadinten 
dere quello c'habbiamo da credere circa de i Demonq,efi 
fendo do comprobato per tanti ejfempi & teftimon^del~ 
la Sacra Scrittura,& per li mtfierq ,& miracoli medcn 
fimo Iddio opero in [cacciar glitante volte da i corpi hu» 
mani’ Che il fimile fecero etiadio dopo gli Apofioli &al 
. tri Santi > & fanno bora molti con le fole parole fante & 
[aerate • l Filofofi che confejfarono ejferui Demonij,an- 
cor che intende fi tra che il loro officio era di tormentare j 
Vanirne di quelli,che uiuono male, come dtee Platone, & 
Senocrate, nel libro che fece della morte,uanno per altra 
differenti ftrade » per et oche fanno Demonij , peffimi, & 
altri buoni, ^ chiamano Demonij gli H eroici grandi\&< 
Semidei » che fono mei.o Dei quali diceuano, per non ha 
iter molti menti che bafi afiero per fiate nel etelo thaue^ 
t - ■ — - • ~ ~ ■ 4tane 
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Mano li loro hàhitaùoni affrtffodt (jmUo , Ét che non in 
traUano nè fiatano in coneifloriocongli altri Dtiifcnon 
erano chiamatiti n*hattettano li cenZA*i& che quefii por-^ 
tatiano l* ambafciatet& fupplicationi che glt buomintfa 
eeuaHo in terra a i Deitche jlauAno nel cielo, & gli pre/en 
tattano quello che Volevano & dtmandauano . Et no» fi 
fermauano in quello eh* io dice» che etiandio chiamaua* 
mi Det Demon^tcome pare perii parole di T rimegiftoi 
che fono ^téefle .QHandofnfatta U diuifitone dell'anima 
érdel corpo» all*horal*tJfamine pajferà all* ctrhi trio & 
poteftk del fommo Demonioiil ^ itale fe la ritronerk giUm 
fiaó* pietofa» laUfeiera fi are nel fuoluogo competen- 
tetmks*egli tavederk attorniata didei itti» & accampa* 
guata dt Hitijt& macoUda getterà ne i luoght degli abif 
fi I dotte che co» gran tempefie » & n embi dt venti » d*ac- 
qnct&fitoco e il tempo turbato , Et cefi fra i Dei poneua 
negli altri fra il Ctelo>&la terra per li fuoi gradi ^dec li 
nandù fempre fino a i dem$n^ cattiui,che diceuano ejfen 
^uellitC*habttano dt fotta della terra»et nel profondo del* 
iabffot& conforme a cto inuentauanot& diceuano Cento 
mtla altri fcencertit& vanti k fintetchefe levolede vede 
fitpotrete leggere i filofofi che v*ho nominato»& Celio Ra 
digino , Porfirio , Proeulo» Plottno»Pfellio,(Sr altri mel-^ 
ti c'hanno particolarmente ferino ^uefia materia : Ma 
d vna cofa vi faccio certi, c%a da effer diurno ilgiuditip, 
che non confondino con le toro coutrarietk^df Confufionìt 
& cofi comefogliono dire»tl meglio fark raccoglier fi alla 
Cbiefa»& ire tn ^ue fio negotio»hauendo per giuda i fa^ 
eri Dottori»chi trattano la pura veritk,& d* ^uefla ma 
niira.inten deremo quello che pretendiamo, 

SE RNjI RDO, H aneti detto molto bene, però di* 
chiétréticfprtma,quétn4o Lucifere fecce, & irifieme eop 

.lui 


irti cader eno tntti gU Angeli » che confentiron§ aia ftt4 
ambiti§n€efHperhta%andarono tn cdpagnia nei'tnftrnof 
A NT ONl O. N§n andarono tHtli tnftemg al Iho-- 
go degli abi(fiyperemon perciò Ufcinrone di cadere nel 
flit vere infernoycheèla pena & efnelli thè refiarone ne i 
ineghi ineermedtj .fie » perctoché non peccarono con ceji 
gran determinattoney&vehemenzA come gli aieri. Et 
^neflitche cefi refiarono , è perche etiandiofu necejfario, 

0 fonéemente perii ne/lro mento chaMeffimoi demonijt 
per centrar ^ , & in parte done potemmo ejfere vedati con 
le Uro tentar iont , & pertjreefio effetto permeffe Idàto 
che reftaffero molta parte di laro ntli'ariay nella terra, 

( "d’neliaajna fine al giorno del gindittOyche anderan- 
ne tatti ne gli abtfjì , Inogo determinate dell’inferno, 
onde che haneremo con ejfi vna continola gntra , & 
ancorché che fileno ne i laoghi che se detto y non lafcia- 
• ne pero dt fiar nelitrferno per la pena che pati feono yche 
eia medefimache pafiano>& patifcono qHellt che ieet fono ; 
T Mttotfteefio'edt S.Tomà/o nella prtma parte <f ne fi 
art.4 & tjnefityofjic^ d fferentt c'hanno &vfanoyr accon- 
ta Gattdentio Merula ,cauandolo da P fello yil ^maUfa 
V ' fpecie dt demenyfra tl cieloydP gli abtffi. Il primo di- 
ccychcfono quelli , che refiarono nella fuprema regtont 
'delibar tati ^mali chiama Angeli dt fuecoyper effere affai 
* freffoef!teUaregioney& per ventura entro di tjatia lift- 
coda dtctyche e fra la mtx.a regione ddParta fine al veni- 
re prrffo della terra.Iltertioie nella medefima terra. Il 
tpuartoie nelPac^ueJ { tpuinteie nelle grotte i coneauità 

éUlla arra. / / fefio>(ff vUtmo è pollo ne i mede fimi ah fu 
LITIGI. Dt maniera che vengene incatenate l’vèe 
remi altre Teredteemt,hannevnmedefime offeio tifiti 
■ ^tHi demen^ > ‘ ^ 

, '*7 ‘ 
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jiNTON lO.No,ma molto differenti:!' haufffim§ 
dacredere.C fegmre U ofintone dt Gattdentto Meru- 
I iaiimperoche i primi^che furono quelli che hebbero m^nor 

golpéti^uanto ptù appreffo Jì trouano dal cielo i hanno per 
maggiorei& più principal pena la conteplattene d’hauer 
io perduto per loro malignitàtancor che ejuejiu è generale 
in tutti. Et quefli diconotche non intendono, ne fanno da 
no Come gli altriipercioebe quelli, che fiano nel mez.o del 
la regione dell'aria, et dindi fato fino alla terra, fono ql 
II, che alcune Voi te fuortdella naturale opinione della na 
tura mouono t vinti con maggiorfuria del loro cofiume, 
qutlli che congelano le/pauentofe nubi fuori del fuo tepc, 
quelli che fanno venire i tuoni,folgeri,lampi, grandmi, et 
impetrirfiil pane, vigne,e frutti della terra. Et di qutfii 
fi feruano* Negr ornati, quddo uoghono far fimilt demi. 
La onde fra l* altre cofe che fi narrano nel h bro che fi dice 
martello delle fatochierie,trouarete,che voledo fare efpe 
rih,a di quefio,quegltl nqUifitori cheperfegutuano all'ho 
ra quella abbomtnabtle fpecte dt Streghe efattachiere,lo 
trattarono co una, che ajficuradola della vita, co che dopo 
eio no tomaffe apeccare ella ufctal capo, et in preségade' 
mede fimi Inquiptori,et dt altri molti/ apparto fra certi 
arboree faceào un foffo nella terra cole mam,urtnò darò 
diquelloieco uu dito mefcotdio,ertuoltado l'unna, del 
la quale a poco a poco con certi charatteri, e parole che la 
Maga dijle,efece,ufctua unuapore,cheagutfadelfumo 
andana in alto,& commctadofi a fpeffarfinelmez,o delia 
■regione,deli'aria,uéne a fare una nube tato nera, et fpaué 
‘tofache cominciò a far tanti tuoni et ldpi,che pareuanoco 
ft infernali. Et ftado chetala dona,dtmddò poudoue uolt 
' 'nano che quella nubefcaricafie la molta gran quanta di 
ffciTCtche tft h4ueua,Et eglino gli mofirano vn certo ter 
t 4 mns 
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minetdoMtn§n ui f»te ha fAr danno alcuno, & eojt eofuin 
fio a mouer^i la nube con gran furore de i uent i,&tnbte 
He tempo peruenne al luogo àefgnato doue /carico le pie 
t/e clorella portaua , fenica uf ure un p,'ijf adatti mithchf 
gli erano flatifegn ti. Et di cjuejla tramerà yncdeihna 
fojfono gli Stregonùet N egromattfare altre moli e co/e. 
Come dophlo dico araremo . P ero tornando alterilo ge^^ 

fiere de Domoni,che/ono aellaterra,!j!it(li/ono cjuelUc' 

hanno ptr/uo principale cfficto, perfeguttare gU huomt- 
nii&fàrli peccare,acioche perdine il iuogo,cb eglino ha- 
ueuano neVCteloMuendo inuidia,c begli buomtnt pojfi^ 
no goderlo . non faticane, t^ueji non danno 

gho,quefti attrahono tutte le malignata che facciamo & 
commettiamo contrala diuinaJidaeflà ^ che di nudaci 
fece,& creb,ponendoci infidie di giorno & di notteydor^ 
mende et vegliando con cattine open,& cattim penfiert, 
tentando P anime nofire,et per/uadendoci il camino del- 
la perditi oncyche peffone benfare , percioche,eff mdo/pt- 
fiti,trauagliano lo /pinta , & molte volte /enz.a 
ejfere inteji da noi altri , Et quefli offe^ differenti de de 
monifche mettono Gaudeotio,& P/ diio, bautte dainten 
dere y che non /ano tanto propry àcta/cun genere dide- 

moniycomeeglinopongonoychecia/cuno demonio wdtf- 

ferentementeycoti tutto che fa d‘ altra/pette,puo v/argU 
Tercioehe per far male tutti hanno vna malittay & def- 
derio ardentffmoy& cofi lo procurano per tutte le fbra- 
dey& forme che poffono. 

BERN ARDO^ Vediamo Pe il vero quellOyCbe com 
munemente fi dictyche non ve huomo che non habbia al* 
la deflra vn angelo buonoy& alla/tniftra vn demonio? ^ 

ANTON IO. Nonhabbiatedieioycheficomelà 

dtoyferfarci bene gratteyproutdde a ciafeheduno di 

mot 
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moi altri di vn* angelo che ci guarà jf[e»tl<jaale chiamia. 
mo cuJlode,& U Chiefa il mamfeflai& dichiara nefaoi 
cjicy diuini . Q^jlo ci ripara,& difende da molte tra - 
uagltt& pericoliine i quali i demonij ci pongono • procu- 
rando lanoftradannatione tCofi ancohabbiamo fempre 
t;» demonto al lato fmifirotche et uà foUecttando,& per^ 
fuad^do a commettere peccathdelitttt & malignità per 
tutte le vie ch'egli puot& i Gentili ancorché non illumi 
nati Come noi altri, conobbero queflo , & ad’ angelo buono 
chiamaronoGcnio dcll’huomoiCOa tutto che quello dell* 
angelo cattiuo io non l*ho trouato verificato per Auttore 
4 ilcuno*ma deue ejfere per la comune opinione che tl voi» 
go eie» e, pero che vno,o molthmutandof l’uno,& venedo 
gli altri,procuranodt farne peccaretdice quefio S.Paoh. 

BERN ARDO’ Et a quejl’ angeli brtont,& cattiui 
babbi amo nella nofira compagnia, che potere e quello 
che Iddio glt ha datep 

AN T 0 H(0. 1 1 potere c’hanno,!' hauetx da inten- 
dere per le parole di Gicb,doue dice,che non v’e pojfanzjt 
che [egli pcjj'a Comparar e. Et la/ct andò da parte quello 
che tocca ai demonio , hauete intefo,ch’è tun to bafiante» 
^ poteneenellefuri.e,che potriatn vn'hora,& invn mo- 
mento atterrar i monti, aizzar le valh far correre i fiumi 
aU* indietro, feccareil mare tr^flornare. & riuolgeretut 
te le cofe del mondo,pur che non f jfe tra(lornata,& anni 
Jaiìata la machtna dt quello fatta, ^ ordinata per la ma 
fio di DiQ’percioche quefio potere Ù virtu,con che furono 
creati, no pojfono vfarie,nè ponerlo tnopera,ptrche Iddio 
^line vieta, e limita come gli piace,come dice S AgolH 
ttoatel lib.g dellaT rinità,dt forte che no veglino a panerò 
in ejfecutione tutto il male che poff mo,& co fi fono opprejfi 
et afirctìi 9 anf orche centra la fuavolontà e defi derio, 

~ ' L ^ Lrigi. 
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Lf/’ I G t, Tot come vedi Amo moìtt volte che i ^ 
wònij fono pronti per djirtrAfeAgiiot& neiAu gli huomi~ ^ 

m,’iton/olAmer te fdcen dogli gran dAnnonelle loro per fo* , 
tie.fnAche'Altreji gli d tnnolA morte. Et di due co fedo io 
Jo molto notori e ve ne voglio dare ejjempio ,l'vnA e t che 
nel paefe dotte nAC^uu& douefui creato , era vnhuomo 
■ henorai^ & letterato, il (jfuaie haueuA due figliuoli »l’vn 
che poteua hauer dodicitO tredici anni , il eguale fece certa 
riuoltajperlatfualeficorrHccto/ua madre dstM fotte, ' 
che eofmnciù a (ferirlo » & raccomandarlo molte volte 
al diauolo che feto portafe dauanet , ciofuccefe alle die 
eihore ddianottedAcjual era molto 9fcura,& comeU 
\ madre non ce fafttuttama difegmre lefue maledittio 
niftl giouane con paura andò in vn cortile , chi" era nella 
cafa,& lui d ff par fte, di forte che con tutto che lo eercaft 
' ro con tutta la diligenz.a,nd poterono r/troudrlo, & fian 
do di CIO molto marauigUatupercioche le porte erano fer 
fate,& non vi era iuogo, ftrtlijuale pctefie vfcire. Et ef- 
fendo in ejue fio mentre pafato più di due bore, nel cercar \ 
- lo, i padri fianchi & faticati , udirono fireptto mvnata 

mera eh* era fopra d* Uro,& ilgìouane che co mol togran 
duolepareuachegemefe,&falendodifapra,C‘ apren* 
do la porta, che etiandio era incìenauataarouaronU tan» 
to,mal trattato , eh* era la maggior compa forte del mon 
do à vederlo, pereioehe oltre d’hauere tutti i veflimenti 
$iracciati,& fatti in molti pex.t,trhaMeua il volto,le ma 
ni Ò (jua f tutto il corpo macolato,& grafuuro, come di 
f pine, & era dÌjfigurato,& tanto sbig aftito,che in tutta 
quella notte non fin) di tornare in fe. l padri al meglio 
che poterono lo medicarono, & gli fecero tutti'i benefici 
che gli paraeroe fere di giouamento doue che l’altro gioT 
nochegh parue che tlgiQHamhauefe ricuperato si fua 
. . ■ . £•»* 
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lo dimandarono , che cofa tYAijHelU che gli 
erA accafcatay& egUdi^fche Jlando nel cortile haueuA 
vednto cert% huomini molto graiiduà' molto bruttu& 
fpuHeìiteHoUii quali fentA parlar }»aro ado pigliar onoAt 
portarono per {‘aere con s) gran velocitale he non ve vccel 

iofffl mondo che tanto uolaffe,& che di/cendàdo ducerti 

Offontt pieni di /ptm,Chaueuano lìraffinato per m:z.odi 
^Hellt per vna purt e,& per 1‘ altra, di maniera che l’huue 
mano acconcio nel modo che vedeuano,& che al fine Carri 
-marnano d*amat,z.are,/eno fifojftraco'mandatealla Ma 
dona madre del Stgnore,acceo l atutsjj’eydoue che quegli 
Ì9Momtnt,o vtjioni l'haueuano pofio per vna fineffra pte^ 
<tùla dentro della eamerehim lafciandolo,ntornado per 
unde erano uenutt.Quefio gioteaneconobbi i§ etoppo mol 
U tempo, & di quel eruUAglio chefiffr ,diuent/ordo,& 
Stupido, dt maniera che mai più ritorno ne/CeJfrr fup 
^intiero, ^ rincrefceuagU che gU ne domandafiero » 
mrtdteeejfero alla memoria quello che per ejfo era pajfato, 
^ T~ O / O, Certamente i padri che racontan 
Mno 'orfri/bono con {degno i figliuoli ai Demonùer^ 
Tono gruuemente^ fi come per quello e*hauette detto fi 
può <omprendtre , impero nfpondendo a qutUo che 
demandafie, dico, che permette Iddio per cagioni gite 
fte alcune voUe,che i Demonq poJJìnov{are,et mettere in 
■tjfecutione qualche par te,del molto che pjjfono, come à di 
•re, della per/ecutione che permefe a Satana che factf e 
A Ciche , la quale fi limitò, con la prohibitione che 

■^ogUtoccafielanima.llfimilefai»aln^ 
mo,& Zappiamo e he fono cceorft, & occorrono m alcune 
farti,deUe quali vi duro duna che dehh‘,ffer da dici fette 
c diciott anm che acafce prejfo vn vilaggio,che fi chiama 
^ffenauide^ & fu, che venendo due huommisnfieme per la 
^irada m un giorno ch’eratcmpefiofo,& pieno eli venti, 
k 4 i file- 
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fi liuo vn nembo di vento cofi grade^et or^ogtìofotdep^ 
fe molto fpuuento a tutti che lo mtra.Hana. Et quejh due 
hnomint volendo fuggire quello ineenuententcyfi dettero- 
frejfu molto grande nel camtnare,con tutto ctononfjote- 
rofitrtantoyche la pùfiezjz.a de! temporale non li foirrx 
gtUHgejfe» dotte che timorofi, duhitandoche il dettonem 
bonon gliportajfe per l^ariafi l afe i areno eaderein ter- 
ra. Il nembo andò un gran /patio di tempo volteggian- 
doli,& dopò pacando innonu , V no dellt due ch'era di- 
fie/o fi leuò tanto fianco & laffo > che appena fi poteua 
reggere /opra i piedi , & venne al dritte ad alcuni 
ch'tui lo m'trkuanoyi eguali uedendo che l'altro non face- 
ma /egno di leuarfi , nè di mouerfifuroKo à vedere quello 
ch'era y& lo trouorono morto con /egnalt degni di 
grandijfima ammirationtypercioche hamua gli off tan- 
to teneri, ch'irà faci t co/adoppiargliytanto (Quelli del- 
legambe & braccia , quanti tutti gli altri per vna par- 
te per l'altra come ad altri fojfe piaciuto ypot che 
tutto ilcerpo pareua fojf fatte di pasta , ^ oltre di do 
non haueualingHat Che daUa radice gli era fbata strap- 
faea,& ancorché la cercaffero y mai, la tritarono » Al 
cunigiudity furono fatti/opra quefio accidèce,doue che 
conclu/ero che do gli fojfe occor/o, perche quefi'huomo 
giurama et beftemmiaua molte volte»& per quefia cagie 
ne Iddio haueua permejfo che morirle , &che quella lin- 
gua pimnon r<ffend(ffenel beftemmiarla tanto, mofiran 
doneeuidente/egnale come di/opra s' e detto ^ 

LV Ibf l. Non potrebbe effere, come alcune voi- 
■te fi vede , che quefii nembi , o foni conia gran furia 
&tempefhi diventi tche combattono ,fradt loro le 
mando gran fafft,& arrancando gli arbori , che etiandio 
~à quefi’huomo vvltegiandùlo tanto,/ coììsefeccrotdieau 
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/étjfe U nunrte tir àtt Andato tato mole come hauete detto? 

j 4NT0N IO. lovieonfeJfotcheUforzddel 
nemhotojione/ftole effisre molto grande t €9* dimanters 
che s*hà meduto à fare t$etto quello c' hauete detto 
altri molti danni et firaggetoomefù il nembo che dijhuf 
fe il luogo d*j4lgadefre , rouinando le cafe.& edificq,at 
ferrandole tutte,chenon meno fuoi farei l mare quando 
due venti contrarq in nembo figliano fra dt loro una na 
ue t che Con difflceltà pojfouo ri parar ut > & molte fen* af- 
fondano ^ Peroin cionon pojfo g:udicarefenoncbejiao 
feradel DemontOy& per permijfìonedtu na ; Et coji pa- 
re *[per due ragioni d vna tchejìandfldue huomint trfe 
meyfi fatuo tvno , & l’altra, che il fiso compagno rtiì o 
intenerito , mancandogli la lingua che non fi poi e mai 
fiU trouare. 

LVJGL Satisfatto m'hauetè t) della fcffanza 
del Diauolo,come della limitatione che gli è fiata pofla 
da Iddio, ma ui fuplico,che feguttiate innanzi, ac- 
cio potiamo hauere non meno fatisfattion dell* altre 
cofeche rejlano 4 dirji in quello propofito. 

ANTONIO. Il quarto genere di Vembnq è 
quello » di quelli che (tannonell* acque tantonel mare,co- 
menet fiumi, laghi f& fonti, Quefh per la maggior 
parte non cejfanodi leuare le tempefte , perfeguitano 
quelli che namgano , mettendoci in timore , & pericoli 
fpauentofi , con moltefortune,& cof procurano dtftrug- 
gere,annegdre & mandare a fonde lenatti , condite end § 
ctiandie fecoin fuo aiutai mofiri Ó* beffie feroci , che fi 
creano nel mare , che il medefimo fanno ne t fiumi , 
guidando i loro narchi o gupidi di forte , che fi 
tra fiornano , & eonducendo fimilmente quelli che 
ruù tana ,aciochefi ritrouino in alcuni gorghi,» pelaghi 

4 4 deque^ / 


t68 TRATTATO 

lie tuffali noti vi pojfino vfctre,& finalmente per t/ttteh . 
vi€tche ppJfonogU wolejtano t & perfegmtano in ejtteU» 

€ht il loro potere & forile hafiano . // cfHtnto genere di 
X^em^nij et^Helhuche flk neUe catternet& concavità del- 
la terra, doue che metano infidiej& perfegnit andò fateci- 
U che vanno cauan do le mtnere deimetaUt , & ^ pozjLt* 

& altri ed ficij fot teranet,aca oche v? precipttmo , & pà 
fii m cfHclli y procurano che cadtno » Ó" pigliando dt fot- ^ 
to dt loro ijHelh che Hanno tn fimtb tjfercttyytn <^Hti Itto 
ghìyonde ghleHtno le vite. QHtfli cagionano i terremo 
et, menando ficco , la furia de'venti che dentro fii fierranoy 
di ^oue procede profondarfi alcunevolte molti lftoghiy& i 
principalmente ^uedi che fono àpprejfo del mare, perdo 
che come la terra trema, mene a far rtpufio,fiommergend$ ■ 
fi per di fiotto alio concauita che hi fon fatte . Et (juefito 
non fiq}ji>tente tn danno de*popolt,ch*etiandto s’ha vedu- 
to fiommerfi & abboffati molti monti , & ottHrarfii molti 
porti, ma anco entrar nel mare per molte parti della ter- j 

ra,(ttterando & dtfir uggendo tntto <jueUo,che gli fi para 
innanz,t./lfiefi‘o,&vltimo genere dei demoni che fiaa 1 

none gli abtffi il cut luogo & proprio nome e l* infimo» 
t quali hanno per fitto proprio officio principale, oltri 

delie pene che patificono , tormentare Inanime de i dantia 

ti Ó^uieiuogo dotte non v’e ordine alcuno, còme dice 
(jiob,/e non un timore & ( pauento fiempiterno , Auuèr 
titt nondimeno, che gh altri cinque generi, ancor ehegU 
non fiano localmente neU*abiJfo , hanno pero feco l'iit 
ferno , & non folamcnte la prima pena , eh' e la pritfa 
rione della vifione dtmna , ma etiandio l’altra, che- fi 
patificorto dagli altri qutui, fecondo pero che ptft,& me 
no fi difico fi arano da Dio peccandot 

B ERN A RDO . Poi che d hauete dichiarate 
. *■ tutte 3 

•a**' •• 
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i^ftetej'fxtìe de demontydtcht arateci etiundU s'hantid 
<corph.psrcÌQche molte ttolte vi ho conjiderato , non h§ 
rttrouato alcuno che ifn dichiari ijttejlefecreto. 
ji N T OÌ!^ [ 0 Lo potete tn vero fhtamar di ^ue 
fio nomejecondole diuerf e opinioni che vi fono impero 
'^he moiri diconotche/onofpiriti puri. Et Jlpnteio,c‘hclt 
■heeojigran conuerfàtione » & tratt o f eco , dice y che vh 
vnafpecie di demoni y che fono fempre liberi da trite 
gnt, 0 Itgature del corpo t nel cui numero è il fanno > 
^ /' amore che chiat^ino altnji demoni . Et di ^uìt 
dà ad intendere, che confejfa éjferui altri, che fanno lega 
ti con iì còrpo. Et eRo/ente Bajilioytl ifUale non 
folamente artribuifct corpi a i demoniymaetiatìdio k 
gli Angeli, il medejimo s intende dalle parole di PfeU 
iioy& quelli che feguono ejuefia optnicne»portano per fo* 
fientarlaleparole di T)auid,douedice . Qiiello che fa i 
fuoi Angeli dìfpirito,&ifuoi mintjlridifuoco,& altre 
ji allegano d^hauerfentftol’tslejfo S AgoHinoydicendo^ 
■che irinanz.il a ’cadutade gli Angélitiutti haUeuario cot 
fi formati della parte fuperiorey& più pura dell*ana,et 
eoji ancora 1‘hanno quelli che refaronofuori del peccatù 
di Lucifero , & che ^uéli,che lo feguirone fegh muib^ 
<quefi aforte di corpo tn altro aere più fpef^o , accioche iw 
Rùtilo pojfmo ejfere tormentati, l mpero il Maéfiro deU- 
ìe feritenz:e nel libro 2 . diceich'e éjutfio non fu di S Ago • 
fimo, ma che alcuni fai fameme gh rie attribuirono . Bt 
4a più Communi opinióne di tutti i facri Dottori è * 
ike gli Angeli , & i demoni fonò f pinti puri \ &'cofu 
i'intendonO i Striti 'Tòmafo > GiouOni Damafce’/io • 
tér Gregàrio . Et ai dubbij 1 che fopra di cU fi pc/- 
fono moUere » come pofino patere > & riceutrt pena» 
ejft rtfpondono a bafianx,a » ancor che Caudentìu 

Aderu-^ 
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J^erula difende il contrario, dicendo, che le cofe incor^ 
ree non folamentcnon pojfonopatire,ficriceuere p^a(ftone^. 
£ome cofe corporee, pero che anco fingere nell'intelktco norr 
fi pub Onde che ^Hejia opinione hauetela per errore 
njfefio.Et certo G audenti cMerul a in alcune cofenon vh 
tanto piano nelle fui opmioni ^come conuerr bbe . Etfe 
douejfimo riferire tutte V altre opinioni che fentona^, mai 
fi finir ebbe,& perciovogUo lafciarle,ec ventre al cafo no- 
firOfChe gli vni , & gli altri confejjano ch'è la communi 
opinione c ho detto di tutti yO il più de t fxeri Dottori, & 
^uejlo},che gli Angeli quando cnectjfario formano r& 
fanno carpivi fibtH per l'effetto che pretendono, come fitro- 
ua molte voi te nella fucra Scrittarafia d'aere denfato ,o- 
di fuoco, 0 di terra che importa poco,& checto fiacoJi,ve-^ 
dete quello che fi ferì ue de i tre Angeli che vennero nel- 
la cafa di /ibraam in figura di tre giouanetti molto bel-^ 
li, l'Arcangelo Gabrielle hcUiffimo di corpo, & figura' 
upparffe alla Beata ergine Maria,quando gli fece la fa 
lutatione Qf^lio medeflmo è etiandto permefo a i demo-^ 
nij nelle l'oro operationt , doue che pigliano corpi , che con 
tuttoichenoigli chiamiamo fantaflichi ,perciochefubitO’ 
di/parifcono, veramente fono corpi vifibtli, formati d' al- 
cune materie di quelle cho detto, perotanto fonili & de- 
licateiche predio fi disfano, & drfpart/cono,& perche qut 
fio è quello^che fd alpropofitodi quello che mi hauete in- 
terrogato, & che trattiamo, qurho paff'ato cofi- leggermene 
ttilreft.!nte,che^on ci mancherebbe da poterne dire, poi- 
ché non fono maneati Dottori c hanno detto,che i demonq- 
df tal maniera fono corporei ,c’ hanno bi fogno di cibo per 
fofientarfi, & fhanno paura degli huomini animofi, (fr 
fuggono dall' armirperche nongU impedì fchino, rtefucct- 
9odanno,percioche fentono pena ^ & tramaglio con t Ura 
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tolpi.E^fevohfie if edere molte particelAritai& opinioni 
didmerfi JuttonaUegatti, leggete Celio Rodigino nel 
fecondo libro delle lett ioni anticheÀotte cop’of amente ne 
trétttaió" per non fare digrejfione dal pn nctpale*vent amo 
Aquello delle fantajìme,& dicoyche ^ftejlo nomefantafi- 
ma derma dalla f unta fiaych è neU’huomo certa virtù, che 
Ji chiama per altro nome imaginati fia, onde che moffa 
^feel^a virtù, opera di tal forte, che fa infe le cofe finte, & 
imaginate , ccme/e s'hauejferc prefenti , non e fendo cefi 
lav erità, Diciamo ettandto,che le enfe che noi vediamo 
difpArtfconof(ebtto,fonofuntajim<,parendocichccitigan 
tiiamOiÓ' non le vediamo fe non che firapprefentano nel- 
la funtafia. Perciò ijMefio di tal manti ra fifa , che vna 
t/olta veramente le vediamo,& altre et pone l'tmagtna» 
(ione ofantafixìdi modo tale dinanzi a gli acchi,che 
ingannano,& non fapptamofe 'e cofa c'habùiamo vedu» 
to,o imaginato folamente.Et di eju) credo io che venga » 
che chiamiamo certe vt fieni , ejHah fon o quelle che real- 
mente fono vedute,& altre fantajime, che fonorapprefen 
tate neUafantafia Et io no so di e^nal forte d'vna di tjue 
fie fia fiato vncafo molto notabde,ehe dehb'cjfereptù di 
trentanni occorfo dne teghe lontano da ejfit tn lungo che 
fi chiama il fonte di Roptl, nel ^nale dimoraféa vn gen- 
ttl’hftomo principale, che fi chiama Antonio CoPfigti a > 
infiemecon ^uefio ne pefo far fede io . che era vno dei 
flit gagliarditdr animofi hnomini di tutta U terra,ha- 
uendolo veduto in alcune garre , & (jueflione di molto 
fericoloidalle quali con molto valore della fuaperfonu 
fe nelihrb Lu. onde come huomo che non jeffriua che gli 
fojfof.it a foperchjaria,n»n effondo ben veduto da alcun al 
geritc,andauafempre ptouifio i dotte eh' un grcrnovfct ^ 
fuori dell a f Ha cafa fopra un buon cauallocon unaian-^ 
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tiaaUa ginettd neUe mani» et andò iti vn*altró ìdtò^ . 
€hefi chiamaHaVillan>}uafer certi fnot negot^,^fo- 
fragtHntegli la nottCjch'cra mo’to ofcara » & ejfendo aU 
guanto tardotterminò di ntcrnare a CaJ Afuntar ak*vfei 
fa del luogo era un Romttorto con certe graticole di /r- 
gn&me dauantu^ dentro una lampada accejfa» Ad A» 
tento Co/hglia parue che non hriuejfe ardired'dndare in^ 
fia»zt/ènx.afare orattone & perciò fare m andò , et eoji, 
furfepra tl fmcauxilo cominci . a dire le fue orationi 
fi; flando in ijucfo modo , & guardando dentro del ro- 
emtono uidde nel mez^o di quello chufciuano tre ni* 
foni , che parcuano ufcire di [otto terra arriuanio 
fon la tefia al tetto , mi fettere chete . Egli re- 
ito mirandole uh poco ^ mentre arricciandogli i 
capedi » hehbe alcun timore ^ onderiuolfe le redini al 
fuo cauallot& coniinciba caminarcì manonhebhecofi 
f refio attuatogli occhi, che u.dde quelle treje: fieni infie.- 
tne che andaHangli dinant.i , parendo che l* acompagnaf- 
feroi percioche egli raccomandando fi di nuouo a l ddiot e 
fegnatofi molte uolte con la croce % andò co l fuo cauailo 
hor da una parte, & hor dall*altra,con tutto ciò quelle lo 
/egutuanofejiz^al afe tarlo, ma andando li fempre trina» 
z.hOnd'tgU CIO uedendole ajfalto con tl fuocauullo,& co 
lalanza fi uoltòfopra di quelle , come uolejfe ferirle, “pr 
la qual co f alt ut fiorii pareuano che fi raoueffero,&andaf 
fero del me defimo modo ch'egli gmdaua tl fuo cauallo ; 
fercioche fe l ui andaua andauano,& fe correuacorreua 
no, & fefifermaua fiauano chete, & ciofenz,afepararfi 
jda lui mente,ttè poco.-di maniera che fu sforz.ato hauerlt 
fer compagnia fino chi arrtuò alla fua propria c afa, dina 
Z.I della <juuie hauena Ma gran cortile , & f montato del 
catfatio,come entro deturt^reuo le medefime utfioni in- 
nante 
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nanti di[e»& di qttefld maniera arri fio aHa fori a di ttn 

SAfamento doneera lafna donna^che chi amandoti* aprirò 

f' no.Et comefademrOtU utftoni,o ombre dij par uero. Pero 
tgU rt'siò tanto turbate t & sbigottite i CT con tl colore 
perdf/to-yche lafaa moglie hebbe per certe che gl ifoffe 
accaduta ale ma dtfgrattacon è fnet nimici.Et come gli 
ne domandajfe t & non potere intendere dt eie Cofa alcu» 
nattnando a chiamare m' amico grande difuo marito » 
hteomo principale & Ictterateàlejftale venato » ftr troaa 
telo tanto tra/matatotehepareaa tjaap mortoje perfaa^ 
Jecon grande inflanz.a cheglt dicr£e ijaello che gli era 
aceadate.Cio vdendo Antonio Copigli atgli narro par- 
ttcolarmente tl fiteeejf ?. L’amico, co me huomo pruden- 
te tgli dtpedi molte co/e.perfuadendolo che lafctaP^eil ti 
more & la paura cheta luiera concetta , &cop lo fece 
cenare t & doppelo la/eto nel letto con vna candela 
accefat&v/c'ifuontac cicche rtfpofaff r , & dormtjfe . Et 
appena che egli fa vfeito , vd't il detto Antonio con gran 
voce a gridare che l‘at atajf tra > onde ritornando den- 

\ tro tutti quelli ch’tm erano > gli drjfeche <f mede tre om- 
bre , ovipont erano tornate , & eauandola terra con 
le mani > gli ne haueuano gettato negli occhi > & l’a- 
eieeauano , & c opera la verità. Et di e^tHo modo 
iltrotearono , wèmatlolafciarono perl'auuenire fen^ 
za ejfer bene accompagnato . Con tutto do , yueflo non 
jgli gtoU0nulia,perctoche nel fèttimo giorno fenza hautr 
febre , e altro alcuno accidente » egli non Ufcib di mo- 
rire. 


L V I G l * Se alcun Medico bora ^ue 
{ prefente , non la/darebbe di dire é'/ofienta- 

> che ciep^o proceduto d'aleuno humort maleneo-. 
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nicofchecon moU^f3rz,a lo fi^nore^gLijfe tperchi 
che gh rappre/entaHA nella fÀnr<^Jia ,gU parejfe chertàU 
mente lo Hedfjje. y 

BERN AR do. Potrebbe ejf rr coji.percioche molte 
volte habbiamo intefo chea p.rre vedere aUftne cofe»& 
Jefojfebi/ogno anco le fojlent.arejfimo , Pero s’ ingannia- 
mo digrojfoychel f/jedejioyo potrebbe (jfer fiato di ejuefie 
cmbreyofanttifir^e,che rapprefentate nella imagtnationt 
efantaji a, ha fi afiero a far l'iffctto che fecero, & co'lfpa* 

■ Mento & timortycrefcendo p n ihamoretche ! ò catifana» 
vemfie a caufare a un’hftQiifOyche non fi può credere, che 
merijfe per mancamento d^ammo Sopra di che non per- 
eto non refi aro di. credere a!trefi,che r^uefie tre ombre ,9 
vifiontfcjferoalcu/ii demoniyt ejualt pigliando corpi ae- 
reii§terre(lrho d a ccjua,o di fuoco ,ocongiungendo alctt 
fUdujttefiielefnentiyVetufero a mettere cofi grande fpà 
Mento in cjHefi'h:iomo,che fojfe cagione della f uà morte, 
ANTON IO, In tutte le cofechenon fipoffonolH 
cidare dicertafcieaiLa^ màt mancano opinioni diuerfe 
^contrarie Onde che,cofi anco in ^uefiavi farà dimoi 
ti giuditij & pareri.Et io tmS V attrtbfstrei a ombre del 
demontOiChè alPhumore maienconico. Et fe levifioni non 
furono caufe bafianti afaresche quefi huomo morijfe di 
fpaueraotper forte farebbe d’altra alcuna infermità copef 
tu. O'tde fiacome fi voglia fu per permifilone & volontà 
fecréta dt Dto , la quale noi altri non penetriamo , doni 
che non e btfogno affaticarfi in que fio fato. 

BES.N ARDO. Molte coje accafeano nel monde 
fomigiiantiaquelle c hauetenarrattOiChe mettono al- 
trui ingraiide ammirattone,cofi per ejfcre fpauentate,S9 
me anco per nonpoterfi penetrare le loro cagioni > che di 
ifft ^ ^uefie è uniftche mt narrarono in Bologna » che accafeò 4 
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%fit GtouanniVargH£i.4i AioUiCofa chiara & notoria 
in tutta Spagna 

LV l Gì. fohov iito molte Volte ijatjlo pertanto cef 
totchenon vi alcun dubbio in contrario i pe'' ò non mi ri • 
cordo bene del fao & coji vi prego che ce lo diciate. 

BBRN ADO.Ìo lo dirocco me l*ho vdito: & sò anco che 
in Botogna>& *n Spugna v fono molti teliimon^ che l 'ap 
frffuano.Etè fcheijuejìo Aiolafendo giouanettoìinfieme 
con due altri fuoi compagni Spaguuoli determinarono 
d'andare dirittamente à fludtare in quella vniuerfith» 
doue penfauano di conuentarfi t come molti altri hanno 
fattoti arrtuati in ejj a cittàtnon trouoMano albtrgotdo - 
a»e commodamente potcjfero fiore tper principiare il loro 
fiudto. Et andandolo cercando s* incontrarono con trt^9 
tjuatro gentiì huomini SologneJi,alli<juali domandaro' 
fio fe per forte haufjfir^/ioti eia dt ^uÀche buono alloggia 
mento doue potejfero accommodarfi, perche erano Uranie - 
rit^" veniuMio alChora di Spagna V no di loro gli rijfpo' 
jfe»chefe uoleuano una buona caftì da h.tbitarui>,che lu^ 
gU ne farebbe dare yfcniLa che ancone pagajfero danari'* 
& gU moflro con cenni y vnacafa principale & molto 
grande, ch'era nella mede f ma firada ferrata^ dicendo 
gli ejuella io vi daro,& che non dubita^ero di guanto gid 
premetteua.Gli SpagnuoU refi arano confu fhparendogl^ 
dlejfer fchernit impero vn altro dei Bologncfi gli dijfe» 
Quefio gentiVhuomo và burUndo'^perciochefuppiate Si 
gnoritche quella cafa che lui dtcc*è piu di dodic'anni che 
tJerrataipercheniunoLs'arri/chiiudidìmorare in quellat 
ctb caufeper certe vijioni,ombfe»ofantafimefpauenteuo 
Jipche iui fi fonp vedute, & tuttauia fi Vedevo molte, uol 
V te;,di maniera che il fuo proprio padrone Vha lafciata 
per per/kt&nonfitroua per/onachs t^affieuria dimorar 
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hfiei vna notte V Aiolà udendo ci o , le ri/pofe r Se nor$ 
v e ^Itfo che (jneflo , dateci le chiaui » thè quefii miei 
compagni, & to habtt aremo inqueda ,& venga quello 
che fi voglia I Bologne fi, vedendo la loro deter mtnatio^ 
uè dtjfero *che fe vele uano, che gltfarehbono dar le ehia^ 
ni » & altra di domolte qr arie gli ne hauertano ,&tro^ 
nandogli fertm nel fui propofito, di compagnia anda* 
rono tatti doue fiaua tl patrone della cafa itlqteal met- 
tendogli molto timore & fpauento» & vedendo che ferie 
ridonano , gliaperfe la cafa & gli aiutò d'altune cofe 
neceff arie per poterla habrtare , & loro premdero detre- 
filante che gli mancaua ,ondeche pigliarono certi appar 
t amenti che vfciuano in vna fala prtnci^ale:& vna don» 
na di fuori gir cuctnaua il mangiare > perche dentro non | 
^ouauano chi s‘ arrifchiaffe a f ’rui rgh . T utti i Bolo- \ 
‘ fiauano alla mira di quello che f acceder ia agli 
Spagnrtoli , i quali fi burlauano di loro j percioche in pik 
di trenta giorni che v* erano fiati non videro » ne meno vi \ 
vdirono cofa alcuna, & haueuano per certo ch'era vna 
hurlatuttoquellochegli dtceuano, Fer tanto al fèndi \ 
quefio tempo» offendono due dt loro nei letto , che dor mi- 
mano > l'Aiolà re fio fiudiando > & traf portato dallo fio- 
dio > dimoro fino alla mez^a notte -, nella qual bora vdt 
1 'vno firepito » & frac affò > che pareua che molte catene di 

I ferro fi percotcffero l'vna con l'altra , & alterandofi 
I alquanto » diff'e ,fra fe , fenica dubbio alcuno quéfie 

[ deono effer le vifioni che dicono ejfere in quefia cafa » 

ì ér mentre fiaua penf andò d'andare artfuegliareifuoi 
j compagni , & volendo farlo , temeua che ciò poi glifi If^ 

*->. attribuito a mancamento d'animo , & che il meglio fa- 

j. * rebbe eh' egli filo àndajfeìt vedere quello ch'era.Btofiti 
I imdo pik mmtmmtfintefiicht / o chinmazjLo delti 
i ' eatm 
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c^enèveniita per U fcaU principali della ca/étche fali^ 
Ha a certi corridori nel fronte delia detta fola , onde cha 
raccomandatcji a Dio molto di ctrorei&fegnandoft moU 
te volte, pi gito vnafpada,& vua rotella,& nell’altra ma 
no vn candeliero con nna candela acctra,Ò in ^uefla ma 
niera ufct,& fi pofe nel maz,o della fai a,perche le catene, 
ancore he era grande lo Jlrepito chefacemano ,pareMano 
che uenijfero molto di lontano , & fiando cefi , ntdde 
[puntare per la porta della [cala un'omhra$o uifionefpa^ . 
mentofa » che gh fece arricciare tutti t capeli < & interi* 
z,are tutto il corpo ìperctoche era un corpo d'un’buomo* 
grande yC haueua folamente glt offt compofit femacar 
neniuna*come [dipinge la morte » & per li piedi . & 
alVtntorno del corpo era auuiluppato con ejuclla catene J 
ch’egli jlrafctnaua, &f ir mandoft, fletterò cheti rutti 
due guardandop l'vno , CT l’altro vn poco. Onde rtete- 
perando l’ Aiolavn poco di animo , vedendo che ejuel* 

La viflone non fi moueua > la comincio a [congiurare con 
le miglior parole, & più fante che la paura gli fommini^ 
flrò f acciocheglidtcejfechi era , & ifuellochevole^ 

Ha 9 & andana cercando • &fe haueua infogno di al- 
cuna cofa 9 chef apendolo » non mancherebbe punto di 
tutto (quello che fojfe in f ho potere. L’ombra o viflone 
pofe le braccia in croce > moftrando rtngratiarlo 
pareua che [egli raccomadaffe . L’Aiolà gli tornò n 
dire 9 che [cella ualeua , che lui andajje in alcm» 
na parte con lei g/t ne dicejfe.ì onde la uifione abbafsò' 
il capo , & acennandogt verfo la [cala per onde era- 
uenuta > l’Aiolà gli dìjft : Horju u'a 9 & comincia 
a camtnare > che io tt feguirò doue tu vuoi » dr con ' 
Ciò l’-ombr^ cominciò a upUarfl per doue era ue- 

- . i ’ M nuta 
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‘MHta unàanio ti^ttJi>ncnte,perGiA)che Ite 4tenè noH la l‘ar^ 

fetauanQ Andare tropfotn frtna.L' A'-'OlalAfeguito , 
arriuando al mez.o della fcal/a o ehe fojfè qitzlche neat(s 
rchttftrhattf di uederjl fola con tal compagniadacande- 
la percotéffe in 'alcuna cofaiSamfnóyctòy& fpenfe.’ll che fi 
fub credere ^uan'te fofie all’ bora la perturbdtmne & la 
:fuA paura.C§n tutto ctò>rtforz.andofi guarito puàte^d^jfe 
all'ofùhra’Gtà vedi che la candela fe n» e fpentaylo torno 
^ad accenderlayet fe t» mt a/petti ifutdo t ornèrofubito,& 
ciò detto%andWdoue ilfaoco ei^ai& accededolairi'tornoiét 
'rttrouo la vtfioHe nel medefimo luogo dome egli L haueuà 
■lafcfata,‘Et caminando l^vno & l’altro , pafi irono tutta 
da cafay&orriuarono in'vn coytilei& d indt tn^n hort'o 
•grandetnel tjuale la 'vffione entrò f & l' Aiolà prfjjo lei. 
perche nel mez.ou’era un potXÒ dhebbe timore che là 

•vifione gU face f se qualche dannoydous fi fermo alquan- 
to. Fero lavfionUrtUoltadofeglhUfece cennefiche andafi- 
Jiverfo una parte dell'hortOy& cefi cà^nnando di compatì 
gnia,& ejfendo quafi giunti al mez.oJa U'fionefubito di'- 
fparue .U Aiolà reflando foloycommincto a chtamartàk 
/congiurarla, facendo grande protefiationi chevemf- 
ft/e voleua aicuna eo/a,perche era apparecchiato per far 
la,& eh: per lui non reflarebbey & con tutto che fiejjs Vii 
poCo afpettandoyCcme non vtdde altro fi rtuolfe difpérà- 
to A i fuoi compagni ych’frano dortnendo,H quAi come lo 
Viddero cofi alterato yÓ“ mutato di colore y che paYeUa 
pioprio che volcfis morire y\& sforz^atidofi darli di certa 
conferua,acciocfie mangiale y& chebeUtjfs vn poco di 
Uinoylo fecero entrare nel letto, & gli domandarono quel 
lochi lui haueua.Lt onde egli narrò tutto quellbfch crà 
pajfatoypregandogii che non dice fiero co fa alcuiAuypercho 
.. non f ariano creduti, Bt come quefie/ono co / ì che mala* 
. intuiti 
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Mefite fi pfijfono tenera celate, alcmni d‘effilo dsjfero 
‘^/talché parte che fu cagione che fi prthlico per tutta la 
ctttàjfinche venne a notritia del Gouernatote ,tl ^ualìt 
"voi fé chiarirfi dèlia verità , fatto grane giuramenttt 
•towmandò aU'Aiolaiche dtfchtarafie tutto quello c*haut 
^aveduto,& cofi egli U racconto tutto il fucceduto» 

Jl Goiternatore glidimandò poi fefi accetteria delia pa^ 

^te delluogodouela Htfiane dtfparued' Aiolà gU dtjfe di 
jfhpercióche con tuttoché r-horto f offe pieno d‘ herbe , però 
'uglin hauèua jlrappatocmejue o fei pugni,lafciandcue-~ 
:gli per ftgnale. / lGouernatoret& altre molte che fui era 
Ko,andarono a veder e,& trottando un motfticellcfatto d^ ^ 
•herhafenna drpartirfenefecevenire alcuni huonrinicen . 
■zaippe dt badsUtó" gli command'o che cominciàfferoacìt 
^afe per di fotta, per vedere fe fi difcoprifie alcun ftcretts 
non hebbèro affondato molto ,che trouarono vnafepoU 
tura,& dentro di quella l'ffleffa uipontcon tutti hfegna 
li che ^ Aiolà haue ua 4 f chiaratoy che fu poi cagiono che 
fltffc fede dt credi 1 0 di tutto qUejlo ch'e^lt haueua 
narrato. Et volendo intendere che corpo era queUo ,ché- 
Con quellecatene era fui ftpolto,il quale era di maggior 
grandezza della commune degli altri huomini-,non fi 
trono thf fapejfe renderne ragione, ètiandio che fi raccon • 
taffero alcuni cafi antichi degli antecfffori del patrona 
deUa cafa Jl Gouernatorefecefubitoleuarlo dj’fepeilir» 
lo in una Ghie faidr d‘ indi in poi nonfi uiddero,»è vdi- 
^ono mai più le vtponi,ne lo If ripèto chefoleuanofentir» 
fi>^ Aiolà fi tomo in Spagna, & fecondo che m'hanno 
certificato, per tffer doetiffìmo,gli fu proni fio d*ejficq Re- 
, gali non e molto tempoichevn fuo figliuolo fermuain 
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mìo pareretche^fteUo d’Antonio Cofiiglia f oichtVvnk 
tnorfe di tiworcy& l'Altro re fio con la vita. Però i $ de fi 
dero molto intendere dì che riamerà p»o parere ^nefia 
vifioney^teal non manca dt molto gran mtif erto, 

ANT ON IO Almeno non potranno ìmedicèyticf 
filofcfi attrihturlo ah'ahbondaHi^ della malenconiar 
fercioche perla vifioneche fi trotta fepolta\ appare che 
quello »ehc vidde l'Aiolà • fft veramente veduto con gli 
occhi, & nonrapprefentatoneUa fantasia . Et/eejutfi 
trouafierohora aìcunt ’T eologhilyi faccio fede\ che non 
mancherehbono fra l oro dtuerfi pareri , tmpsroche altri 
direbhono, ch'era (lato opera del demento per burlarfidi 
quella gente formado un corpo d'aere^o di terra dell tfief 
fa]figura del corpo ch'era fepolto,& agli altri parereb^ 
he chepiùtofiofojfe alcuno Angelo buono y che etoface- 
ua,por ejfer cagionctche ijuel corpo» l'anima del eguale dv 
MCfia ejfere nel cteloyncn mancajfe di fepoltar a /aerata 
jErm fomma tutti dar ebbono ai loro pareri f ufiicienti 
ragioni» onde ciaf uno potrebbe creder quello che pikgH 
fojfe piacciuto,fenz*acommetterui peccato Intendtndor 
che come f fia che fojfe l* Angelo cattiuo» & buono»fu ptr 
' lapermijfioned’lddiotond’io per ii pik certo tengo » che 
fempre giudichiamo la miglior parte, 

SERPI ARDO. Haueteragioneyet certo chein^ue 
fio negotio non mance alcuno fecreto mifierto»che noi al 
tri non lo potiamo penetrare » ne intendere»& poi che cefi 
eaton occorre, piHuentillarlo- 

ANTONIO. Molte cofe fono fuccejfe,&fuccedo^ 
no ogni giorno nel mÒdoschefayebbe temerità pen far ed 

attingerne,il f odo, et Pulnmo del fecrcto, contuttoché pe 

tiamo fottraggere per Litraccia parte dellaverità che» 

u'è,et iepre habbiamo da pefar che ci refii aUunaci^axo 

ptrte* 
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jf^a.Chi di éjHefie è Hnatchefacceffe a un Cauallterù 
tteUa nofiraf pagna'iche per ejfer in mfarrtia,& pregtuÀi^ 
410 fuo ifion diro il nome nè tnmpoco del pae/e doue acca 
/c'o>^Malfte»cht tjuefio CauaUierotfjlendo molto ricco , & 
molto principale^ uoleua entrare in un monalierio di 
J^donache^e cefi fece faro alcune chiaui conformi a ejuel- 
ie c'haueuano le porte della Chiefa»& per una [cala eh 
tra perferuitto della facreflia , eh fogno entrar dentro » 
perche il moaafterio era alejuanto Untano dalle genti 
ogU montò fopra un cauallo ntUa mezjt notte» ^uaie era 
ufcuriffima» & fe ve uenne al detto monajleriofenz.a al 
tra compagnia»aceioche tlf eo negotio fojf f più fecreto ; ) 
'^nàe che lafctando legato tl fuo cauallo per ie redmi in ° 
certa parte conueniente,peruene aUa Chtefa ; et neli*apri 
ve della prima porta > uidde che quella della Chtefa ttrn 
dperia»é‘ che dentro u‘era molta gr a chiarez.za»&/ple 
dorè dt torcte»& candele accefe» & udtua uochche p'àrt 
•Mano perfont che cantajfero»etfacejfero l off ciò a un mor 
io. f.gU fìupefatto andò a uedere quello ch‘era»& gu 4 t 
"dando da <^ni parte* uidde la Ch/efa piena di frati i& 
ehtrici.cht erano quelli che stanano cattando quelle ef * 
.fequie,e nel mez.olorohaueuanovn tumulo molto alto co 
ferto di luto, & aU* intorno di ejf he^a molta gran qnanti 
tà di cera che ardeua*&a»co t frati *& cherici*& altre 
. molte perfoneyC eh' erano iuhhaueuano tutti nelle mani 
defue candele accefeyit il maggior fpauento ch'egli heb'» 
he^u*che non ui conofceua niuno * & dopò di ejfer Jtata 

* un buon pe%JLo*fi aceojt 'o ad uno di quéi cherici* doman» 

• dandogli chi ert quel defunto* per il quale fifaceuana 
ijue/lo nonore , Il cheri co gli rifpofe,c‘haueua da mori 
rtunCauallitro che fi chtamaua, nominandolo per il 
fuo mede^mo nome % ^che gUfitceuano d mortorio. Il 
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figliare i detti b(tgnty& curar ftettraini alcuni gioì 
nhnelli qudi l'infermo fi /entiua ogni giorno peggiora- 
■re di maniera che terminarono di ritornare à Romnyii 
doue eranovfciti.& venendo peni camino > t’wfirrmìà 
crebbey& s'aggraub molto » oue l'infermo fi indebolì , & 
Con la jlanchezjuidel ùiaggio lo riduce a tale che it% 
vn’hofiertaÀoMe a cdfo erano giunti» fin) i giorni fuoi. 
Quelli che [eco veniuanotdolendofi della fua mortet lo /tf 
pellironocelamaggiorfqlennitàche poteroinvna Chiefà 
del luogo, doue Jlauano»et tut fi fermarono aUnni giorni 
facendogli tutti gli honori,et/acrificijyneceffarij & hattt 
do fornito in tutto aU'obiigatione c’haueuano,tornaroriùf 
continuare il (ho viaggio per Romayet fopragiungenao 
gli lanette firaccolfero in^vna hefieria,neUa quale i^ueìo 
^antico del morto,fen' andò in letto in vna camera, chete' 
era fola,Ó tenendo la portaferrata,& una candela acce- 
fa,ìì andò vegli andò tuttauia,fubitamente fi uiddedin 
nanz.1 il medefimo amico defunto , c'haueua Ufciatt/c^ 
:polto,molto fiacco,& giallo con gli occhi ineaua titlqua 
UyComefu arriuato al letto,flaua guardando, fenz^f or- 
mar parola,& fi comincio à/po gliare t/tto* vefiirmntiy 
che pareuano gl'ifiejfì\che w vita egli portaua^on nfpou 
dendoàcofa alcuna a quello che gli parlaua , & ddera 
, nel letto, & comefìi fpogliato,alLando la coperta,fen’ef^- 
trò Con cotti mi lettoci quale per il timore c'hauena ri- 
' ceuuto ,era tq^nto fiordi to , che non hehbe tempo » nè potè 
dt.fiurbarglijne Il morto fe gli apprejfaua , facendt 
mofifa d^volerlo^abbractare i ond'eglt vcdendofiiyitd 
frangente X & ejfendo nell ulti ma del lettoidoae fi ha> 
haueua, ritirato , pigliando forz.a dalla fiacchiex.z.a » Cf 
mettendo la coperta uel mex,o*acciochetnon potefse acc^ 
fiarfegliico monetò krefifitrgli. Il defunto vedendo 
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che fi d/fende«a,gu4rdandoU conge0à 
^^rrftcctato,& mo fidando molto di/jfiacerefi torno 4 le • . 
-H(tret& vefiendoji i & calz.^indcfi i.fe ne parti , Tenz^ che 
wai ptk appare(le,Q^liorefio nel letto con tanto timore 
iC cefi sbigoctttatche git canto vna grane tafcrmità, che lo 
ipojfe neU'vtimo denavitatanc-orche/campo da ^neila .Et 
Mccua^che cjteando gii fece Urefifienzjt* accioche non fe 
■gUapprcfiajfei/olamemel'kafteMa toccato con vn piede» 
dltjHule hanena tanto freddoìche laficjfo ghiaccio non fe 
^gUpoeena comparare . 

£ERIS[ ARDOé che gindìcareteVoi di vna cofa co 
me ijutffatche - 4 / mio pareretmclio male fi potrà accer- 
4 are»ne meno dirne qneUo che puo tfi'ere.'ptraoche per ogni 
firada che vorrete guidar lotnon refierà ebo non vi fia co» 
tradittiene. 

ANT ON IO. love lo coufifio : fero per il più cer • 

Jto haHrehche fojfe tllufione del Demonio » cht vo/t.jfe in • 
^annarefe pero haneffe potuto, qHello che fiaaa nel letto* 
figliando lafomigUmz.a dell'amico morto > ma Iddj§ 
no permeffe,che gli poteffefar danno alcuno. Et della ma^ 
niera che il Demonio venne, non imaginato,nè fantaflic» 
tOyfe non pigliando corpo vifihéile ,0 che (t puotetoccart 
<on lafua denfitàfene tornò^ ire. Et che i Demoni , eo- 
.me già vi diffi sformino , ^ condenfino icorpicU tal 
^orte » che paiono i medefimi , che noi altri baciamo > . 
f bautte a intendere per vn'altro effempio del medefimo ' 

. Aleffandro de gli Alejfandri, liquame dice » che un Mo^ 

* vaco » chiamato Xomafo » del quale egli n’haueua molta 
,-ìeognitione , & fapeua ch'era di buona^& approhaM 
vita f hahkaua in vn MonaHerio preffo U città di Lu* 

, cafra certimonti,hauendohauuto vngioruo certa que^ 

. filone, & di£endenx.a eoo altri Menaci , molto pieno di 
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tollerali & fà^dtoyufùfttori deLAdonafi’ertencorkammof 
d'andare avi fferejn altreyarttyCf)" andando perlo/pe/'' 
f'o delmonte Jlfcon(r'o tn vìChuamomeltoLgrandedi cor- 
po,& con geftoym olio oltnaflroda barbanerai & iienga^, 
gl/ occhi tfixbAtty&ive^imenhfmoinetrra- Il Adonar 
Cogli domando per dono egli caminaHatpoi che andana 
tHì fènz^A ftipere, ti c am m od' h no mogli rijpofot che finca, 
ttaliofe gUer.adtfcioltOt& andato in certi campi ch'era, 
no dall'altra p^rte del montCtet co^ ragionando andarci^ 
HO fiiiofopra d m fiume^che correna pervna valleyche JÌ 
faceua nelfijlejfo r»onte,& perckera molto profondo» & 
v'er.an odi molti pelaghhanddrono atroffare il guadotet: 
parendogli .che per certe porte Jipotetea pacare, il Adòna 
co volle di/calr,^arjiipera t'hftomo tn alcnna maniera v 
accon/entLdicendotch'egU er amaggior di corpoi& che, 
lo pajfarebbe Jicstrame^t.e /opra le/ue/palle,& perfidio* 
tanto, che' b Alonaco non pmtje pikfcufarfu.onde /alito* 
Hf fopr.A,fnentr.e: che voleva entrar. Chnomo riti /ÌHmeytl 
Admaco li viddè i- piedi,che,fino allhora.non gU hauena , 
guardato^ ^teali erano di mol t ed' ^ir ente fattura , che^ 
^Helli degli altri, huomini& ciò veduto, piglio ale m ft, 
/petto y & fi uolle/ciogHere %n^a non puote , percioche /*' 
huomo,cominciaua a entrare nell* acejuaver/o dou'era: 
piu alt:a,di! ere/etuta,& v.edfindoil Ad’onàco cio.s'tnco* 
tmncì'ò.araccomandare a Dìo , tnuocare tlno.me di 
Qie/u Chri/lo yche lo.lt bcrajfc, onde che all hòpafueH*' 
huomOich'era il Demonio., lo /ciolfe alla /ponda del file- ^ 
me,di/parendo ccnun rimbombo tanto grande,ehe L'art: 
ne del fiume fi. turbarono me/colarono, & le , 

eie eh erano d'apprejfo fi di/radicarono^ (/r lirapparo* 
nOy(/t il Adonaco rcHo mez.o morto,&^ quando uenneitk 
fiitorn'kal/ua mottafi.eriojaudando iddio, che dtcofi. 
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pencolo VhaueHa Ubertìto^ 

BERNjìR do. S*haraejftmo a raccontare%et dire le 
cofefoìmgUanticheptr il mcndo^ticcafcano^mai finma. 
n»Q^ Etfe kent i Demoni perforo In grati a^non per auefla 
perforo la virtk natHrale^comeeUce y^ntoninoda Firett 
^e>d^/£e(dje conjueUafenonfiJfero impediti dalla vo^ 
tonta, di D.o, potrebbero far e altri piu maggior dannit(fp 
maltyche non. fanno». 


Ji NT OHIO. Sec endo^ quello che dice S^. Paolo ^ 
ttonfolamcnte pojfono pi Igt are le forme de i corpi c‘hab. 
uiamo dettOiptro etiandio trajformarfi in Angeli di Ite. 
ce per ingannarci ogni bora lofarcbbano .srcomeU 
fMM dcmcvolte,fe non c.figt eh, gl, len^e le numi^ 
Cr CIO fa l ddto alcuna volta per f uà fola volontà, & al. 
m per terzx perfone,come fu quella del der^onio , che m 
habito, di donna bel tjpma,etfauìa mangiaua cdl Pefeo, 
uo,alquale l Apofhlo &. Andrea venendo a eUmandarc 
clemofinaeome pellegnnoMbtrollo delfuo inganno ,ri. 
fpondenda alla dimanda che il demonio gli fect,cich 
(psantoveraàal cteloalla terra , che meghb lofaptua. 
egh,poiche d'tuiera caduto, con quefloil demonio di^ 
fparuc:. Manondouiamo noi p:ù truttenerfunquedà 
epmpi , poi chei Ubri nefono.pten i. Et San Cjregorio nt 
tfuopmoraliraeconta molte cofe notabile, chele pedone- 
cedere que Ili chen hann o volontài. 

RE RN ARDO', Non v.ogl io tafeiar di dirui,quet.^ 
io che m hanno narrato per cofa certa & vera, &che 

non v!hadHbbioalcM}och*€tlanonfarcoftyqualee,che: ' 

non e molto tempo chtmorfe vn Caualliero chiamalo. 
Don Antonio aellj Cu:ua,tl quale era moleo.ccnofctut:ii 
nella noftra Spagna . Qg^o ptr alcuna cagtont ar.oi 
naf coffa, per me fa l ddio che fife teotato,&trau.ig fiate 

, dal' , ^ 
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dafuntÀjim$ vifioni,fer la cui continudtimettinda* 

MaajlicUrandafiy& perdendo la pauratCon tutto ciò» 
mopp la/ciaua femLa luce nella camera dotte dormiua» 
i^vna notte emendo nel letto »& leggegdovn lihrotvdt 
di fotta del letto vn rumore,comefoJfe d' alcuna per fona 
t^he vifojfenafcoIÌa,& pref temendo quello che poteua ef> 
jereyVtddevfcire per vn lato del letto vn braccio tgnu* 
do che pareua ejf tre di alcun Moro . il quale pigliando 
la candela , la riuolfe per di fotto co'l candeliere > d^la 
fmorzjj , & ctofateo,quefio Cauallierofentì vjetre quel 
Moro & metterfi con lui nel letto , & pigliandoft tutti 
due con.lebracciatcominciarono a lottare y & farforzA 
l'vno con l'altro facendo tamto rumore & firepito > che 
tutti quelli dt eafa firtfuegliaronoy& vennero a vedere 
quello che era,no»erouandofenanfolamente Don Anto 
niOyilquale era tanto afl’ttOtaccefo^(^fudato,comefof 
fevfcito d'vn fi urncyche gli narrò quello che gli era ac» 
cafcatOidtcendofChe infentirgh venire quella utfioncyfi 
tra dtlleguatay& nofapeua che ne fojfe d’ejfa auuenuto 
LV IG l.Di una cofa io mi marautglio c’ho vdito 
dire che i demonqfono incubi > & fmcubiy<cr pera h fr» 
mano i loro corpi di huomini,& di donne 

AN T ONIO. Molti Auttort fono che l’afferma^ 
no iimperochelaloro malitiaè tanto grandttchenon la» 
f ciano di commettere qual fi voglia malignità, accioche 
ancoragli huomini la cammettino. Et Celio Rodiginio 
dice,che uno chiamato Marcoynato nel Cherfonefe nella 
Or etiayil quale era huomo chaueua gran familiarità co 
id0monq^& per quefl^a cagióne precuraua femprela fo 
litudincyconuerfando poco con gli hnomini. Q^fio di 
ceua molti fecreti c'haueua tntefo delle cofe che i demo 
nqfaceuanotdelle quali quefìa era l*ma>& altre molte» 
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ehi per ejfere unto brute te , & f porche , non èheneHo il 
raccontarleifna pur ^ueflafola ut diro,che non tutti i de 
monif conforme a quello che dt ^uefl'huomo s'è intefo , ft . 
ojfercitauano in ^uefiouitioimafolo quelli che fono ptU' 
apprejfo di noh& che vi caminanOf& formano t loro cor 
^ pt dt materia pingrojfa come è, d’aofua > o di terra , & 
Sant* Agofltno dice, che i Satiri i& Fami fono tenuti 
da alcuni per Demontj incubi, per ejfer tanto volonterofi 
del uitio della lujfurta. Da<ju) pigliano altrejt molte 
occafioni d’hauer per veriteuole quello, che di Merlino ^ 
Ji racconta,chefoJfe generato da vn Demonio,fendo porta 
to il femein unflante d'altra parte, pero fecofi e,noi aU 
tri lo potremo dire,& non affermare , ma lafctarlo foto 
d Iddio, che ne sa la venta. Oltre di do dice altre mol~ 
te particolarità che fra i Oemony paffano,che il mi gli o^ 
re è dinonfaperle,nè intenderle, poi cheniuna vtilità 
non fene può cattare , ma piti pfejlo farebbono dannofe, 
BBRN ARDO. Set Demontj peffono fare do che que • 
fio \ìarco dice,d lui piglio occafione Lattantio Firmia 
fio per il [concerto che fcrtue. Dìcédoche tjuella auttorità 
del Geneftyche dice, come uideffero i figliuoli di Dio lefi^ 
gliuole degli huomtni eh* erano belle,pigliaronte per mo 
gli, et hebberofiglittoli da ^lle S'tntedefgU Angeliche 
ijuiui idàtohaueua nel mondo, dt maniera che gli volfe 
. attribuire corphcon i quali haueffero hauuto figUulu 
A NT. Hauete detto bene in dire, eh* e difcocerto, per 
ci oche no pub e fi ere maggiore, come S T omafo, & tutti i 
' Dottori e Teologhi l’ a ffermano,dichiaràdo i figliuoli di 
Dio ^gU hu0mini,chegtiferjtiuano,e andavano per il ca. 
mino diritto della ragione . Et i figliuoli de gli huomi ni 
^quelli che feguiuanqi loro appetiti, et cocupifenze fen 
ioi hauerri/pettóa qìli fh'eraneobligatt,cgli Angeli hq 


^'haueuano a lordare in fumili brute exx.e Home fatfnó ^ 
Hemvn^, non perche in quello ricevano alcun dtlettOtmie 
falò perii peccato che fanno commettere agli huommi 
fercioche eglino in uentà non pcjfono esercitare niunn 
vperatione Vitale» etiandio c habbtno formati icorpi» pg^ 
miamo cafo » che non manchino alcuni > che dicono > che% 
Vcmon^fi ajf rttiouano delle donne» e le perfeguitano pef‘ 
ma d'amore. Ond'io ctb tengo per burla.Et s' alcuna'vol» 
talodimoftrano è tutto finto, perche quello che procura^ 
^rtoc la perdutone delle loro anime ifenxjthauernfpettìt 
ad altra cofa,come lo deuono hauer fatto molte Volte neh 
le cof e che non fihauranno int e/e. Che per la verijieatioìt'i 
di quanto dieotch'è la verità, che i Demonq ingannano lè 
donne, dandogli à intendere quello che fanno al fuo don*^ 
nofo propofito,vi diro queUoicho ueduto neWIfola di SaY 
degna, nellacittà di Cagliari, doueallhorajitrattaua 
t fnquijìtione d' alcune Streghe , le quali diceuano ha*‘ i 

uer commercio , con quelle dt trancia, & N anatra » ch^ 
era poco tempo chefuron o per/eguitate e cafiigate. Et fa > 
chevna dcnz.ella molto bella d'età di dia fette o dicioh 
ranni tirata da vna di quefie Streghe fece fua amicitiih 
§ comunicatione con un demonio, il quale ueniua alcune 
uolte auifitarla, in sébiantt di uno de pia belli gentilhue 
mini del modo , e coji 1‘ingannaua e tirava al fuo uoiert 
Come meglio gli ptaceua . Onde che la donali a sir ana* 
mentp s'innamoro della fua gentilez.z.a.11 quale quando 
uidde il tempo opportuno, dette ordine come fi difcopriSe 
ilfecreto . Et ejfendo la donneila prefa d'amore per quf 
fio fatto,gi ansai fi puott riConctltarla,& leuarla daWcr 
tore,anza ofiinatijfima,penfaua che il demento I haueffe ^ 

^ aiutt are, come glihaueuapromeSo,& maggiormente 

feri' affittone i & amore che conluishauefta prefo , ìù 
* * ■•' h : * , laude 
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^A»dé delìjVAh^iliceua molte altre cóje ehejfàfientat^ 
*(^HeLh , chsrvdiua»otet toji 'pertinace et incrinata Ji la^ 
jjfcih àhl^rfigiàr ffiuaichixiimndolo fempre dout chen’heh 
^he il pagamento che meneatea la fka pazXia , perdendo ii% 
(^ieme con il corpo ancoL*an'ima y'cbe con facilita Ji poterei 
.'faluare » morendo Chrifhanam'ente » e pentendoji del fteì» 
pecc'AttOirtareendo conpattenx^a la morte . 

llV I G l. Adegltofece di (jucfla/vn altra che mi nar- 
raronot che cjHaji fuccejfe vn jim^gUarite cafo. E^kchìt 
’^ttefia era nna donz.e4Urtcca^& molto beliay& ejstaliji» 
cdtada ejHale'vedendovn Canalliere che tiaua nel mede 
.'fimo paefe , s\nnctmor? dt Iki t onde che guardandolo con 
meolta aff-^itione & dejidertotfem.a che il Càu aliterò di 
'do fen accorgejfe,nb mtendejfe alcuna c o/a, p,ljf irono al- 
ckiitgiornitne i^uah mai ella opero, nè fece cofa ale una, ri 
/petto allafuahonejfàtper la quale il detto C i ualltero j* 
‘^ccorgeffe del fuo ardentiffimo amore Dotte chèiin Dsmà 
'ttfO vedendo quejfa occaftone che cefi bene /egli òfferiuà 
'fer ingannar Utpigliando I a figura o /embianz.a di quel 
Cauallierojft po/e a far l’amore con lei , per/uadendola k 
vompireil/uo dejìderio,doue che firifol/e di farlotmapri 
mauol/e/atisfare aqùello cheala^/ia honefià'canueni^ 
■Ha, per la via delle nozze & /po/atitio II che fu da l Ddkò 
hio efiequito II qule vemua molte nòtth& fi corcdHa,'net 
ieite eò» q usila, come fjfe il medefi ilo gontilhùomotch’ei 
ìahdHeuaper certiffimo chefojfs Ut dì quefi a manieri 
'paffAróHo’alcUnimefi'fper/uadendola/erdprè tl Demonià 
che non gli mandaffe ùeài mejfaggià alcHn oipereiòche coi 
Henika all' bora tenére il negótio fecr sto % & che quandlt 
"eglila vedejfe,fimuUrebbe come /e appena l’a cono/cejfet 
: ’ér con qùejla cautela, con tutto che alcune volte fi rttrco 
‘fiui nellapre/enza del vero Ciuallfero inn amo raro, 
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mio parere, che e^nel lo d’Antonio Cofiiglia polche l%n9 1 

morfe dt timore, & l’altro refi'o con la vita. Però i$de^ ^ 

dero molto intendere di che maniera p»o parere ^nefìa 
vifione,ejnal non manca de molto gran mtlferio, 

ANTON IO Almeno non potranno imediciytiè i 
filo/ì'fi attrihfeirlo ali’abbo»daHi,d della malenconiar 
fercfoche per la vifione che Jitrou^/èpolta\ appare che 
quello iche vidde l* Aiolà ,fn veramente veduto congli 
occhi , & non rapprefentato neUafantajpa Btfe 
trouaj^erohora alcuni T eologhi,[vi faccio fede', chenon 
mancherehbono fra l oro dtuerft pareri , tmpsroc he altri 
dire hhonoych’ era ^ato opera del demento per burlarfdi 
i^uella gente formado un corpo d’aere,o dt terra dell ifef 
fa]figura del corpo ch’era fepolto,& agli altn parerei 
hechepiUtofiofojfe alcuno Angelo buono ichecloface-^ 
eea,por ejfer cagione, che quel corpo, l anima del eguale dv 
ueua efferenti etelo,ncn mancaffe dt /epolturafacrata, 
"Bctn fomma tutti darebbono ai loro pareri f ufficiente 
ragioni , onde ciaf uno potrebbe creder quello che ptu gli 
foffe piacctuto,fen%*acommetterui peccato Jntendendor 
che come f fia che foffe l* Angelo catttuo, & buono,fu per 

‘ lapermijjjone d’ Iddio, ond’io per il piU certo tengo ,eht 

fempre giudichiamo la miglior parte. j 

BERNARDO. Hauete ragione, et certo cheinque 
fio negotio non mance alcuno fecreto mifiene,che noi al 
tri non lo potiamo penetrare , nètntendere,& poi che coff 
e^on occorre, ptH uentiUarlo. 

ANTONIO. Molte cofe/cno/uccfffe,&fuccedo 
no ogni giorno nel modo^che farebbe temerità penfared'- ^ 

attingerne, il fedo, et l*ultimo del/ecrcto, contuttoché po^ 

. tiamo fottraggere per la traccia parte dellaverità che> 
u'è,it iepfe habbiamo da pefar che ci refii alcunacofACO 
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fferia.Che di éjHefieè anatche fncceffe a un Cauallteri 
fteUa nofirafpAgnayche per ejfer tn tnfarrtia,& pregtudè^ 
tio fuo ifion dire il nome nè tampoco del paefe dotte acca 
fcoyCjHalfst,che ejuejie CauaUieroyFjjendo molto ricco , & 
Ritolto principale'^ ttolena entrare in un monaSierio di 
Jidonacheye cefi fece fare alcune chiaui conformi a ejuel- 
ie c'haueuano le porte della Chie/ay& per una [cala eh 
ara per f erutti 0 della facrejhayd t/e gn 'o entrar dentro » 
l£t perche ifmonajierio era alquanto Untano dalle genti 
egli montò /opra un cauallo neUa meza» notte» quale era 
^/curijfimat & fe ne uenne al detto monafleriofeniLa al 
.tracompagnia,acciochetl/uo negotio f offe piufecrete . 
'Onde che lafctando legato ti fuo cauallo per le redini i% 
certa parte conueniente»peruene alia Chiefa ; tt nell’apri 
■re della prima porta > uidde che quella della Chiefa tcra 
apertay& che dentro u*tra molta gra chtarezzoy&fple 
Àore dt torciet& candele accefe» & udiua uocitche pare 
•nano per/onè che eantajfero*etfaceffero l’orcio aun mof 
to. EgU jìupe fatto andò a u ed ere queùo ch*era,& gu4f 
•^ando da ogni parte» utdde la Chiefa ptena di frati i& 
eherict^che erano queUt che slauano cacando quelle ef - 
,fequie,e nel mez,o loro haueuano vn tumulo molto alto co 
ferto di luto, & all* intorno di ejf hera molta gran qnantà 
tà di cera che ardeua»&anco t frati ,& chericti& altre 
. molte per fone^e eh*erano iuithaueuano tutti nelle. matti 
. Je fue candele accefet& il maigUrfpauento ch'egli heh'^ 
he fufche non ui conofceua niuno » & dopò di ejfer fiata 
* Mn buon pexjLo\fi accofi'o ad uno di quei cherici, doman» 
dandogli chi era defunto , per tl quale ftfaceuano 

ijuelio honore . Il cherico glir^pofeychaueua da mori 
rtunCaualliero che fi chtamaua y nominandolo per il 
fuomedefimotiomei ^cktgUfAceuanotl mortorio, li 
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CMAÌlieroferìe rife,r.ifpondendoglr,^tlto C’auallitr^ 

• viuo , & coji vingannaU . Il chertco gli. torno ndtre *; 
Tiì^ing 4 nn<»tof€tev.oh poi che certamente egU c. morto p. 

' ^ cofi'f per/epellirjiyet con eto ritorno.al fHo canto.il Ca 
ualltero molto confufodi quelio chegU era flato detto 
fl accoflò a vn* altro » al ^ Hai e fece la medejima diman-^ 
dgì& ^itello.gU rffpofe il medeflmo dell'altro>..afferman'. 
dolo tanto.da douerotche lofece reflare- molto attonito >, 
&/paaentato . Et fenz.aafpettar piUv/ctdella Chiefa,, 
iìT caftalcandonel fno cauaUoyfynHolfeverfo la [naca» 
fa ^& no» s'heh^e appejta risolto »(jHandodue majbni- 
molto grandii. & negri lo cominciaronoaccompagnare 
mettend/ofcloinmez.OiÌunod'a vna parte»& l*ìtltro dall" 
altrai& per molto che fecti&gU minacciafle con la fj?a? 
da » non voi/ero mai partirji daluiflno che arriuoaUa. 
fuaportatdoHefmontatotentrò dentro della fna cafHp& 
vfcendogU incontra iftioi creatit&fer nitori che l'a/pet. 
tAManOifi maravigliarono di veder lo ventr^tanto cam-^. 
BhtOi&con ilcolore,perdHto,& penfando che Itf ffy in^> 
Uruenutoqualche dìfaflrOygline dXmandatMnoyperfun^^^ 
dàndob.con grande in flanz.a chegUnedtcejfe.il Canal- 
Itero li naro tl tutto particolarmente Jino all'entrare det 
td fua.eameratdoueche compiuto c'hebbetl facce flo^en- 
trarono< i due maflini negrh& ajfaltandoìlo fecero,inO' \ 
f ezjLÌi& li tolfero la vita fenzua che potejfe rjj'er foccorfa 
d* alcun Op onde fl vertfico Vejfequte che m fua Vita gir fl 
mano facendo^ 

LV 1 57 . Qucfio pago guello che meritauail fuo^ ^ 
feecat osche cefi haueua Iddto permejfo chef effe cafli» ì 
gato pche iljimileinteruenijje atmtt e^uelli t che tenta- 
no d$ violare i manafle*^ tanto in>i^<cfa delfuo feruatpr 
Et io non patria giudicar di cio^c' bautte detofe non che. 

, - iddiOj 
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f^&fèiof/etèvt4nia due demoni^, ch'erunt qntlli due 
m4fiimtdandoiuog0,acctocbe cofi crudelmente cafUgaf' 
J^ro vna maligniti entità grande*che eeiandto n^era me^ 
nieuqle, & a(trefi potrebbero rjfer veri ma(h»i%che gui 
dati per lidemon^t haae^oro afare quell'opera crudele* 
facendolo in ptTLXj^f endo oio permejfo perlamaefia di^ 
ftina t (ir- per forte quelle fàntajime che. vide in habtt§. 

(h frati r& chierici che Jhauano celebrando lefueef- 
^ftquieyfuioccioche conofcendo tlfua^ erore » & delitto , 
pentiJJe,Ó' domandajfe perdonotct tl Jimile de - 1 due mor- 
jftmche l’accompagnarono fino alia fuacaft. Pero egli _ 
come mal Chrtfìtanotnon doneud-tn quello ch’eraebliga 
to, far franto grande:tnnauertenz^a , che ven^jfea pag i re- 
eon lavica quello c’haueua meritato t,cheptacota-a [d:~ 
dio che nonfoffe ancora co la perditione deltanimafHa*^ 
cte con tanto, pericot o gh vfct del corpo> 

' B E Risi ARDO. Buon prò It fàccia fe egli lo fece 
fu» danno fe in cto.Ó* nell’altro hebbeù poca auuerten^ 
z,aAda ìàfctamoquefitl Signor Antonio fgutti pu>£- 
ANTONIO. Altra e quella che racconta. 
jUtjfindro. de gli Ale^andri yne’jfuoi giorni geniali • 

Et ferch e&aviene à propoftove laveglio narrarci& fe- 
condo ehel medcJij»o Alejfandro>dice yclyegh fà detta, 
per y.n grande armco fuo,effaltandolo tanto per huoma. 
verace & di molto credito y non hauendo dubbio che co.m ^ 
Jl realmente non fa ^ Et fu coji « che quefio haueua vnl , 
altro amico > perfona dà molta quali tàiche per unagra-^ 
ueinfìrmitàera moltotempochefoffértuaajfai tratea-- 
gito- fendop configliato: che per procurar ta fua. i 

(àluteydoufjfe aadare a ibagni diCumailo pregcchlaUi | 

iajfe feco. andando ambedue infime , & altri amici j 
ìioi con loro i con tutte autUe comodità nectlfane per } 
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figliare i detti hagnh& curar fi > sìettrci/ti alcuni gioì 
nhnellt (juali infermo fi fentiua ogni giorno }>eggiora~ 
.re di maniera che terminarono di ritornare à RomaUt 
dotte eranovfciti.& venendo peni camino , l’tnjirmità 
crebbey& s'aggrauo molto , oue l’infermo fi indebolì , & 
Con la jlanchezjLadel Uiaggio lo ridujfea tale che m 
vn’hoHeriaÀone a cdfo erano giunti» fin) i giorni fuoì. 
Quelli che feco veni uanoidolendo fi della fua morte» lo {e 
pellironocelamaggiorfqlennitàche poteroinvna Chiefà 
del luogo,doùe fiauano»et tui fi fermarono aUnni giorni 
ficendogU tutti gli honori»etJdcnfic^yneceffar^ & haut 
do fornito in tutto all'obCigatiqne c’haHeuanq»t ornarono» 
‘à continuare il f HO viaggio per Roma»et fopragiungenfio 
gli Unotte»firaccolfero in^vna hefieria»nella ^ualequefo 
.amico del morto,fen andò in letto in vna canterai cheu’ 
era fola»Ó tenendo la porta ferrai a»& una ct^ndela acee- 
fa.hando vegli andò tuttauiafubitamente fi uiddedin 
nanz.i il medefimo amico defunto »c’haueualafciati/^e* 
jpolto»molto fiacco»& giallo con gli occhi ineauati il^ua 
le»comefd arriuato al letto»flaua guardando, fenz^afor- 
mar parola»& fi comincio àfpo gltare tfao* vefiim;nti» 
che par ettano gl' ift epiche m vita egli portaua»non Ytfpou 
dendodcofa alcuna a e^uello che gli parlaua» & do era 
, YtellettQ»& comefù fpogliato»alz.ando la coperta,fen‘eì^^ 
jrò Con colui nd letto»il^uale per il timore c'hauena ri^ 
ceuuto iCra (f^nto fiordi to» che non hehbe tempo» ne poti 
di.fi urkar glint . Il morto [egli appreffaua » facendt 
mofirn di^yolerio-abbractafeì ond'egU vedendofi in td 
frangente » .& ejfendo nell ulti me del letto»doue fi har 
haueua. ritirato „'pi.gltandoforz.a dalla fiacchiezx.a » C 
mettendola coperta uel mez.o»acciochernon potefseaccn 
.fiarfegU»cojmonci'óàrefifiergli,Il defunte vedendo li 
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che Jì difendeva, guardandoU conge0à 
<c<ìrrucciAtOt& mofirando molto di/piacere^i torno a le ^ 
‘fearet&vtJlendo^t& calz.^ittdoJìì/e ne. partì che 

mai pik appureljeyQ^Uoyefio nel letto con tanto timore 
•r cofi sbigotti tOiChe gii causo vna grane infermità, che lo 
ifojfe neU’vtima dona vit(t,ancorche fcampu da sfuella .Et 
diceuatche quando gii fece larefijfen;^at accioche non fe 
:gUappref[ajfe,/olamsmel'h,!Xf*eMa toccato convn piede ^ 
41 tjHule ioauena tanto (reddoìcheltficjfo ghiaccio non fe 
;gl4foeeuu comparare. 

£ERN ARDOt Che giudicarete^oì dì vna co fa co 
me^ueflatche til mio pareretmelto male f potràacceri- 
eartine meno dirne qnedo che puoeffere:ptrcioche per ogni- 
firada che vorrete gféidarla»non refierà cbo non vi jìa cm 
tradittione. 


A NT ON 1 0. lo ve lo coufeffo : pero per ii più cer • 
.Ito hanrehche fojfe tllupone del DemontOfChcvaltjfe in- 
\gannarcife però batte f e potuto, tinello che ftaaa nel letto» 
figliando la femtgUanz^a dell'amico morto ^ ma Iddjo 
Ito permejfe,chegli potejf far danno alcuno. Et della ma- 
rniera che il Detrionto ven ne, non imaginato,ne fantafiic.4 
4o,fe non pigliando corpo vtfhbile che fi puote toccare 

,<on lafua denfitàfe ne tom'od ire. Et che i De mon i , co- 
,fne già vi difi , formino » & condenfmoi carpi di tal 
forte , che paiono i medejimi , che noi altri haùhiamo t 
fhauete a intendere per vn' altro ejf empio del medefima 
. Jilefandrodegli Alejfandri,ilifuafedice» che un Mo- 
• vaco » chiamato Tontafo , del eguale egli n’haueua molta 
,.*ognitione , & fapeua ch'era di buona, & approbaM 
. vita , habkaua in vn M&naHerio prcjfo lacittà di Lu- 
. cafracertimonti,hauendohauuto vn giorno certaque- 
fiìQnet& difendenjia eoo altri Monaci, molte pieno di 
i.r. ^ collera 
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fol ler<h &fàfHdio, ufù fuori d eh Moì^a /hertaiCOfiranim^ 
d'anda re a vtmre. in altre andando f er lo ff,ef/ 

fa delmonte f [contro tn vn^huonjo.mdtogrande dt cor 
fOy& congeJkoymoltooliHajlroda barbanera, & iunga^, 
gl$ occhi [arbatt,.& i ve [h me» ttji.no in terrai II Adona: 
Cogli dofnand'o per dotte egli camirt afta, poi cheandauék 
ÌHi fém,a fapere tl camma, l'bdomo.gli rijpofe, che ftn coc, 
tt.-tlÌo fe gUeradtfciolto,&‘ andato in certj campi ch'era, 
no dall'altra pArte del monte,et coft ragionando andare^ 
no fnofopra d tiìifi»»»e,checorreMapervyiavafJle,chejil 
^ ace »a nell' tjltjfo monte,& perckera molto profondo, & 
v'er.anedt molti pelaght,anddrono a.tro ftar e il guado, ett 
parendogli .che per certe porte jipotetta pajfdre,tt Adona' 
co volle df/cali^arfiipera rhuamo tn aicnna mamera v‘ 
accon/e»tf,dicendo,ch'egU erOimaggier dicorpo.ydl che, 
lo pajfarebbe Jicterame.dt.e [opra le/ue/p:alle,& perfidib> 
tanto, che' l Adonaco non pftot.e pikfcufarfiy.onde falito»^ ' 
H* fàpr;^,mentre. che volen.a entrar Chftomo nel jÌHme\ il ; 
Admacoli vtddè i:piediiche,Jino allhora.non gU hauena 
guardatoci quali erano di mal toÀ^ fiorente fattura , che- 
quelli de gli altri.huomini,& cto veduto,pf gito alcun f$i 
spetto y & fi HoUefeiogUerc %n^a non puote , percioche f 
huomo. cominciaua a entrare nell! acquaverfo douèra. 
più alt:a,^ crefe.ìuta,& vedendoli Ad'onàco cio.s'tnco* 
mincto. a. raccomandar e a D'io inuocare tLnoyne df 

Qiefu Chriflo yche lo.lt berajfe, onde che all bòra quei*' 
h.uomoych'er.a ih Demonio., lo fciolfe alla fponda del fiut- 
ine, d/f parendo con un rimbombo tanto grande, che L'are: 
ne del fiume fi turbarono , dt mefcolaronoy &le qfter*^ , 
eie eh erano d'.apprejfp fi difradicarono, di' Ifr apparo^ 
noydi il Adonaco rcfi!> mez.o morto edi^ quando uennt »» 
Jfij.ornci:alfua metìafieriojaudando Iddso» che dtcofi. 

(c ^ é>> 
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gnmpericeio Ihauena. Ub ergilo,. 

’ BERN AR DO. S*hauejftmo a raccoittare»et dire le 

eofe famiglienti che per il mondiraccafcano,maf finirm 
mo.. Et/e bene i Demoni perfero la grati aytìon per fuetti 
per/ere la vjrtk natHralttComedice j^ntoninoda Eirete 
z.e,d^Heahe conquelLa,fenon fecero impediti dalla vo^ 
lontà di Di potrebbero fare altri pia maggior danniti * 

malt, che non fanno.. 

AN TOÌSLIO- Secondo>qttell'o che dice S. Paolo ». 
non folamente pojfooo pilgt arde forme de i corpi c*hab^» 
èiamo eUttOtpiro etiandio trajformay/ in Angeli di Ite:- 
ee per ingannarci , & ogni bora lofarebbanorStcomela 
fMno alcune volt e/e non Céfoffe chi gh leanjfe le mani^ 

& do fa l ddie alcuna volta per f uà fola volontat c5* al- 
tre per terree perfone,come fu quella dei àernonto , che in 
habito-di donna belijfima.etfauia mangiava còlpefco^ 
m>alqMale E A pojìolo S^. Andrea venendo a d* mandare- 
olemo/nOrCome peliegrinojiberotlo del fuo inganno, ri-- 
/pendendo alla dimanda che il demonio gli fect,cieè^ 
quantov'eradal cielo alla terra , che meghh lo faptua. 
eglhpoiche d' mitra caduto, con quefhil demonio dir- 
/paruc. Atanon doviamo noi p:it trattener/ in qvejH 
■esempi , poi chei libri ne fono.pien i. Et San gregario nt 
ifvoi morali racconta molte ct>fe notabilh chele pe/one 
vedere quelli che n* hanno volantÀi. 

RE RN ARDO', N$n voglio tafeiar di dirHÌ,qvet-^ 
lo che m'hanno narrato per cofa certa &vera, &che 
non V:ha dvbbto alcuno ch'ella non fu co/ yqvale e, che 
non^ e molto tempo che morf e vn Cavali uro chiamato- 
Don Antonicaeiiii CuiVa,tlquale era molto.CLno/civko 
^ n^Ua nofìra Spag» a . Qu^o ptr alcuna cagione anoi 
^ tuifco/a, ptrmefe iddio che /offe tentatoì&trauagltato 

da!' 
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dafuntÀjtmi, vtfioni,perlac»i continuàthne,andi2 
9 ta ajfickrandafi y& perdendo la pauraiCon tutto do, 
fnat^ji lafdaua fenica luce nella camera doue dormiuA, 
^vna notte effendo nel letto, & leggegdovn liho,vdt 
di fatto del letto vn rumoretCome fojfe d' aldina perfona 
t^he vifojf ? nafcofla,& pref temendo cjttello che potè tea ef- 
fere, vtddevf ciré per vn lato del letto vn braccio tgnu» 
do che paretea èjf ere di alcun Moro > il <]UAle pigliando 
la candela , la riuolfe per di [otto co'l candeliero » &la 
f mrzjt , & ctofatto,^ueflo Cattalliero fonti vjetre tjud 
Moro & metter f con lui nel letto , & pigliandoji tutti 
due con io braccia*cominciarono a lottare, & farforzA 
Vvno con l' altro facendo tamto rumore & firepito > che 
tutti quelli dt eafa Jirtfuegliarono,& vennero a vedere 
quello che era,nontrouandofenonfolamente Don Anto 
nioal^uale era tanto i*ffhtto,accefo^&fudato,comefof- 
fevfctto d*vnfìume,che gli narro (quello che gli eraac^ 
eafeato, dicendo, che inftntirgU venire <juelU utftonefi 
tra di/leguata,& nofapeua che ne fojfe d*ejj'a auuenute 
LV IG l. Di una cofa io mi marautglio c*ho vdito 
dire che i demonijfono incubi , & fincubi, O' pereto fr^ 
mano i loro corpi dt huomini,& di donne 

AN 'TONIO. Molti A Ultori fono che l’afferma- 
no , imperoche la loro malitia è tanto grandctche non la- 
feiano di commettere ^ual fi voglia malignità, acciocht 
ancoragli huomini la cammettino. Et Celio Rodiginio 
dice,che uno chiamato Marco,nato nel Cherfonefe nella 
Qretia,il(]uale era huomo c'haueua gran familiarità co 
idumon^.&per^ueflacagioHeprccuraua femprela fo 
litudine,conuerfando poco con gli hr.omini. Q^Iìo di 
ceua molti fecreti c'haueua tntefo delle cofe che i demo 
tiijfaceuano,dede quali queUaeral’HnHihf altre molte. 


TERZO. 

ehe per ejfere unto bruttte , & fporche 1 moh èhonesio il 
raccontarle»ffiA pur (jueflafola ui dtrb^he non tutti i de 
monìj conforme a quello che dt quefl'huomo s‘è intefo , fi . 
effercitauano tn tjuefio uitio,mufolo (quelli che fono pile 
upprejfo dinoi,& che vi caminanot& formano t loro cor 
^ -pi dt materia piìtgrojfa come è, d'acqua , 0 di terra , & 
Sant* Ago fitno dtce,chei Satiri , & Fauni fono tenuti 
da alcuni per Demon^ ineubhper ejfer tanto volonterofi 
del ut tio della Ih jf urta. Da^u) pigliano altreft molte 
occafiontd’hauer per veriteuole quello, che di Merline , 
fi raccenUtchefoffe generato da vn Demoniofendo porta 
to il femein un ilante d'altra parte, pero fecofi è, noi al- 
tri lo potremo dtre,& non affermare , ma lafctarlo fole 
d Iddio, che ne sa la venta. Oltre di do dice altre mol- 
te particolarità che fra iT>emonijpaffano,chetl miglio- 
ree di non f aperte, nè intenderle, poi chentuna vtilità 
non fene può cattare , ma piti pnfto farebbono dannofe, 
BERN ARDO. Set Vemonijpvffono fare do cheque- 
fio \iarco dice,d tui piglio occapone Lattando Firmia 
no per il fconcerto che fcriue. Dicédoche quella auttorità 
del Genepyche dice,come uedeffero i figliuoli di Dìo le fi- 
gliuole degli huomini ch*erano belle, pigliaronle per mo 
gli,et hebberofigliaoli da qlle S’mtedefgli Angeliche 
quiui idàtohaueua nel mondo, dt maniera che gli volfe 
attribuire corphcon i quali haueffero hauuto figliulu 
A NT. Hauete detto bene in dire, eh* e difcocertc, per 
ci oche no puh e^ere maggiore, come S T omafo, & tutti i 
Dottori e Teologhi l’fiffermano,dichiarado i figliuoli di 
Dio ^glt huomini,che gli feruiuano,e andavano per il ca. 
mino diritto della ragione .Et i figliuoli de gli huomini 
^ quelli che feguiuane i loro appetiti, et cocuptfsnz.e fen 
ut hauerrifpettoaqii elferÀneobUgati,e gli Angeli nq 

fhaue- 




Autunno a lordare in fmili brustexxe Home faHno i 

T)tmon^,non perche in quello riceuanoalcmdtlettOimìe 

folo perii peccato che fanno commettere agli huomini 

f ere loche eglino in uemà non pedono effercetare niunn 

vper adone vitaUt ettandio c habbtno formati i-cofph pè^ 

wdmo cafo , che non manchtnoralcuni , che dicono , che * 

T)emonyfi ajf rttiouanv delle donne* e le perfeguitano pef 

ma d'amore. Chtd^tocio tengo per burla. Et s' alcun a'voi» 

ta lodimoflrano ò tutto finto* perche quello che procura^ 

^notla perdtttont delle loro anime , fenxji hauer nfpettn 

ad altra cofa^comelo deuono hauer fatto molte Volte neh 

lecofeche non fi hauranno tntefe.Cheperla venfieattóHè 

di quanto dieotch'v la verità, che t Demonq ingannano lò 

donne, dandogli à inteudere quello che fanno al fitto don* 

nofb propofito*vi diro queUoycho ueduto nell' {foia di SaY 

degna , nella città di Cagliari , doueallhora fi trattattA 

t Inqufitione d* alcune Streghe ,le quali diceuano ha^ 

Mer commercio * con quelle dt Erancia, & Nauarra > 

ira poco tempo che furono perfeguitate e caftigate.Etfk^ 

chevna dcm.ella molto bella d, età di dia fette o dicioh 

ranni tirata da vna di quefie Streghe fece fua amicidot 

r comunicatione con un demonio, il quale utniua alcune 

Molte amfitarla, in sèbiantt di uno de piu belli gentilhutt 

mini del modo , e cofi l'mgannaua e tirava al fuo uolert 

tome megUo gli ptaceua • Onde che la donaellasltana* 

mentp.s'innamorb della fua gendlez.z.a.11 quale quando 

Midde il tempo opportuno, dette ordine come fi dificoprifie 

ilfiecreto . Et fpndo U domLella prefia dimore per qut* 

fiofatto.giamaifi puott rie onctlt aria, & levarla dall' ir : 

rort,anzj. oJhnatijftma,penfiaua che il demento I hauejfe 

^aiuttare , come gli haueua prcttnjfo , & maggiormente 

fer Vaffttttone , & amore che cen lui s* haueua pre/b » <4 

.... 
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^dfgaé ael gitali Uiceua molte altre cófr'eheffÀHentat'è 
■^HclU ychervituanoìet toji pertinace et in^nnata ji / 4 * 
feto abbrfigiàrHiHaichiaamndoiofempre.doue chen’heb 
‘Veti pagamento che mentaka la fka pazJz.ia , perdendo ir% 

Ideate con il corpo ancoL* anima ^ebe con facilita Ji potcuA 
’faluare » morendo Chrifhanam'ente t e pentendoji del fub 
peccatto-, rictrtendo conpattenx^a la morte . 

LV’l G /. MegUo fece di ejuefaTvn altra che mi nar» '■ 
raronoi che ejttafi fuccejfe vn Jimigliante cafg. Bilichi 
'^Hejla era nnadonz.eUartcca^^ molto bellay& ^kaliji- 
cdtada efualt'vedendovn CaHalliere che tlaua nel mede 
.fimo paeje . s*tnnifmorh dt Ikt yonde che guardandolo coli 
molta aff-‘tt!one & de f derio* fenzji che ti Cau allure di 
'Cto fen accorgeJfe,nè mtendéjfe alcuna cofa,p<ìJf irono al- 
chtìigiorni*ne cfuxlt mai ella opero, nè fece cofa alcuna*ri 
'[petto allafuahonejfàyper la cjualeil détto C iual Itero $* 
•accorgejfe del fuo ardenttjfimo amore Dokechéiin Derni» 

'niov edendo ejùs^a óccafiorie che cefi bene fé gli ò^eriuà 
per ingatmarla*pÌgliando t a figura o Jembianz.a di <puei 
Cauallieroft po/e a far l’ amo^é con lei » perfuadendoU k 
compire il fuo dejid(rio*doue che fi rifolfe dt farlotma prò j 

'ma uolfe fati sfa rè a ifù elio che a la^f^a honeflà ‘conuerif^ 
‘ua,per laviàdellenozx.e & fpofalitio lichefudal Déikò 
nio ejfe^uito II ejule vemua molte nóttt»Ó‘ ficarcdua*'net 
ietto con quella, Come f^/fe il mtdefi Ho gonttlhùomoych'ei | 

ìahdùéua per c'erttjftmo chef ojji £t di quejla maniera J 
'pelarono alcuni meji;perfuadendoU fempré tl Demoniò ' 
che non gli mandaff r iuài mtjfiggio alcuno:pcrcioche coA > 

Ueniua alL'hora tenére il negotio fecréto * '& che qUavdn 
egli la vecle[fe,fimularehbe come fe appena la conofcejfe 't J 

con qùejla cautela, con tutto che alcune volte fi rttrèt p 

'Ufua neìla^refeni.a del vero CaUatii^rc infamo r^fo » jl ì 

fcnfaua 

K . ■ » ^-»5 
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ftnfamà e h*era fimml at tonti n non fjii parlare ^ 
tnotto circa de i loro amori. La onde andando il negpti9 
inanzàfuccc(fetcheia madre della dorella gli diede certe 
reliquie fantctche douejfe portare ^ de noti one^per la ejuaK 
cofa il Demcnioiper la virtù loro, non hebbe più potere d^ 
entrare dotte ella (lauatne ingannarla,comefoleua,(ioue 
chi pajfarono altri tremefnOndectò vdendola donz^ella 
fi dubito , cheti detto Canalltero fofie innamorato d'un 
altrajj^iche in tanto tempo non era mai venuto, come /ò- 
leuaìaviptarla.Onde uinta dalla gelo fia, per fe lapatien 
iLa.Ter tl che vn giorno gli mandò a dire, che in ogni mo» 
do egli uentffea parlargli, perctoche haueuavnnegotio 
da trattrar /eco. / / Caualliero , fehz.a tntederne la cagio 
ftea^ome buomo rtf ^ettofo, compite fubito il ftto comanda 
mento, & andò in tempo che f na madre era vfcita di ca^ 
foédoueche elìaerafola,Ó in arrtuando con molta rine» 
renza e eridi-a.gli dtmando,checofa commadaualadon ’ 
%.ell a ipar end agli che parlale come che ^uafi non la corte' 
/ceffe cominciò a doler fi d‘hauerlanen Jfolofcordata,ma 
anco del lungo tempo pacato che non haueua voluto ve • 
derlaafiepArlargli.il Caualliero molto fpauentato*come 
^llo ch*ignafraua la cagione di cib,rifpofe di maniera, che 
a lei parue che la fimulatione era fouerchia , poi che non 
v*era iui per fona alcuna , & cefi cominciò ad entrare in 
collera,f!I ad azzuffurfi con lui , dicendogli , che poi che 
tanto tempo haueua goduto di lei, che non pen/ajfe lafciar. 
la burlata » ma c' haueua da ojferuare lafua parola , che 
lui gli haueua dato di fpofarlay & che ifuandofacejf r il 
' eontrariof oltre che s' adirerebbe Iddio &il mondo fareb. 
ke anco diligenza, acci oche quello che. lui" non volejfe 
far per amore, lo facejfe per forza .Il Caualliero moU 

ite amtuirato ài ^,9, gli rifpofe , che noni' intendeua 

#,**: - ^ ‘ ' . ..» 
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9iè /Upéua ifUtllo che fi volejje dt rctpercioche e mai 

hautua pari atotn/ecreto* nè meno fp^/uiM , non haieen-- 
docofaalcHnadafar con lei La domxia vfctuadeiL*» 
inteiUtte ciò vdendo» & gli Comò a dire » non fapete voi, 
cioè pajf ito tra voi & me ejtee^o • & ejU:fto , dandogli rag 
gHagto particolare di tutto <]HeUoclie comi demonio gii 
erajucceffo * dicendogli injitme,fj[endo cio/'ucccjfo»voi 
dunt^ue non farete mio fp fo^& loia ho fra moglie f II 
Canalliero con molta confujiene comincio a giunge con 
molti potenti gintumemi , che leiiinganaua a penfare 
che (juelUfoJJe il vero t& co Ji perfidiando telladiffe» non 
tm fpo/a^e volli tal dt I c'haHsua notato ^ che era fiato 
in giorno difeftdjuoltofegna/ata. Alihora il Canai 
Itero gli r>fpofe%iù Signora ^uefio giorno » & altri ven- 
tiinnanza » & venti dopo non era in ^H:fia città » 
ma da lei molto lontano* che di cto vi duro bafiante 
■ informaetone * che recente dfinganatti Et fefirtalche- ^ 
dteno vi ha .ingannata m mio nome » non ne ho io 
la colpa . Et percioche/appiate che vi dico la venia* 
io ve lo mofirerò bora » & cefi finz^a partirfi, d'tui > 
fece venire fette o etto perfine delUfaa cafa$ & fao 
ri t i tpuali , fem.afapere la cagione dt ciò , 
tono t & di chtararono , che ti Caualhero diccua 
la venta » Ó" che in tutto (jucl tempo era fiato ajfin~ 
te in altro paefe pili di cinquanta leghe lontano Alt' ho 
ra la donzella re fio molto conf^fa , & dolorata , 
non tanto per quefio , q.-ianto per alcune cefo parttco 
lari che con il den*onio erano pafiutetche gli venne alla 
memoria » che gli p .renano impcffibili per poter- 
fiele huomo del mondo dimenticare , cadendaglf urh'* 
animo che potffiero tffere [opere del demomo » a co- 
co t a poco VI fi conftrtiio , & venne in cogtutione di^ 
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tutto {jHtfio , pfr L'AHutnrre vtfft riti rata fino 

entrò invn mgttafierioiUel ^uale fantameitte pafsòil re 
fidnte della fua vita. 

8ERN ARDO, Farmi ch'ella piglio il camino piu 
' ^curoperlafuaféUHatione,&ancoper fatifarji del fHO 
nemicoitt delFmganno eh* ellahatteHariceunto- Ma già 
che noi et habbiamo pofiì in cjHefla materta;voglio che 
eitandio mi dìciatctche poff'anz.a è quella c hanno foprà 
t demon^anegromanth& fattochteritfihcaIz.Mndo t de 
monij forz^xndogli af,iret& co mptre le loro uolon- 
tà,onde che molti gli hanno con{lrettii& legati in aneU 
li, nelle caraffe.&tn altre co/e,feruendofi di Igfro in tutto 
Quello chevogUono,& t^uejlf tali demoni^ chiamano cù 
mune mente famtliart, 

AN T 0 N l O. Non fi può negare quefFarte ài 
negromantia , & che vi fono (tati molti che l'hano vfa 
ta neUempi antichi , Cofi fedeli come infedeli > & a Itri 
etsandio che Cvfanò ancora.Ferò quest* arit fi puoefi'ér 
citare in due maniere . La prima è, che fi può operare co 
cofe naturali che hanno virtù, & proprietà di fare, & ope 
rare quello,che fi pretende,cofi per virtù d* herbe, piante', 
pietre,& altre cofe,come per cofifiellationi & infittemi 
cefefliali. Et queftafivftper le pecoYe,che peffedono,& 
fanno i fecrett i che a gli altri fononafcoftì . 
tra manieradi negromantia ,o magica , i quella che 
fivfa , & ejfercita col fauore > & aiuto de* Demoni 
efprr^ amente, la quale fappiamo,ch*e molto gran tempo 
fiataejfercitatanil mondo,che di ciò nhahbiamo il tèjH 
monio della facra fcritturayquando i maghi di Earao-> 
neneltefiamento vecchio competeuano con Moife,& 
Aron,nel teff amento nUono,& Atti degli Apofioli,dé~ 
ue fi tratta il fuccef ì dt Simon Mugo con FApofiolo S. 
t 7ùtr§* 
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Pietro Èt per fatisf Are alta voJfrA v.'lg>ìfà & dtmundd 
hanete da faperetchc * Demoni poff 'ino rjf^r cornpreft , &f 
apprez.z.ati per gli Angch buoni. Ec efmflo per ragiotiè 
della gratta, che per fero gli vnt,& reilo neglt altri , ^ 
etiand ogU huominr Santi , & religtcji per virtù delle 
parole fante,& eforcifm,orditiatt per la CtefA,cojhinga 
no t Demoni, et gls sf origano che efc ano fuori de cor pi, do 
»e entrano, &.che faccino a'ereoperationi. Etla/ciando 
da parte gli esempi ,che nel T efiamento nuouo habbia» 
tno,dt quello,che Chr* fio,come Iddio ch*era,operaua con 
<jHelli,veniamo agliApofol t,& a t Santi, che nella itir 
tù delie loro,parole,& nel nomedi Cteiùgh faceuanooh 
bedire,&fari tjuello che gli comandauano. Perctoche i 
Negromanti dafe fieffitnè per le loro parole, carratterù 
ofegni non fono potenti per far che vn Demonio gli obbt 
difcà,nefaccta cofa ninna perfua volontà , con tutté 
che quelli, penfano il contrario. Et acciochefappiate 
che gli è coftyi dico, che ninno pno vfarr,nc cjfereitart 
VarPt di negromanti a fe non ejjMtllo c ha fatto patto, o con 
Certo tacite, 0 efprrjjo co’l Demonio . Eti Demoni che 
i ternengono in ipnefli con certi, non fono i coptmnnt per 
la maggior parte, ma i/nperiorì. perctoche fra di loro d 
fernano i loro ordini,^ gradi di fupertorità, come dice 
P Francefco dt V moria nella repet/tione che fece deUtt 
Magia . Et ciò derina per potere meglio vfare lefue mìl 
' ltgnità,et cofi dice S.T omafo Alcuni Demoni fono prf 
feriti com e principali per comandare agl t altri. Et i 
Demoni inferiori fi fottopongono a tjnetli -, che fono più 
potenti & gagltardt,per ejfercitare le loro perutrfnà 
onde conforme a ci'o , dtceuano i Gmdei a ChrtIÌo,ch$ 
[ nel nome di Belzebù Principe dei Demoni operaua i 
ftto( mtracolt^Dt marnerai N egromantuo 
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ghiiche/ono confederatt eo*prencìpi,& capitani dtlVef^ 
fercito mfernale, hanno femprc prona & apparecchiati i 
Demoni inferiori per fornire la faa. volontàf perctoche 
» è piH principali gli sfor^^ano ad ejf tcfnirlo. Quanto poi 
a^HeIloc*haueee deeto,chei Demoni fon orine hi ujho Le^ 
gati in vno anello, caraffa, 0 in e^ual jt voglia a' era co fi, c 
inganno commMiie che, ricevono ^velili che trattano, 
^uefia materia, & che gli tfiejfi Demoni li fanno crede- 
re perche la venta di ciò e,che i Demoni fano dotte jìvo 
gliono l ontani, nel tempo che fono chiamati & richnfii» 
tnvn'i fi ante fono fono prefenti , &n/ pendono- Quelli 
poi che come famigliari chepenfano fempre haaer^- 
a fecoyfe gli dimandano cofa alcuna reftano mg^un- 
nati quelli , che presumono tenergli sforz^atamence al 
ftio comando, per cicche non procede^ dal potere nè dalle 
parole del Negromante , ma dalla potenz.a degli fpi- 
rith& Demoni fupenori , & più patenti . , che come ca- 
pitani comandano , & gouernano gliahriyt quali alcto- 
ne volte eeiandto gltjforz.ane,cfr afinngano a far lega- 
ti . Perofideue prefumere perfua malignità, che perla, 
maggior parte gli lafciarono nella li certa c'ho detta . 
Q^fta opinione non èfoCamente di 5 - T omafo,ma anto- 
di S Agofino , & quaji di tutti i Dottori , che tratta 
noquefa materia, nella quale non mancher^ano molte 
grandi particolarità da dir fi, Vero lafctamole per fe 
guitare l* altre cofe che non fono manco degne da faperju. 

BERNARDO. La prima è, un dubbio, che fotta, 
molti gì oruitche mi tten confufo l'intelletto , ogni Volt A 
che utpenfo , & e, Se Pani me de'defrcutt vengono a vede 
re,& paria* e con alcuni di quelli die uovi ut, cowe hog‘ 
vdito dire, che lo fanno. . , > . ^ 

A NTON IO. È: duhi tate che do non fiati vera 
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'SERN AR do Non ui pare c‘habhia ragsone • 
vdendo le parole del Vrofetareuie : che dicono y che lo 
f pi Ito che uà, non ritorna. Et l'tflejfo Profeta ylnx.i 
ufctrà lo fpirito fuo ,($* non ritornerà alla terra dt doue 
vfà,et Conforme a età ejueUoche fi dice,che l'antmeritor 
nino, parlino con alcune ptrfone , deono ejfere cefo 
finte 

ANTONIO. Non fono veridiche , & le autì^ * 
rità c‘ bautte allegate s*iKttndtno ejjcr vere nel generale > , 
pero per particolare volontà , o perfmjponedi Dio, molto 
anime fe parate da i corpi s'hanno vedute parlare, & trat 
tar (oro cofè con alcuni kuomtnf $ cefi per rjfere aiutate 
nelle loro neccffuàÀomandandochefe gli face ino alcu^ 
nt fiacri deuotioni,accioi'he ptu presi i fintficano lo 
pene che fiftnno purgando per It loro peccati , come anco 
per aiutare,& /occorrere quelli che altrefi nhano necefji» 
ta Etihe^ucfio fa cefi venficaft ne mastiche Chrtfio 
YÌfiufictro,& tfiuoi j^pofloh do po.come r.efi fede S. Luca, 
t!r anco i' ani ma difia2,aro t n capo di quattro giorni eia i 

era uficita del corpo^ritomo a rientrare in audio, con tut^ i 

to che patena ntornarefie paratamente i & da per fe mo* | 

firarfi con alcun corpo funtajiico , come fece l animu ^ 
, del Profeta Samuel,quando a richiefla del Re Saul lo fe i 

ce parere a quella Maga Phitoneff.ucome fi legge nel pri ^ 

'••tuo libro dei Re, ^ ^ 

LVIGI. Sant* Ago flinonon dite che fofiel* anima u 

di Samuel ma il demomo,che piglio la f Ha figura per in- • 

gannareil ReSaulo, ' ' 

( ANTONIO. Elamerità , chequeSfaèlafiuu • , Ì 
opinione» pero la contraria feguono comunemente tutti i 

gli altri T)ottori,cenforme a quello che dui i Ecclefiafii . | 

€0 nel caf,^,M9rJeSamutl$,& dopo mamfelìbalReiJL '■ | 

Ni fine \ 
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finedelUffiÀ vita idoue che s*mtende ejfere il mectep»» 
SammU » &non il demonio Et i iftejjp Sant* Agojìino’ 
fcriftendo a Simpliciano» confai epr cofa proffata»eJ[er 
fiato quella la nera anima di Samuele, & di fueHo. mo» 
do fono apparfe mole anime a diuerfe perfone:& parlanr ’ 
do dr trattando feco, come ferine S. Gregorio nel li kro. 
dei Dialoghhdoue narra alcune apparitiom , & princi- 
palmente cjuella d' un' anima d'un Cardcn;tle ^gual fi 
chiamaua Pafehafio,ch' apparfe a S.G ormano in certi ha 
gni,& gli dipe,chauena fegnato ^uel luogo per purgar-^ 
Hi ifuoi peccai t:& pera oche iui potrete uedere partico*^ 
larmente^uejla h^ fioria , & molte altre , non e hi fogno 
{pendere il tempo in raccontarle fola mente hi uogho di^ 
Y.e quello, dho intefo per cofa motto notoria,& e, che un Sì 
gnorede i principali, di Spagna and'o un giorno,a\caccia 
incerti moti foltifche haueuanelfuo paefe trouando. 

fifeparato.dalla eppagniadefuoi in un folto molto grade 
Hd'i.una Hoce,che per il fuo proprio nome Lo chiamaua, & 
afcoltando attentamente,torno un'alcra uolta a udire i* 
ifieffauoce, laquale conobbe chiaramente ejfsr del fuo 
ifieffo'jpadre,ch*era poco tempo fa morto,& guardando in. 
Herlarparte che lo chiamaua, lo uìde fiare della me.defh 
ma maniera„Ó‘nel medefimohabito quando egli utueua 
onde che Con grande i fiamma gli per fuafe che fi accofiajfe 
prejfo di lui,Qwfio Signore non fenz.a paura, & riccian. 
dofeglii capelli firtjolfe d'andare a uedere ciochefcjftt. 

ariuandonon molto lunge da quella figura, uìde una. 
bocca d' una grotta aperta,& una [caletta ch’andaua per 
di fotto,& nel primofe agitone coìut che chiaria, il quale- 
gli di Figliuolo non hàuer pAura,cìxe ueramtnteiòfo- 
no il tuo padre,che per la miferj Cardia df Dipiche l'ioa;^- 
mejfoyuegp n parlarti tft àu,mfan.i di qucllo-cheti conuien. 
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piYt per la tua fklnationet & etiandio ptr la mia , & di 
t fio auofche flà in ^ue fla medejima {caletta pfk a bajf i » 
ff^ambidne fiano detenti , & purgando un peccato che i 
toflri maggiori commifero in ufurpare una héredttà,ch* 
era di un tal mcnafierto,&not altrffacejfimo poca dilim 
genz^i&fojfimo pigri per reftituirla,onde ti prego figli* 
uclo,& ammonifiotche la refittUtfci , con tutte l entrate 
pa{ate,chefe tu non lofai,ettandto hai qut luogo appa* 
rocchi ato.con la pena, che la tua negligenzjt meriterà , ne 
dubitar punto che io non ti dicala uerità, perche quan- 
do non uogli pigliare , & compire il mio configho babbi 
Ijt tua perdutone molto certa, Et do dicendo,, comincio, 
afcendere perlafcaletta,& la bocca della grotta fi fer- 
ro come prima era.Et queflo.Caualliero molto fpauentx 
to di ctoc’haueua veduto,con molta foUecitudine)& peu 
^ero ritorno a caf* fua & refht uendo fubtto l'heredità 
Comincio a dlfponere di tutto quello c‘haueua fuori del 
la primogenitura,& lafciandolo a un fuo figli uotofi fé.- 
ce frate,& utfie tutta lafuauitain molta fantità. 

BERN ARDO^ Egli fece molto bene Se pigliamo, 
il configUo di S.T * omafonoh dobbiamo\tutteÌe volte ere 
dere efier vere quefie apparittoni dell’anime,anz.i,anco. 
che venghino fiotto di buone opere & parole, perfuadendo, 
ci che operiamo cofe fante & buone,con tutto ciò debbia- 
mo ftar con gli occhi aperti,& penfare che pojfonoejfer il 
lufioni del Demonio^ che dicendone vnaverità,ci dice 
centomilia bugie, poi che noi altri non potiamo intender 
ne fi veroft è anima {anta, o Demoniu trasformato. On - 
de gli habbiamo a'eredere quello che ci dir anno, qu andò 
conofeeremo euidente che fia cofi piaciuto a Dio, & oltre 
CIO, l afe farlo feci f offe opotefie effere alcun dubbiosi in- 
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ty IGI Sfthità fecondo do etiandto Sm T omafotìà 
fi jfa,che l*amme de i defonti panno aprire a i hìhì, pereti 
xhe a mere fiavn‘ altro dubbio» Se fra (^aejf anime pHì > • 
a/trejf vlcire»^ apparire quelle che fi anno nell' Infornai 
poi che I Mie vna carcere »& zno horrore fempiterm» » 
doMCiCome dice Giobbe, noi. è redentiene alcuna- 

A NT ON i O Samamente battete dubitato--, ptY>‘ 
cicche l'amme , dell e ^aaU fi fa menttone » che fono I 
■app.irfe if anodi cftte'ie che slanno nella gloria»o nel 
gatoTtOyO di SfHcUe che fanno nel limbo . / ero ettandio ' 
fecondo Topirtione d atcunij’ anime de i dannati pojfo 
no apparire i^Mi ut nel mondo . peraochc già dijfi cheejae 
fe regole generali non contradicono alla particolare 
permiffione & d fpofittone diuina, dotte che permettendo 
lo Iddio, potranno vfcire della manierache l'dtre»^ io 
hotteduto battere opinione che vfeendo dell inferno »non 
contradice a ^ttelle c'hattete detto ideila r'edentioné^ 
Percioche poniamo cafo, che l'inferno fa luo{o determim 
nato neghabiffi della terra,il p ù vero tnfernoe la pen4 
che patfeono, cornei' anime cjùandovfc ir anno, e fchinoy 
Jenz.a alcuna loro dimtnutione »nonf puodire ch'efchi 
no dell'inferno Oltre do , non f patria dire , che vnoche 
è prigione nella terra de' Mori, fa nfcatiato, s'efce per 1 

fcrnare/ubito nella medejima prigicne & catiuità, & j 
ccf l'anima eh' efee dall' inferno per ritornar uifub ito :l 
non fi potrà dire liberata A fate Prancefcodif itto- I 
ria pargliejjere più probabile opiniene,chel dnimeichc^ 
fono nell'i nferno mat efeono da (Quello, poi che non lo pof 
fon fare fenz,a e/ prejf) comandamento di Dio . Et che ^ 
non dobbiamo credere che faceta Con alcuno i^uello y che . 
fececcn ^uel ricco auarone,del quale racconta San Lte- - 

cacchi domandauu permejfo tornare al mon^ , 
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' i^w-pet ÀUUifArt i fno! fruttlliiChe.procMi fijfcrodi non féè 
‘ture in ^Hcl luogo » dotte lut era 

LVIGI Tarmi che jtan» ragioni bajlnnth per com- 
^roBare quello che voi hauete detto pero ia terminutiont 
la/ciamola per migliori altri Theologht torniamo 
ai pajfato-DiCoduntj'te che molte di ijuefie ftir.tafime & 
'v/jioni che le genti diconotche vedonotaierrjile tengo per 
.fintei& compofleper àlcitne oc cajiont i cheoccorono & 
etiand/o per-alcnni tngani che gli huomini ne riceuono, 
BERN ARDO Qvefio ogm giont-ooccore,elovedre 

"•te cefi per e/perterèZ.a, Et acctoche intendiate ijfer i*t veri 
favi voglio narrare ^JteUotche no è moit’amti che ac. if co 
in ^uejio paeje dotteno fiamo.Era iva donna, eh oggi ati 
co viue,et v^Icdo vnanotte letturp per tèpoperfare certi 
jcofe che^li erano di Bif gno,tnddouna^[tta aUuH i cheta 
■/ciajfe li fuoco eoperto,onde leuandojt due,otrehorewvd 
'Ti.tilgiornOilafantefca trotéoilfuocomcrtoy onde pigliò 
•una cddeliuet ufet di cafaper appicciarla, et anàadod'v- 
nacafa in T altra, non trono doue acederla fina che uide*^ 
■eh in nna Chiefa nera una là pada aratdo onde ehiamh 
la porta li ' acre fiuno che dorrUiUA dentro f nt^uah gli 
acce f e la cade fa. La fua patrona vedtdo che tardaui^ tu 
^Cipiglio un'altra cadefa,et andò alla cafajitunaf ’tacò 
no/ctte,che apertala gUne appicciò i onde tornado uerfo 
cafa uide la fate fra nel medefimo tipo che ueniua dall a 
Chitfa l'tfl jfoaff to, et c7) tjf tr d'efiate, elle uentuano 
^ -tjuafi tn cami/cta . Onde un vicithodi ijuelta contradat 
che occorfe a leuarfta ifuelì'tfiefiahùrayno hauédo ancor 
bene aperti gli occhi dahdnoJeuide ue urgliincot'roido 
ue pesò chef (fiero alcunefatafimefC cefi L'altro giorno pu_ 
hlicò.c'haueua UedutoceYtedone ch'andauanoin JtceJfiO 
nettiornodellaChiefacon candele accef e Alcunuche 
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l'Hdirof^óifsggiHnfjtro ch'erAfio attp*& altri chteraH<ydìh 
dfci& altri arrtuaranoa uenti*& trenta, fra le ^ualfafi ^ 
fermauano che n'haueteano conojctute alcune, che con ' 

tfdir dire , che l'hjattettano uedttt^ in quella procejftoney, 
non hehbero poco timore d^morirjit onde che io procurai 
d‘ intenderne U verità %X^trouai tutto que.llo.ehe u*h»/ 
raccontato. 

AN T ONI Oi. Guardici I ddio che alcuna cofà di 
quejle cadino nel uolgo che oltre il non uolerf defitta 
gannare crefcono tanto di mano in mano le bugie, che d!- 
un pulce fanno un elefante Che il medefimo accorfe in. 

Un cafo molto gratto fo, c'hora.ut dtrb,fe dopo non fife/'- 
feritrouAto fot la uerità In vna città dt queflo Regn»^ 
merfé,vn Cau illiero molto principale &r/c co, doue voi 
fe ejjirfopolto tn vn monajlcrio dt.religfofi,doue che l’ef- 
fequie fi fecero /ontuofifftme,& con la folennità che per > 
ptrfona tale firichtedeua ,venntla notte, & emendo m 
• quella città vna donna c'haueua perduto l’tntelletto,dl‘ 
andau.t per le jhrade quafi tgnudatpercioehe flracc.taua 
in pezjz.i tutto quelle che altri li dauano. Et come in quc: 
fiotempofacrjft freddo,fi pofè nella C hiefa del monade* i 
rio,nafcondendofi di maniera, che'il Sacrefl'ano ferro fen- ^ 
tji ene penf^jje che alcuna perfenn vifojfe dentro La notm. 
te raff<^eddandofi ogni bora più, la paz.z.a vidde la tam*. [ 
ha'ch’era /opra la fepoltura di quel. Caualliero con vn <' 
fanno di lutto coperta attorno atorno copio famente,onde- ■ 
che parendogli chequi hauerebberhiggior fianz.à,&più: ^ ' 
calda per pajfar la notte, verfo quella n'ande,& alzando 'x' 
la da vn lato, vi fi pofe fotto,& ui fi adormentofina che i 
\ frati vennero ttt choro a dtre il mattutino.Per tlcheeSa. 
rifuggii andofii. allo firepito delle voci,pàrendbgli chefof ~ 
ft bene burlarfi conioro .& fpausìitargU ccminao a da^ - 
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WfMtii Colpi nell A molto rtìmore , (-r ^re- 

pitOtoltredicio gemena & firidcHA con vrlt,cbe paretta» 
no infernali II Priore & t Prati hebbero caufa di temo* 
rci& Cifi fegHitattano il fuo officio, & vedendo che I o fre^ 
fttOi&le noci tmtama perfeHeramno,é‘ che do era nel 
la tomba del CauaUiere \morto » terminarono di venire 
éi vedere ^nello che era,& pigliando ctrtt cerij accrft nel - 
U mani,& ac^uajbenedettaf montarono nella Chu/afdi- 
cendo^jnelle deuotionichegli pareuano pHo conuimrfem 
gliàn/omigliantefattc,co mefite fio La paz.zacome vid 
de che fe gli apprejfa/eano,determino di feguitare i^Hell o 
che lei haucua cominciato, & cananeo ptitfegli approffi- 
mananoitanto ptte maggior voci,vrlt,(^ colpi daua Oltre 
di ciò leuandop in piediyalz^afta etiandio la tomba con la 
teffia d; ejuandóera ben alta , fi Ufctaua cadere al baffo > 
dr con tutto eh: molte uolte epueflo ficejfe^non perciò po* 
t eua ejfcr veduta , nè meno feeder c quello eh era » nCpetto 
che il panno]del lutto era cofi grande che copri/tatl tut» 
t.o.Et vedendo che non li giouaHai^o gli ejf nafmi con 

giurationichefaceuanotparfc al Priore che farebbe fta» 
tocofa temeraria il uolerefcoprire,nè aizzare la tomba % 
maffime dubitando che potrebbe procedere (gualche cof^ 
di ffaHento,& dt danno ad alcuno dei [noi rehgtofiydo. 
ue che comando che lafcia fiero L*imprcfat& ritomafiero 4 . 
direi loro mot ut ini. La paz^z^a fentendofi faort del parim 
colo cera»tornb a dormire, & vi flette qua fi fnola matti^ 
naipnde che vfcendo, compofit molto bene la tomba t,& U 
patino, come prima era*& finafeofe net primo luoga''dott,c 
d.ianz.ieran flata. Et come fu giorno, il Sacre flano i^per 
fe la porta, & V entrarono delle genti do ue la paz.z./^fimM'; 
latamente vfù I frati furono a-(uedère lnfèpultura^ & 
élt,andola tombaynon trottarono fe~non la t:rra/utta pe-^ 
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com}ìioffu/enz.a poterne dt ah far gi uditi o ateftHd 
^Q^eflo negato non fi p>. ce coprire»& per ciò in pochi gior» 
fìifupubltcoinonfoUmenteineUucutkymaetiandioin 
molte altre para , ^7 cowe ciafi uno l tnterpretajfe come 
gir pareua,era rciccontato per ditrtrfe mamerey& co f età 
fio diuerfi gl udttijy& parer lyche /opra dt ejfofi fac-eùauoy 
fino vn gtornoyth't^tndo tjfe. fi due ftnefi chectoerafiucce^ | 

dutOydue Rettgicfi del medefiwo Monofierioypajfando j 
'per mez .0 della ptaz.z.a doue àcafoijuefia paz.z.a era con -I 
certe genti ched’ejfa ji b uri aHano,& come vtddetjuei Re j 

itgiofihcomtnctòa gridare con alta voceydicendo. Afra-^ 
tt fratti, hauefie uot paura l'altra notte p doue temili pa~ 
drtfe gli apprejf arano per intendere meglio ejuello che di 
ceua Onde la paz.z,a Con molte nfa comincio adir e. Al^ 
lafecheio eracjuellÀ ch'era l’ altranotte fiotto latombat 
& vtfipauentafle ,<juando diceuate imattuttnt. Quelli 
ch*erano prefienti ji rxarauiglt areno grandemente, & gli 
fecero confefiare tutto quello cl/era paffuto ,& non furono 'J 

'ptcctole lertfa,che ddi'asiuttaCT fagacita della pazjLU \ 
s*hebbero,& dell inganno tanto generale in che tutti erano 
fieletnonl'huutjfe dichiarato, psiche d'altramanieraeru j 

tmpofl'tbtle faperlo, ' ’ 

LV^JGl: Mon fono poche le co fe che di questa forte 
fogliano ac cader e net mando, Ó alcune vi fono, nelle qua- 
Jtl inganno refierà coperto, dtmamera,cht: laveritànvn ^ 
sUntfnde. Et poi che h tbbtamo parlato delle burle,vor- ^ 
rei che altrefi mrf.nfacefi-eà quella che communemen- 
tefii dice dei folletti di caft * de' qual* fi raccontano ^ ^ 
tanti caft , che in ciafcun paffo trouarete chi ve ne di’- 
rà alcun rìuouo . Et io non no fio perfuadermi a penfart 
chefia il vero ,ma che ognvno finge quello che gU - 
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ne nel capriccio. 

ANTONIO. Alcttnt caji/urannojìntiiifnpero 
moUt dt^uelU fono veritenoh yptrci oche t follettt non 
fono altro che Demoni più famiglixrt & domefiict che 
gli altri f tonali per alcune caafco ragioni a noi altri 
nafcoflct perfeuer ano t & ii anno p ùm vna parte t che 
nell altra , & coji pare , che alcuni non efcano d' alcune^ . 
cafctCome je l*hAuiJfero per toro proprie hahitationi , & ji 
funnofenttre in (jffteUe conalci/nt firep>tt & traftttlìt , &. 
con molte b tir lt]fen La far danno ntunotche concioji/a Cofa'/ 
chi IO non gli habbia veduti»' ho ben vdito dire a molte per 
fune d i credito» eh: gUhanno fent Iti fuonare Con citare» 
(Tcon arpi che molte volte rifpondovoa quelli che 
chjumano»& parlano con alcuni fcgn ah tufuó" colpi »ào- 
uè che fi perde la paura che Ji potria h.iuere di loro» ji co^ 
me giàv'ho detto /epotejfero metterei» opra quello che 
dejiderano, conforme alUfua mahgnita,& malitia » che» 
s'hauejfero libertà per dannarct»ncn farebbono burle»ma 
co fé verre»fino a farci perdere eoji 1 1 corpo , cpme l*a*u ma^ 

' Pero il fuo potere è legato» Come già vi di jf»di maniera 
che foia mente pojjono andare a burlare»&fe fanno alcun 
dannose molto poco » come fi vede ogni giorno per efpe^ 
netiLa. Onde che lafctando da parte tutti gl i altri 
cafi , Cùf e di loro» ji dicono i voglio narrarm quello» 

^ cheto medefimo viddi » fendo fanciullo di dieci an 
Iti » &fcolarotn Salamanca, Erain quellacittkvna 
f .donna molto princtpala »'vedoua » C vecchia , la 
quale haueua in c afa quatto > o cinque fruenti » due 
delle quali erano \gtouani di motte'buoni gefli . Et 
t pcrch* era fama ptiblica in tutto quel paefe » che nella 
cafa di detta Signora V tra vn Follata $ cbefaceuto 
w ' " r' ' dimo(fe 
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Ut molte hurlci&fra 1‘ ahxctn'era *vy>a,chè da*tettiMà 
tafa cadeuanvjante pietrey o copphche\fareua che tutta 
ftoufjfey& che ciò erA cefi contwuoy che atUttr t^uelUdi 
cafay& anco a quelli dt fuori daua molto dio» ancor 

che le pietre non gltfuceuano male alcuno Ouefio nego* 
tio finalmente venne ali*orcechte del ijouernatore t chi 
' all*hora àimoraua in quella cittày doue uoUefapernela 
ueritàiche accompagnato da più diventi perfòne,chefep 
fero ch'tui andauatarriuarono alla cafa dtqueHa donna» 
Atf entr andò, Comandò a nn Agoz^.no,& altruq^atro huo 
miniychè cercajfero tutta la cafa con una torcia acctfa % 
fenz.a lafciar parte al cuna, nè fatto banco, nè qual fi Vo-* 
glia cofa doue potcjfe fi are per fona nafeofia Quefii ejfe- 
guirono di mamera , che non gli mancò fe non fiuolger 
i coppifdou; che ritornar ano, dicendo clhaueuano cerca» 
to pee tuttOfiiè ni haueuano trouato cofa ueruna / 1 Go» 
Mernatore comincio a dire a quella Stgnora,ch'era ingà^ 
natasattento chelegioUint c'hxueua in cafafacendo en 
• ir are t loro tnnamoratii& ftruitòrt,er ano quelli cheti 
tauano le pietre & che farta bene per leuar quefii man 
uenienti,rimodiar'gl't , fiando neil*auuenire cori mag- 
giorvigilanz.a,&penfier9fopralefueferue,LaSignorii 
tra,cto vdendo, molto confufi , & non fapeua che fi dire 
fenon affermare tute ama che quello\ delle pietre era la 
ventai che fi marauigliaua che all’ bora non cadejfe» 
roJlG'iuernatore,& gli altri fi burlarònot&fcendendo > 
d’ una f cala do ue erano , & cjfendo giunti al bajf ? della 
fcaletta, vennero tante pietre ruotando periJfa,còncofi 
gran strepito come fe l'hàue fiero gettate a cefioni,pafiatt 
dogli per le gambe , & per li piedi » ma non dettero col 
^fo che dolrfie II 6 ouernàtore comandò che i medefi 
mi ifi ritornafiero con molta dtltgenM cercafiero . 
ww»-. ftvi 

-V-- /' '• » ' 
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cominci enei portico della cafa a pteuere pietre, legnali 
gli cadeuana iprejfo late fla, & ti daHuvane'^piedtin 
grandtffima ìjMantttà , con marauigli'a grandi ffima di 
’tuttiyche eie vedenano.V jégouno ptgU'o vna pietra che 
fra Vat^e era/egnalata, & tir adola in cima di vn tetto 
d’urna ca/adirinfpetto,dtj[e,/etu/arat demoni 0,0 foUeto 
\itornami quefla medefima' piètra Onde che in vn i fiati 
te tornò a ca dere ^ftella iHtjfa pietra dal tetto,& gli det 
te vn colpo nella beretta dinanz.igli occhi y fi che tutti co 
ìiobbero ch'era la pietra ofajfoch’erJt haueua tirato. Et 
vedendo ejfer la verità ifuello che fi diceua tl^ouerna^ 
tare & tutti gli altri rèfiurono molto fpauentati,& do- 
pò pochi giorni venne vn chierico, che chiamavano quet- 
lo di torre minuta da ^alamanca,^ eritràndo nella c'a 
fa vi fece certi cóngiuriycon i^uah per l'auHtm fé ceffa 
'ronotfa(ft& le burle, 

LV ì Gl, fio filetto er 4 jcofa burleuole. Pero 

étìandio dirò tinello cheto sc»et fino due cqfs ehefuccef- 
fero in cjuefio medefimo paefe.Pvna è»che un giouanettb 
fiudente in Salamanca uene'a uedere fua madre , ch'erx 
ueddùa,& dopo molti ragtotjamentidafaiUtghadi cafy 
gli 'cer tifico che in effa v'éra vn fiUetOyche gUfaceua al 
cune burle. Lo fiudente non Uoleìta crederlo,aKz.ìfene 
burlaùa,& fi rtdeua di quelli che lo diceuanoy& anco fi* 
corrùccio molto iina nettecdn loro, percioche tuttauial 
affermauano,& domande una candela, fe n'andò a dor- 
mire in unfopalcoy doue haueua ilfuo letto > & ferratà 
U porta s*adolrmentb &rifuegliatodi poco, gli par^ 

^ ùe che di fitto il letto era una luctycome di fuoco, (fr dm 
•^kttatfdo di quel che era^& che il letto non fi abbruciaci 
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élìiò la roh ha dtnanz.it& guardo doueia luce vfiiaa, 
non vedendo niente, fi tornò ad acchetarCi^ero fubtto uid 
de un altra luce maggiore della primate hauendo paura . 
per cerei ficarfi del vero tornò ad[a\ziare i pannè,ubhafiare 
do ben lortffi:uì& ftando cefi chfnofiu prefo pet It piedi r 
& gli fecero dar una uoita per l’ aria, cadendo nel mezjzjt 
della camera, do He che con molto fpauento cominciò a’ 
gridare,douevt co* fero conlùmi y& cercando perla ca^ 
mera,niUYia cofa ui trouarono,ni mance fattoti lettole co^ 
fi lo Rudente fi dtjmgannò di fuello-che era la uerità,ehc 
HI era un folletto. L altra,fu,che due Cauallieri , chorar ' 

fono de t pnncip.il I che [ta in t^uefia citta, et amici noflri 
feppero che in una cafa di vna pouera donna andana v» 
folletto,& hauendolo per vna burla Eglino & vn Chi eri 
co furono, vna notte àintendere fe eie fjjfe la verità. Et 
non uolendo c, edere ciò che quella donna,& altri che ini | 
ftauano gli dìceuanofu dato a vn di loro vn colpo di taf ' 
ra putj)lente nel mtxj> delle gùancie,& il colpo fa moltet . 
grandefma non gli fece mah alcunofe non che gli lafcio 
vn pochette di fegnale:& fimdmentecafeòdi (f ut sia fi^ . 
mtle terra per altra parte > & in cima degli altri. Et à 
una delle donne dettero con an mezo quadrello vngran 
colpo ne Ile /palle, doue che t genti Ihuo mini co* l chierica 
molto marauiglidtife n andarono,^ dopo pochi giorni* 
/congiurando il dettochenco una donna indemoniata, il 
J)iauole,che gli era addojfo, fra Caltrìrcnfe d/jfe , che era 
i^tietlà che sera burlato con loro,& che la terra, con la ejua 
le gli haU’Ua dato era di unafepoltura,& di un corpo che 
appena er.4 fiat» in rfi'.cnuolto. 

BE UN ARDO, hefguitaremoil r agionamen» 
te de ifoletti » non forniremo mat,ne mt diranno cofa al 
cunarcke ia non la creda ,».po: che è tanto fici le per loro* 
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chi fik non Ji potrta dirt , tanta nelVviirgli y cerne 
nel mefirarji in àtutrft forme > cerne certi dicono » che 
viddero vno di loro vefiito tn hahito d’hnomo^» Altri 
di cani . & altri di fmtotti, però Ufciamoglt » Ù paf- 
Jìamo all’ altre cofe di maggior importunila . Fatte- 
mi dnneiHe intendere tjmslo inganno» tanto commn. 
ne intatte le genti , chetjHande alcuno è infpirituto-^ 
dicono che lo /pirite della tal perfona»otal perfina che Jo 
no Merti»entra& parla Con lui, ^ 

ANTONIO. In verità c'hauete ragione di 
^domandarmi una tgttor amai Coji gy onde , come e quel- 
la di (Quelli che et o dicono > 0 penfano - Che con tulio 
CIO che Iddio permetta» che alcune uolte l* anime di 
^ijuelUche morena ritornino al mondo per alcune ca- 
gtoni che fi c^ertfeone » non e per mirare tn vn corpo» oue 
^ifia altra anima ^ percioche due anime rationali non 
fi compatirebbono in vno ifiefio corpo , deue che e la 
maggior bugia » & falfità che fi pojfa dire . Et il 
fondamento c’hanno » al mio parere e » che quello Spi- 
riro ' 0 Demonio ch’entra in tjuel corpo > deu'efi’ere 
quello , che nella vita pm volte feco^t .wda tea » & L’ae- 
compagnaua , & come congiurandogli ^ (T premendo- 
gli» confesfino cjfert lo f pinta del medefimo , Le genti 
Ignoranti pigliano qui tii lo [pinta per la fua anima » 
& s^mgannano apertamente y &coji giamat n§n deuo- 
no ejfer creduti » rògU ftsffì Demony » quando lo di- 
C(Jf:ro» come fogf tono farlo, douenen uifia ehifen'tn- 
ttnda. Put e chiaro » che fono Demony » & non ani- 
we. Et Cefi quando efeono , temono le forze delle pa- 
role finte » & procurano di non efser rojìretti d’an^- 
dare tn parte douenen pofino ejfer citare la loro mali- 
iiatCosje lo uederue per quello indemoniato , che fan^i 

O Uno* 
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^I nòftfo Redentore Chrt^o^ome racontA SaU uHeXìC% 
cdpitoltf ottdHOiil ^ fedi e hauefta feco ftna legione di Dèa ' 
'uoli , & per permijfione/tea entrMronoin un branco di 
porci, che fi preci ptearoHod'ac'eYtigrepph& càdirono nel , 

mare. i 

LVlCjl. ’Etiandiodefiderofiàpereiì^Hdifiala\c4gh \ 
ne, che t Demon^ gioifcono d'entrare ne i corpi degli | 
■hiomini , & poi con co/t gran dt fiieoltà gli pofifi/no fxre | 

^vfcire,& perche fanno toìHa refi fienz^apetnonparefir^ ' ; 

:fsne, 

A NtOÌJlO. A ejnejlo dubbio rifpon de ^ellh* 

'& ancoVa udentio Merula,riferend9 lafua opinióne eY 

ronca, & dicono,che ancorché i t> emoni fi anointmici de 
gli huomini,non entrano tartto ne i loro corpi Con volontà 
di fargli dannofcomecon dtfiderio d’vn calore Hfttt* fico 
percioche njuefbi fono di quelli c'habitano tn luoghi prò 
fóyìdtfjìmi,& frtgidijfimtidoue ilfreddo'c cofi puro,cht 
manca di humidita , & cofi defiderano luoghi c alidi •# 

& hr*mtdt,& li procur ano, & vano cercando tutte levai 
te, che per alcune ra^tont, che noi altri ito tnrediamoi fi 
mette Iddfo,c'hàbbino po]fanLa d'entrare ne Vorpi d*al^ 
tri animai i, et iui di buonaVogliayimangono'tuttoiìtt i 
polche fe gU daluogo,e dellaforz.a,che tn do tl corpo rtcó 
HC.fuceedòne:fuelÌttremorh& moui menti, ì!p fpajtmi^ . 

che Jivedonone gU indemoniati QueflifimiU Demoni 
vfittiodeUafptrito pat lente , come tjir omento proprio, 
e per lafida lingtfa parlano, e dicono cto che vogliono » 
Ada cifoyto di quelli, che f figgono la luce ,& habitafio 
nelle profondità ,cowe vltimo genere di cfuell ideila ìtt 
ya , fanno I huomo efier come fardo , & muto o come Vft 
bue, che non intende , parec'habbia leuato tuttoP 
lefÒT/Le , che p^rrnvanz^igli haueua.Bt 
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^ono figgi òri che con maggior dijflcoltà e/cono Hk 

i corpi. ìmperoqueflefonoptìi prejio tmagmattoni di 
•^Hefii Aunorttche opinioni che ji poffìtio h'iutre per veri 
^teuoli i perciochenonejftndo $ Demoni corporett nè en~ 
mirandone i corpi, fenon come puri fpiriti,non pojfono fen 
’tèrCipro'fittOynè danno deVcalor naturale,che (tene il cor 
;fo delVhftomotnelquale entranomde Ufiimaremo ^ofe- 
falfe,& bugìe. 

. ‘BERN ARDO lecito ci farebbe che replicare a quel 
loche quefli A rettori dicono, impero nò habbiamo tutto 
da lucidare,nè vederne il fine, Etiche nel princcpio del 
flanoftra pratica trattiamo di quella Maga, che fece la 
^tiubesvorrei che mi dichiarafie,che ^enza re" e fra rn 

*€atatori,efattochieri*e come vf ano gii altri la foro arto 
A NT ON f O. ‘Mólte cofe io m potrei rrf pendere 
^conforme alla vofira domanda f però Uferamoie » poi- 
‘chetton feruono al cafo,ér veniamo a quedo che commu 
.'tiemente nella nófirahnguavolgare intendiamo .ìQue-^ 
;fit hnomìni eheperìncantdtorinoi chiamiamo fono quél 
• li che tengono publicifX^ di fcoperri trattatti& concerti 
co Demonipper liquali operano cofe che in apparenza fo" 
■no molf e t»arauigliófe,perct oche entrando ne‘circoliigU 
‘fanno parere, parlare,^ confultarcon lor medefimi Dè-^ 
moni feruendpfi del lorofauore & aiuto in tutte le fut 
'OperationiB.t gli ìjfiejfi Demoni le fanno ^ via di lorom 
^eifattochieri, fi dicono quelli, che ancor che non làjcino 
.A' hauer famigliarità, e conmertio col Demento è di tal 
manieraiche loro medefimt, appena intendono 1‘ inganno 
che rie euono.Èt pere he fi feruono di ce rttfegni, ^ carat 
terii& altre fup&fhttoni,nelle qualitacttamente inno- 
;€ ano t nomi de i Vemony, e fi'uaglino del loro aiuto , & 
•dcciccfjt co maggior diffiruulatione il demonio Ut erga 
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ntllafuafdttìàneiftfAttsatico eli ale tette prefrietk 
be»radtct»fietrei& altre cofe c'^hanrió virtìt oc c stira \ & 
cofi uanna mefeo l andò l* tetto con Inalerò, che fcn(/ la Ma 
gta natteralCiCon (quello del demottioyferh lu fine tatti ji 
fojfono dire firegont^et tncatatorhalmeno q^itado con la 
Magi anaturaLeycWe quella de quefie cofeyaUa qualle ta 
natura dette quefie uirtUy& proprietà occuUeyfeano me 
fcolando alcuni fegniiCarratterèy& paroletche loro me- 
de fitmt che le dicono, non L* intendano , nèfannno che fie- 
no &tìon vogliono Uf ci are de Jeteurfi di quelle perle: 
[uè flregariey,& eUleccamento. 

BZRN A RDOy Tuttauiaiioglieche mi fatìs fac- 
ciate tn una cofa che me hauetc dettOyChe t demonq etioi 
dio entrano net corpi de glt ammali irratianaUyChe pref 
Jo de me e cofa nuouay& che non / ho uedutayn'e udis a fi- 
no addejfo, 

ANTONI 0, ^ete uoi ranto fiacco di memo» 
ria,che non ui raccordate di quello che pacco fa dicem- 
mo , de i demonijyche Chr ifto fi ofiro Redentore cauoda 
un* indemoniato & le dimadarono chegte lactafi t entree 
re nei carpe >che fi precipetarono fot • Impero udite 
quello che ui uoglto dtreydoue che intenderete fe e de- 
monq entrano altrefi nelle tesiteli & a reqw fittone de 
quelli che fono concertati feco . Stando tofiudtandofi 
congtunfe nella mi a compagnia un giouanetto fiuden- 
te tanfo hahtle , che udendo medicina r seenne a ef- 
fer Medico del ncflro / -uperatar Carlo V • et uenèdo in 
certo prcpofito,mi d.fie,che ejfendo^nella utlla de Guada 
lupOy vdendo grarhf/iutica /w quel monafiorioyvft un 
giorno al tarde a /p^fiegtare , rtcrearfi per la catn 

pregna y vtdde » vemre pervna firada vn'huomoin 
kAf?itodt Rehgtofo tilqualc menanà un cauaUo tanlO' 
^ ■ V, fiacco,. 
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faecotò" alla vifia tanto Jhacco . che appetirà ft, potcuÀ 
fcggcrejin piedi t & amuato entthjfe tgenttl'hucm o* 
voletemeteof far tato di piacere *d' ah dure alla villa a co 
per armi ^uaUhe co/a per cenare , perche io non pojf t p^'*‘ 
alcvtnt cagioni entrare bora dentrojche ve ne hanno obli 
goperpetHOidel trauaglto per me prefo , Lo jlndente gli 
rtf ^ofetche di molto buona voglia hf irebbe *& co/ {j/# 
àettedanari)andot& porto tutto il bi/ogncycon forme al- 
la fua domanda, & volontà. L'huomo difi/oun man- 
tOtomantellocon ima touagliatn cima/ pofea cenaretH 
vn pratoiÓ fece che por forzai lo /udente mangi.ijfe co» 
tm,& ftando parlando d^ alcune cofe^ lo ft udente li do • 
mandò, doue egli audaua,& (Quello gli rtf pofs,verfo Gru 
natado /udente of col aro gli torno a dire, io penfo partir 
' mi molto prtjlo per <jut fio luogo.a vedere mia madre t 
che ìià in efuella città , Ó è molto tempo che non l’ho ve 
duta» nè menohauutone nuoua.Il viandante gU Cl'Jfe^ 
’Sr volete bora ventre in fata cempagniOyio vi faro le fpe 
/e , cr Vi condurò di maniera, che appena /(ni ir et e 
41 camino , Con conditione pero thehor hara /partiamo, 
jptrcheiononmt pcjfo d/rnuare- .Lo/coluro chenon era 
ricco , ma poucro ,& c’haueua la/ciato d’ andar ui per 
non hauer danari da /pendere net Viaggio •» accetto 
Voltntiert l’/fferta, pregandolo che /diamente V a/pett a/ 
/e tanta guanto egli andajfealicentiarfi dalle per/one , 
alleeptalt hauetta dbltganone et pigl/e certe cami/cie, 
tà" con/egnajfe certi libri. L*ottene,tfr ritorno con molta 
prefìez.za, però offendo notte o/cura\impoYtunauach»^ 
éf/pettajjero lamattina. /lpaffaggierodffe,che anz.i 
èra meglio caminart tutta la noto » & ripo/arfi poi 
il giorno , poiché faceua caldo grande , effondo il m§ 
fi di ZugliQ , ondi xht l’uno a cauallo,& L’altro a pie.^ 
’ O ^ dt^comm» 


di ,c orni nei iti" orto il loro uia^^tOìnarra^dq cajii.dlt 
tAndo alcune cofe , & hatsxndogtk camthato .Hn. buom 
f ei.z.o:U comincio ajmpcrtunareioScola 

roche wontt^jje in grappadel ronctno tdoue cheìó jC'o» 
iaro ridendoji di (jnef^b tgli dij[e , appena vi può portar 
vn , tj^pido coji fiacco & affUttOthor^he f^ré^e*{e an^. 
ch’io vi/Ultjf e /opra altro gli rifipofe t. non, la co^o* 

feete benfichctnon, v'è bejtfanel^mc.ndo Jimtkalui z.& 
Cefi come fiày non lo darei per mun pye 7 ^oy&.tn.fonu- 
ma pe fi hot antoyche lo $colaro.vt mo/iy'o/opraM <^ua^ 
le cominciò a caminarCi taritobene y ^ tanto foaue (Ét 
preHoxchefaceua. re fiare altri marawg[rata della fua<. 
velocità. Vhuoma non faceua altr oche dirie,ejue(lo.che: 
gli pareuadel fuox^oncino-.., 0“ fitibene egli non. darrntfi 
fe t non pereto refierebbe di durare, d’andar dt quel pafi 

Ip fino alla.matttnayé.cofit c aminarono ^no che.comtjh 

cho apparire il giornot doue lo Scolaro v-ddevna terra 
molto\buona y piena dt hortt 0“ arboTttti Ól^yna l'^tt^. 
fuoltQ popolata dinam^i *Ù domandò al fuo. comfagno^ 
doue erano>quello gli dijfeych.er ano^ nella Ktga dt Gra^ 
natuy& che quella terra era la città^pregandplo y chetn 

pagamentO:del/pruit:ofiittoglfychemuna pfrfpna fapefi 

fcyn'e dice jje co fa alcuna di quello.che fra di loro, ^cop 
il fuo c audio gli era occorfpypotendo andare àfuo piay 
cere doueefii uolefi^e: pere t oche. egli, hautua. d andarf 
ppr altro camino. Lo Scolaro fi. licentiOjXingratiandoli*- 

■ ^ fen' andò alldcittà.mpìto.maTauig^tato d.hauer C4*- 
mtnafo tante leghe in vpa notte. Ek.ccnjid'erando/ppra. 
d.i qtiefhfutoyconclu/àche.dentro'qyel roneinoglffpl- ' 
fi qualche Demonioyhe d*alt< ammaniera era 
Uf ir tanto viaggi 0 , come haueuano fitto.. . 

] RE RM A R.D Oi Chiara cojffie , , cheq.uefidnm 
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ejfert\fen^n aperti de Diauelo\dotit\che ancor ig 
tuta CQfA.^mtle m potrai narrare»che/ecvdo vn’ amico di 
Iranno mi racconto, fU vera&certayfual 
fifcdi fjuejto fmdo.y chg andando verjo Ctfttjfa città di 
G'ranatOtC'haMste dètto,ffto padre, & tm 'altrofeco,par'‘ 
tirato dà. fTagliadoltd i e paffu ndoU villa d 07 mcdoàìt 
contraron vn viaudante che gli di Jff andare nel medefi^ 
ma catH*noii& che ■Sbrano €ontonù,and arebbono di coot 
fragni A. Egli fi rallegrarono, da cib,& cofi cominciarono 
éicamtnare,narrando.melte co/o per interi emrfhi^/r pa/'- 
£ate il tempfi,& Come hebbero caminato dncyo tre legj^e, 
quello che fi ccngiunfe c a loro gli perfuafe che ffiu,nt<i/\ 
jfero iiiwi pratoych'era nel c am inorai parere molto d.'l^t 
tc/(h,& iui dtftendendo un- mantagrande , che portau. t 
che non haueua crefpa alcuna,cam prouifiom per ^ 
giare\che tlfjufii.de mo fece gli altn.& acconwodati erif- 
tu.foprti. il manto, dtcoji anco due ^iouani ch’^andau.atio. 
fecotfèce aitco,che lobe^ie mettnjf^r-o ipteàt fopra.deU,i. 
medefinm roba. o mantello merendando allegramen- 
èf^itrattandto dimoltelco/og'tjhfe, dimorarono un gr,tn 
patzjLo in. detti ragtonamenti , onde cheti tempo fcorfe y 
che non ft accorsero ,e dando fretta a i^iouam che gli 
dejftroi cauallt,tl viandante h d.jfe.Non v'apprejf ut e 
tfantoStgnori per camtnare,cht potrete bene hoggt a bue 
filhoraarriuare in Grattata,& aU’horagli mofira la eie 
tà non lontana vn quarto dt.lega da. loro,di che non po^ 
cg recarono, marauigl tat i,dfcendogli,che ringratìtijje 
rotlfuo mantello, pregandoli cheniut^o faptj/e ^uxflo 
chegltara eccorfoydauc- chogli ne promtfero , &c(ji 
fi partirono d'fnfieme ,0! cgUfc ne^andb per altra flra 
tU 

£cV l ^ Ih egf e finoqmlle chefi fino dette fff 
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Ì;ero notÀhUiifero fi eowc ditei demony^nen àjtdHntki 
ferferolagratiJhnon pereto per/ero la natftrahtàt rtm i 
minore patere,& forz.a tjHcUa c’hanno fieforio tn libertà^ 
non legata per poi:re operare , che ejtteUa de gli AnfeU 
bHoni»& Cornei angeloUux) per un capello ti Profeta 
^bacuch ch’era in Giudea f 0“ lo pofe in S ibtloniànet 
lago dei leoniÀouera Damtl> puote etiandio*i demo • 
nio leuare cjueli’huommi tn vnhora tanto lungo comi» 
noycomcèd^ OlmedoàGranatay & di tjHefta maniera 
penfoio che tntreuenghi eitand o agli huomtnty& don^ 
neyche fi chiamano ftregenh& flreghe/JuttendogU do »- . 

( us vogliono 

ANTONIO- Quefie fono ma generationt 
di gente che efprefiamentt fi concertano co’ I demtnio.& 
io pt gii ano obbed frano perforo Signore fi lafcia- 

fio marcarctCome fuo / fchtatti>percht gli mette vnfegna 
icyil quale dice tl vulgo che portano femprt in vno de 
gli occhi figurato nella maniera di vna mane di talpa 
che per quella fi conof cono gli vm dagli altri ì ptraoche 
fanno molti di loro vna ffatcHanz.aiO confraternita e fi 
(ongt ungono tnfiieme a certi tempi* per le loro malignità, 
CT diUtti infernali. Et quando fanno qutsU congiungi- 
menti fem pr e fanno le loro accoglitnz^e f tuertnza 
al Demoììioytlquale per la maggior parte f e gl t metirai 
d) apare informa di caproncto di becco. Et fono tanteydt ^ 
tante le evfe abbominabili che di loro fi raccontano ^ 
che mai fi finirebbe di narrarle» Ma di vna fola vi uo^ 
gltodar Hotitia>chemifu detta per co^a certa * per tn.. 
fvr mattone di teftimonq,chefureno Confapeuolidi que- 
llo fattoS&fn f chevn'huomo fauio*^ letttf atofofptt* 
tò chevnftio vicino fojje slregoney& defiderando molta 
r., d'tnftndtre cerne pajfaua qntfig negati e t commeta ad 
h - hame 


U1 . 

'hìitilfeM (iti fanuliarna » & con tterfat ione , di' 

mantera che vennero a fra jfrtrji fra di loro tl fiCrcto t 
Àsue che io firegone'coH grande lo cinnncih a 

ferfotadertichtfe voi ena gufi ar (a vita con t afe • i diUt 
'U e contenti del mondo ^ch' entra jfo ancor Imi nella corit 
fagnta -il leeterato:.fngeudo d’ejjercontentOyCon''ertartr 
ltofra,di lorotchejrer ce -'to giorno ,nel\^ftale era/ol ito far 
fi il còngiMtngtmenco di ttitti tn vna certafaree,ander(b 
'hono a fate tl'loro concerto, ^-cortfederat ione Con il de* 
monto, feri Mendofi (otto l‘tnfegna dtlfMo capitano'f^e* 
menda quefij gtorno,dopò che f te notte ofeura jo fire oni 
eaMO'tldetteratto dal paefe,éf lo meno per certe valli, & 
macchte,che mat non hauetea'vedMte , nè meno era Jlattt 
in eJfe,cpn‘tutto che molto bene fapejfe tvtto,^uel paefe^ 
sparendogli che tn poco /patio dt tempo haueteano fitto 
vn molto lungo via^gto,& venendo tn un cam po piuno^ 
&-ferratto da imedtfinn mont hviddt un gran nume* 
itoM^entiihHommf& donne,che andauano tui tulle* 
grandcfiidoJee che tutti gli uennero incontro con m-oltA 
mllegrezjia &fefia , rtngrattandolo cUjaueìJe vetuto 
vongiungerfi con loro »facendoglt intendere che far eb* 
be^conrenttjfrmo. f,ra^nél\mezio.'di \jUeflo[cam'po (vH 
pronomohoalto sfatto con molta fòntuùfit'a,& nel me^\ ' 
Zìo di (fteello vn caprone ,o becco , che Cogitar» dfre,mol » - 
Va grande y& brutto, & vertuta vna certa horadei- • 

U notte , tutti vennero a far rtueren%a al becco , fattiti . 
do per c ètti gradi del trono ,cia/cunoda per fé cbaciaU,' 
doli la parte pm fporca\, che égli haueuà . il lette 
Tato vedendo vn* ab bem in ottone cefi grande 'i ancot 
ohe fcjfe bene a^^atjlrato dt ijueUo c'haueita 4 
fare , non puote hareer patienz.a » & con' gran vocé 
fominctò a chiamare iddio ^ tii la Aiadonnaè 

che ^ ^ 
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she l'aiutajfèrot&'in vniflanttv^me vno fiirepitoiétr/é 
more Patito fpanenuuoUiChe f itrtua^che l cieloyetla^terr 
ra ji prò fondale, di forte cheH letterato vfctdelftiofett:’, 
timentoyc giudttto dotte che ejfendatp tale JlatOìnopui^ 
te penetrare il/uccfdfttOyfe tiache^^oÀorfftenne in fe%, 
era gt dii giorno » o trotàandofifn certe jetonpagne rmltoif 
a/prettanto dirotto e trtp.Oyche tifigli parete d battere of> 
fano.Et vfiUndo faperetn efttal pdriefojfe » i*Abhafsò^ 
allA'terra ptanaydoue trotto:géte tanto flrane te di fferetii 
da gficìle di qtits che no tn.ttndefta.1 altngtMynt /ape»a/i 
chefarfhfenon, che facendo cenni tC he iaintafferoafifi^ 
tarjiì. & gHidando^ per il.Sol/t». pig) iòti camino, ver fot 
^ l’0’'ctdent.e, di dimoi da tornare nella ftta terra piùidi 
tre anni yoc correndo gii gr-an di mfòrtun^yC pajfando.pen: 
, molti traftagliyaitanti'che vlarrtttafft,Qnde che venen^. 

doydiedcnot^tt-a dt efH,edt},c'katt€tMipajfatat &Mtiandi(^ 

di- molte perfonci che tn i^nello congtungi menta ha/ee /tot 
cono/ci fitoydcll e ficai i fe ne fece gi^fltkfa..Et Lapexfonot 
dalla fftalt io vdicioymt gimò eovk molti- gtitr.arwnttj^ 
c'haueua veduto, » &. letto il proc ej[o,y chefoprtpeUioroi 
^erafsrmatOy, 

BERH ARDO', Quefi'o letteratQ.nom refla fine eroi 
pTeffo dt me » di non so l*intentione> c-heb-bc y. f fcandoì Jk 
determinò d'andare co'l fteo compagno y anf or- i,chpfk^ 
come fi. vfigluf^yfi penti f^e pota tempo- opportuna » 
fuccejfe bene in pQtev ritornare al fno patfti emende Jfior 
'' topofio dal D'emomocofi lontana^ 

LfiìOl, fn Frate Alottfòdt Caff>^ irkfmUodellik 
gi»fla.pmitioHe degli hereticke . id ho UttOyfMa.li tratn 
tm vn altro forni gliomte f toc ceffo y però-primavi dirò akt» 
cuo-h6Cofe,che difetti parttceUre dt-gU Stregoni yC^dtlkHh 
^r,e^t:>pccH9Qhe ^tfa,dtffìre.ttt (Lk.gliinoantaeoxl%(È^ 
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^tofhlerifdicendvtchc fiirp^ o legnaggiotdi 
htiomini, & doline fpUmenne coiisertano col VcmonÌQ 
^jer godere in queda vita di tHttt Ldilettt, & ptaccrt cké' 
fjo^pnoiól che qn andò la prima voftavanno atroftarji 
dpnanz.i del Vianol o»& fargli riuerenz.atche nonio triy 
Mona ih forma di capronetma d‘vn Re di motta auttori 
^tà,& che tHttt gli Strc^ oni>& Sreghefono cìdotti peir 
li Demone tn figura di^capront »t quali li chiamano^ 
jSt>4artfnettis& chelartKcrenz»a>& raccoglimento che 
Rifanno non ccome qtHlla di nat altri»ma voltandogli 
ieJ[palle-& ch/nadola te fio. per dt dietraquanto più pòf 
Xo.no Et che quella che nouamente entra in quefia ccm-^ 
jgagniatJa primacofa eh' egli fa %è hefiemmiare tutta 
^ftello^he fanofira legge contiene con parole perjide,&~ 
ahhomjneuolt, promettendo di ferutre lealmente al De» 
monto c.on.mqlre.altre cerimcnte,voti j Ct giuramenti^, 
che tuiji pigli anno, &'^ermettcno^ Et ciò fatto ,pcon» 
pungono tJttti,& molti Demonq con loro in figura di 
gentflr'hu omini *& belliffime donne &fi mefcolano a. 
briglia fcioUa,[atisfasendo a i loro.dtjprdinatiappeti^ 
ti. Et di quefia. Compagnia la maggior parte & qu^fi. 
tttteiydicono chefoPto donne tcome più- inclinate aejftrs 
ingannatedàl D.iauolotCome per ca.dere nel peccato del 
ladujfurioi&.quefie danne dtce»che fi chi amano Lamie», 
'glf. Stre^e^ptrcioche Lamia,e vn*animale crudele, c'ha 
la^tefid di dpnna,& i piedi di eauaHo. Et la Stre'gtfè- 
mnoUcceUa-nottuìnoyche di nette fa gran rumore, dì che 
quando può entrar c.doue fiano bambtnùgjif uccia. J fan 
gfie deUorpa,& Ip hcue,& per qutfia cagione le chiama» 
gto. Streghe, perche fànno il m edefim o (]f tto che è pepare 
fi f angue a quelli che prjfino.dl gntici pallente a t figli 
Itoli piccioj ini,. ì: 

V. • “ ‘ . ANTot* 
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ANTON ro . ‘ on pnjfaee pik innanù jinà ché 

intendiamo <^Hefto cheto ho con>r/j*tmcatocón mèdtcii, 
iÌJ'ìrilof ài^HeJìo negvttot chi i fitti Jono d*opt"‘ 

mone che le Streghe non pojjìno/ftcchiare il/ungfee, per* 

^he diconache i porri (ono tanto ferratiy che è tmpojfiht'* 
ictche con il fola fttctihmre egU efca per ^Heili, 

BERN ardo. Pare che e^uefìa. ragtotiejìa haflaft 
teiimper'oin fommatlvolgaó' molti Anttori f ferma- 
no che lo fanno. Et poi il Demonio pftò tantoA^ tei tantOt , 
thegU frodar tndf* firia che Ivfacvtno- 

LV lOJ. Sta Come fi voghàt che ntti thabhiam$ 
noi Mtrtavertfic arci onde duo t che fecondo l'opinione 
di molte AHttvYuvi fino dne firadde o maniere <C anda 
tele Streghe antroxarfi ttn^uefli luoghi con i Dentiti 
nij L'vna è fendo itigamate>percioche t'ongono con cer 
ti vngieenttchc gU fi perdere ilfentimento parendogli 
jchefitrafmxtino tn vccelh.ò animali . Et molte volte 
non folamente loro medefime » pero etiandto ingannane 
.gli occhi di qttetliche le gptardano»^ vedono , Pereto* | 
.che il Dementoforma in qteede ijnel corpo fantaftico al* | 

l’intorno dd fitoyCon ^ttella apparenz.aingannatricet et 
il fimtlef anno ancora gli incantatori i che molte /tolte 
c'ingannano alla v.flaiCome fecero Circe» C7 Adedea» 

^ altre che vf arano qi/e fi' artemagica , che tornattane 
gli hnominitn hrnttt ^.mmaUì& tutti ejuelli che gli mi 
rauanotgli haneuano perìalt,non ejfendo veramente co- 
Ji'yperche còme dice il Hùfifoc imposfibiìi il mutarfi tt 
vnafpeae nell'altra^ Ee il Concstio A^uirenfe dici 
^uefte parole . Qjitliochefk& afferma poter farfi , chi 
alcuna creatura Ji trà/formi in altra cefa migliore»» 
peggiore» & fi ptffa mntaretn altra fpecie di ^aeìla»neU 
la <jual6 da l ddi ofu creatotene fio tale e *r fidile . Perb 

^ ■ ' i'» 
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Stregonr\*o Streghe con eutco chefertt,wo ingannar 
i' hanno fer bene lo conftutorìot& fiando di^ejfa 

manica imaginandop ammali •, che con velocità vanir ^ 
alle parti che Vogliono , oche cenando fenzjt alcmiofen^ 
timentogli rappre/enta il Dtauolo nella imagìnatton\ 

Cy faneajia terne lineile cpfe ch*eglivuolet& a quelli pa^ 
rctche veramente le vedano j&vtft rttromno . Valtra 
è reale »& vera t mentre che fono ternate dal Demonio p 
Come ho dettoyandando a caualio /opra i caproni , aU 

tre voi te ùngendo ji con altre onttont , che le fanno parere 
che Ji cangino in ve celli » (7 vadino volando , o w altri 
animali, che fono leuati per L*aere^ Con tutto\chela 
verità èydi qual Ji voglia maniera , f empite i demonij Ce 
portano,^ ancorché ci farebbono molte altre eofeda dir 
Ji , & allegare /opra quefta materia , conforme a quella 
ch'io ho letto f ara bene che non la facciamo più lunga , 

Et coji voglio dtrui folamenterche non ve che dubitale 
$n quello y che quefie donne facilmente posano effer leua» ^ 
0 te per li demonij tanto fpacto di terra > ancorché fa in v- 
notflante, peraoche quello c'htbbe pojfanxjt di leuar 
Chnfto dal deferto yCT metterlo in cima del pìnnacol» 
del tempioy& d indi tenario in vn monte affai aitò* di 
doHe Ji f e opr tua molta parte del mondo , permettendo- 
glielo iffó Chn fio, non è molto che etiandio portino qtte- 
fbe dorme , Et accioche l'intendiate per effempicvi vo- 
gtio dire quello, che narra Frate Alonjo di Cafro per 
auttorita di "Paolo Grillando, nel trattmto de gli H ere- 
tici yljj' è , che una donna nell’ Italia , c*haueua proua^ 
to quefV arte venne ad fffer portata per il demonio > (^ 
trouarji in uno dei fuot congiuhgimtntiy &ritotnani- 
do verjola/uacafu yhauendogoituto di quegli fporchim 
\ & abborrtmabilt diletti y& piaceri, (ffendoprtffolamat j 
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^ina >fono la campana , nell'JtaUa ft coJluma fQttart m 
^ft(li‘hora , per àf^montre tl popolo che faccino ór ationit . 
^ ncir ndireH fftonojl dianohche lapoj^taff ada làfcso 
f paYti &'ella rejl in un campo motto pieno df fpine^ 
frfijfo la f penda d'vn Jinme^onde un gioHahettoche la co 
mofceua molto hencta ca/o pafio allora tui di pajfagiot^n 
d ellauedendolOìChiamolloìpregandoto che [egli accth \ 
Jla^e.ll gtouane uedendo la ignudati con icapelli/pair 
Ji per lefpaUe^^& per il petto^parendogli ejfere alcuna ui 
Jtoneiofantàfma djéhitaua dlapproffthjarufji.pero al fi» 
ne. con piantt^& fifpiri lo ninfe nominando^ per il fuo 
memeiC facendogli int.enderé che era Lucretia • che cefi 
^Jichiamaua, Il giouane molto ntarauigUato , giunto 
da.lei>gU domandoiCh^era quello chegU era occorfo Jf li- 
do in <]U,ella maniera i & tn e^uel luogo tanto feparato^ 
^ondeed^volfe coprirlo , fingendo alcune bugie per dijfim 
jnHlare l.a uerttà»& come al giouane li pin‘ejfe eh erano 
ifutte fintfoniigli dtjfe > che non farebbe cofa alcuna per 
•■iciift tìl.a non gli confejfaua la ueritd di guefio negotiot ^ 
fi.^a onde eden do cheti fuo meni ir e non It giouaua^pra 
:^ifn di dirgliene, co paltò che io tentjfefecreto perpetua 
.mente ydoue che dgiouan tigli ne ajjicur'p con giurarne 
;tQ.. EllagU dette credito , & gli narro pianamente tut 
ìo^^uello ch*era pajfato , S torne fgffe portata dal demOf» 
tuo per trouarji in tpuel congiungimento de i diletti 
€.on l' altre freghe t. & che al ritorno il demonio s età 
df par fo udendo il fuono della campana . Il giouane in 
4efo il negonoda portò ftcreiamtnte fino nella fuacafa-t . • 
[ fenzM<he alcuno la uedife ella gli dette motti do* 

} » acciènon la chfcopnjfe . Impero finalmente fidan- 

\ xdefiegit d^.u.n fuo, amico ,gU conto quello che pajfaua 

d jfeaun altro ^ 'coji di mano in ma» 
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'Jf itentié a dìubifare , dt master x 'chefufr‘é/at& WÌ. 
y^iguta dtlfuo dtltttoM poi che per ijHsjto ejfeàj'pio hiiit9 
^eintefò deHa mj(nièrii che ii demonio la porèo'feajfieeff 
ìheeàltrefi rmgxnrfo cheukune àoire riceuono,haHin^ 
db perlcereo che utì0,idiHd in per/ona,& chs uedono , & 
thè fi irltrofeano in quelli càngi fingimenti fporchnet hrfe 
thejfendògli folanfénte rHpprefeticxtit come Ht ho detto* 
nella fantafix , La onde nel Maglio de'maìtfic'ìfi nar 
ra di una donna ^ che fi andò molto perfidiando con gli 
Tn<fUifitori,che ella medefima andnuAteventuà in poco 
tempo in ipual fi voglia parte, ch’ella volefie, ancora che. 
fò^e fecretai& che uifijf e molta quantità di leghe. Egli 
no' la mddaroìio a mettere in vna camera d^vno che no fi 
vedejfe,7tè intcnd^Jfe alcuna co fa , ne meno por effe cauair 
ìitragioné.Ond*elta retianllo fola,& ferrai a,promttten • 
’éto chef irébhe il Vero tutco do ch'élla dtcéjfe,gliln^uffi 
tori afpèttandovn buon peziz.o, Comandarono che s'aprif 
fe perforila la porta, dr entrando nella cameraila'ìruaro 
ftoiiel meXo di>^uelladt fiefti&finna fentimento ,'thei^ 
nero pareUa chef offe morta, & vnodi qu'ellpcheiuiiìt 
trarono , con vna candéla accéfa gli abbrucio ^a gam- 
ba,per vedere'/ ella f rntina.peròvedendo che non fi motèe 
tea , tornarono a d vfcire,ì^ aferrar I a porta, à" dopo paf 
fato vn poco di tempo, la donna 'vfc), tir dfjfe a gli ìn'qàU 
fiteriiche con molto trauagttO era anddta,& tórnata ,-pér 
¥jfere il 'viaggio lungo , dandoci veri ftgnaU di tutto ^ 
ideilo, che gli dimandarono , •^'e d*alcutfa *e}fa Idfcfadi 
Certificarli Come fe fi Bitta prefente ,&'veduta perii 
fuoi pYoprìj occhi, tir perfidiando che do era UViritk,VfliO v 
df tfue'UigU dijfelChe mxie è ijuefio c haUn 'tj éfiagam- 
’^bap ella rtfpofe, che non lofapeua,ma che dopo eh' ella 
'ifennttglt doleua nioleo , L*] n<^u^fitore ati^horala di’ 

finzann 
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fngAnti«» &gUfece intendere (^uelLo ch*èr.À paffafyv- 
/ Bt àccioehe /Apejft ch ella ncn era ^itelLa eh* andana , 
ti Demanio » àie Cingannatea , & che ciofoffe tl vere f ili 
haueuano fatta qtuUafcottatHrd. Ella aU'horala guM- 
do»& mar.AHi gì landò ji molto ,conobheche dicevano /4; 
verità , & domandando pemtcnzji del feto peccato ,con 
proteflatiane. dina ntornsre.mai pttt.a cadere in quello» 

. BERN ARDO C creo quefia è una del^e mag* 
gioriabbominationt che fta.ncl mondo. Et con.tutta che 
' vi fono donnesche fonofattocchteret& non flreghe , come 
ji pvo vedere tn Lvaano» Apuleio dell' Afino d*oro,qvel 
le che fono fireghe ,fìnà tutte fattocchtere ' ,.poi che con 
' gli (iregamenti befano a.mvtare leformelorO‘ eftrinfe» 
che & anco quelle de gl* huomi ni y come facevano Ctr.* 
te , Medeay&qve fio' parte con ia map ta , & proprie^. 

$k.dipietre.y herbe.r &. altre cofe che i Demoni li- mo^ 
frano di gran virtìt per. far gli unguenti > co* quali 
s ungono f & con aiutarle » mettendo in do tl Df- 
mo ni 0 tulio* Ifuo potere > accio per fmpre remino, ittf» 
gannate,. 

LVlGt. Q^lbo che dite potraffi intendere per il 
fuccejfo[che dice cjjsr (jmile à quello del JLicentiato tche 
m'oauete tornato aJla memorta»hauendomelo /cordato^ 
e ctiandio-del mede fimo Paolo esiliandoti qual dicot 
che tn una città d'itahayuna donna volendo godere det 
dileti del demonio con Poltre f reghe > fi pofe nella, loro 
Confraternitàtet cofi andava^et veniva a ifvoi congiun- 
gimentttdi maniera che venne a mettere fofpetto nel ma 
rito t\per haverne veduto di molti inditq Etdomandan 
dolo molte vo!tet& con promeJf>i grandi dinon /coprirla^ 
i'era tl vero quello che più voUe haitcua fofpe tot o * ella 

*- vo fe c Qf-fi Jf.il glinCfanu cor^ gran d>jJìmuJatfq 

^ , net^ifep' 
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ne i^ffermaH4i& giurauatl contraria fi marito ftanda 
ferreo nelfuo pctijierotprocuraua con molta folUctcudi- 
ne chiarir /e tl/jto/ofpetto era^erto» & con il gran pen 
^ero»Ó" dflfgenx^ che n'huH<Ha,fiattdo nna notte tn vna 
camera/errata:egl t la gieardanu per vn picctolo pertu» 
gt9 chaneua fatto, CJ vidde che fijlaua vngendotcon cer 
ta onticne ch‘i hi haktna.Che formta,gU par/e,che tn fojt 
ma di eccello tra fatitain cima del tetto della cafat 
^ Jcgttnanduia per vedere <^HeUa,chefueeHa .no» la po- 
tè Veder piU Et dtfeendendo alla portadella ca/nerup 
troH6ilaJerratn,& Ci jinjl'o molto maraietgliaeo . On- 
de che vh auro giorno nella mattina troHando/aa mo- 
glie [eco nell ett Olia tornò a domandare fe faptaafare 
<jHcii arte delle $tre{ih(,& come elta tuttawa gli ne ne- 
grande ijianz,a, il waritogh dijft ,chenon po- 
iena negarlo, poi che luti' haMenavenato co i propri oc- 
chi, Àaiidoglt i fognali ver i^per Uc^Miàli ella refi 0 Cgn/n: 
fa . Pero tHttama neguua fno cheii manto a colpi dì 
bajlonategit ne fece confi jj,are, permettendogli etiand- o • 
di perdonargltne,& mai Ut fcopnrla Ella vedendo che 
più non lo potctMceprirtyConfc^ogline apertamente, chic 
den dogli perdonanti temale U perdono : percioshe huHeua 
gran de f devio di uedere (jaello che pajfaua tn 
Congt HYigimenti dene che concertarono, chela condncef ■ 
fe/ecoJ:.f quella ifiejf a notte fi optarono con lifienz.a de * 
Satanayal 'fHale ella ia domando pnma per Cottdurutil 
/ho man tu . Et cofifnrono portati al luogo do ne i ginoc- 
chi de i diletti y & piaceri fifacenuno . Qnello ^eite 
mirando , (ir contemplando molto hene il CHttot& final- 
mente fi fent'e con tittn gli altri a una ncenfa,ch‘era pie*, 
na di molli , (Ir di ho li ahi, al vedere molto buoni ». 
y ptfunel fatto mollo difaporiti » & come ne gufii-fio 
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<ÌUgli vnii& de gU^trh& toni gli patinerò di pt^cofk 
poreicofws\cio 4^dom*ndar^che U port^^^ero 
iungke^n^lU wetlfuicì}^ wnhra,&, tardando in penar Lo^ 

doffMndoUo tante vottfLi& Metti tanu>4T»:portHno , che 
De, mento ifeleà^li}H:*opia.€6¥e^gls^yofC‘Uìia‘^Sa^ieY‘a da 
■udu,e eglìfinrdatofkdeU’^monitfoni che/tta mogi te gli 
h^retHofattOiperci^chetm no pArlajJs afa fantUine bfto 
tia%cdme vidde ii fiitimoJt o allega dtfe,fia laudat o Jd 
tÌHfM»gidivetme,tlftliy& non jinìdi dt^e^ft^jìo,<ju.ìn- 
do Con fmgrartdijJìn*d 'rstmore & Crepito dffa.i'^as 
to Quello eh'mi orat&cgéi reflò fmemorato,& <^ftando rf 
fornò-in sì,troffo'jfl ignadotn ttn campo i fracertt montit 
andando^per quelli f antro certi piìftorUalU^uaU do 
wddò che terra era qneUa done fiaptAi& trotto eh era ptìf 
divento miglia lontano dz Uafuay chertfnediaad ofial 
tneglio che potè, fi ritornò a cafafua , Et f tee reciti otte 
allt fKqtt.'jitori di tfttto qttello c'haHcaa vtdttte dtftea 
moglie, & aUr* molte che difcoperf tro,pigUandole & ca 
fiigandol'e come meritavano. 

jiNTO N IO. Molto tni fono rallegrato della buo 
jna memoria chauetehaama^per refenme quel toc’ haae 
'te intefo & letto delle Streghe, &non e cofa moderna l'ha 
ueryjche vs Jiano,ma motto antica, perciochemolti Aut*^ 
torirte trattane & degli Streghoni , Negromanti , ( 5 * 
Jnca»Pater*,(djenonfi,}vomanc 0 petìilentiali & pregiM 
dici^li al 'genere htmano ,poi che lafciando d'fjf trhu» 
wtìfi)Jì mvMto in Dfwoniq^ielle ffte operatìoni , 0‘ néit 
fono pechi qa elU > che fono fiati nel mondo ,fra i 
li, i ptù nominati furono Ztaroafle » Lueio ApvU* 
gio ,& Apolonio Tianee , & fenzjt quesii » ni fi* 
no fiati altri non manco malitiofi in queHa arte, dd 
^alitponfe ffìjloriografi» 
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i 0 me perfine che non meritane , hanno laf cinto éii fnrttt 
mentione. Etne t no^n'tempinott foM manctuùnimi 
cano perfine trella nrfira reltgJene-Chrijiiana . che con 
tra i precetti & commandamtnù^injHeiUtgodènod* 
'Confederar fi con è "Demeny , & dt fareìe loro operati oni 
in pome di Belzjehùycome i f arifti diceuannodi Chrén 
(loi& tengono in poco conto laperdttion» delle anumedou 
ro, per vn*poco di contento di ^uefia^vitat che alla fi 
ne giamai hanno buon fieccefio , percioche pache moU 
te lafctano di pagine il loro delitto in quefio ruon- 
doi che il diavolo che ^Uaiuta sfarlo , gli aintp ancò^ 
■difi aprir lo , / e non lo pagano, ntU altra vita » (bando per 
petuamente nelNnfemo.Et Ufciando ab , veniamo al* 

' l'altro legnaggio , ofirte di genti , che appena fi lifiia» 
I no conofcere , & qutfif fcno t fidutatort ► t qudi a quel 
I 4o che pare > hanno gratta particolare per medicaréè 
I mcrfi decenni rahkicjti&ttiaudio p-erferferMareichtno 
' facciano danno nellegenth&nel greggej ouer-èarmek- 
ti . Q^fti dicono che fi cono/ cono perche portanò larMO 
' ta di S» Catherina nel pai ato , o in altra partodel fifo 
' torpo. Certo e cofa davederet^ydir le fueoratiimi 
con ginn > <9* fue parole polir ene (è" grojf'f , & mài eomy 
■foftt » che alcune volte bafiofioa provocane le rifaatué 
ti quelli che Eod^^o . & con tutto et o pare che ficuranù 
quelliicheper quelle fino f ciurmati, \ » 

TON IO j ' Hauett bme tìulou ^atein dirà , 
" che appena pùjfono cjfere conofciuti percioche molti dubi 
'tana della fua maniera di grattai vededo che' per la mag 
gior parte « come F. Francefio di littoria dice, fino 
gente bajfa,per/a > & anco di mal tjfempio di vita,& fi 
\ gloriano di più di quello che/annoi & pf jfono . Et AU 
dicono f che o^traranno in vn forno ardente fin^ 
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peritolo alcuno d’ahrftciarfi. 

B BH N A RDO Quello che ciirfactffe, nonpenfii^* 
rei iOiChe n*huttejfe idrati a pare tcolare%?»a che il àtuHolo 
lo aiutajfe,e che tn/ftonome potejje fare fio miracolo, 

LVÌ.GI» Non Contendiamo horaj opra di tfuejlop 

percioeheal fine ancorché lo dicano rmai l*hahhtamove 
• duco t r,evditodire»che niUno l*habhia fatto, pero tatia^ 
ftiaìfhò alcun dubbio ,fe cojloro oprano per via à*al» 
€un pattOyO concerto tacito, che con il TyerìiOnio. eenghino^ 
jiN T ON IO. Protria efierc che alcuni finge» 
^do d*eJfsrfciurmatort,nen n’ejfendo>fiaiutajjerodt e^uel , 
' lo che dite , per o quello che^e verone, che non dubbiami 
dubitar ch’effi habbmo quella gratiaparticolare ^co 'ne 
fappiatm che dell' al tre genti firmlmtnte ne pojfeggono, 
/Btfe louolete vedere , leggete Pltnioyche tratta di mel 
ti > & cofi dice per aurtoritàdi Crates Pergamena » 
che nell* Elefponto vi fono certi hnomint che chiamano 

- Ofrogeni\t che folamente con toccare t ferì ti dai fer pen- 
tii gli fanano , & ponendo la mano tn cima della 
ferita ,fcacciano fuori tl veleno , Et y arrone dice%^ 
che nella me defi ma regione vi fono huominitche con 

■ la faliua fanano t mor fi dei fer pentì potrebbe ejfe- 
V re cbefojfero tutti vno « Ijfi^^ono » & N infodoro fiffer 
r mano fhe nell' Africa vi fono certe genti , che fàfcina" 
no di tal maniera , che tutti quelli che guardauano,& 
.fafcinauano con affittione^pertuano . Et il medefi-^ 
moffilgona dice che nei Tribali t &:Ntrict*v'èctf 
to genere' di gente che nel mirare alcuno con occhi 
y corucciati * fe molto vi fif^ffermano %l' amntazx.ano . 
" Et Sojtno narra il mede fimo, , dvna donna ch'era 

- Scithì , Di Pirro Re degli Epifctti dice Più- 
tarcontlle fuevite tc'hamuatal propricfà,ogratianel 

»'r. dnppQi^ce del pte diritto* che a qual fi Voglia ehauijfe 
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allahoccA» toccandtlocon cantilo tf uh ito ilrifA- 
naaas & altri ultori dicono <, che etiandio fanatta 
d’altre infermità . Del Re dt Francta,'a tutti è noto- 
ria c*ha gratia f articolare nel n/anare le fctofole Et cefi 
tome / ddio compartì ejuefle grafie per mo(tt,& dtuerfi 
generi digète,puotecepartirla ettàdio negli fcturmato^ 
riyper rimedio d un male tato pejhietiale e rabtcfo’come 
ijuellc delia rabia.Et at cicche meglio tmedtatetl henefi 
eia che fano,vi voglio dire ciucilo che a mio padre accafco 
co vnofcturmatoreyche fu taUych e fsèdogtou anetto , (ii‘ 
andando tn vn viaggio lungoyvfct vn majhnotantocru 
deleyche prima che potejfe fptecarfelo d‘ attorno* lo morfe 
in una gamba, & fe nonfjfrro fiati gli fliuali c’haueud 
ealTiathdt cuoio grofiì, gU ne pajfaua da bada a bàda,pe 
ro cutlaui arrtu.i a toccargU la carne, e gli cauo urka goc 
cia,o due di f angue. Aito padre non fe ne fece fiima,& co 
fi camino irti d^uattro giorni, e vna mattinai pafsadofi 
una cotrada,v<de chefonauano la mefia, e fmotato da cd 
uallo entro nella Ch^ ef4,evoledorìé vfcire,un lauaratore 
urne alui,tfl‘ gli dijfe. Ditemi Signore, u ha morfo aleuti 
cane? Mio padre, che quafife,nera fiord ato,gli rifpofe 
Vn cane uenne utrfo me pochi giorni fon o ,&mi Uolfe 
mordere, però perche meidomondattpll lauoratorefint 
rife,& gli difie,ui domado cicperctoche Iddio uha man 
dato if MI, perche non perdiate la una , tmperoche io fino , 
fi tur malore & (juefio cane che dne,che ui cauò f angue 
dtUagàba era rabbiofe,diichefifcfie pajfato nout giorni 
no haurefie ritrouato rimedio alcuno. Et ac eoe fhe fapid 
te ch'io ui dico la uentà,il cane haueua i tédie tali fegnd 
Ihdtcedoi medefimiehemio padre haueua ueduto,foprd 
di che re fio poco marauigliato.Bt il j ciurmatore glt ter 
lùd dire^he fi ui volete afiicurare,couiene che fi og^ire 

Pi fifdte ^ 
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Sciate in <juejfo pàe/ei&ceji/o cond^railafeta 
lo'fcÌHYmOi& tfftto ej'isilochs mangìaraney& d'op$ man 
giare lo torno a fcitirmarevn" altra' bardàgli 
di^tV oi hauste d batter patienzLa forniste- ,fanarM 
perche fa bifono ch'io Ht d< atre punttrrens/le'irar^ùehe 
da ciafcuna dUoro ttenght f angue,' Af ro piidre , ch'era 
con grandi ffimo timorcy gli d/ffe,chefacfjfd do che glò 
pìacejfe»& il JctHrmatori in prefenz^ade pvti H^cint dd 
Ltiogodo punfetre uolte,con un fidilo molto a^uzXoyet db 
ciafcuna punta raccolfe il f(ingue,& lopofc daper fe ìth 
un ptatto»& dopo lo fece iauare con ii\pcr.O'd: uhi ofc iter 
tnatOì& dimorando tutti Circa lo fpatro di m'oz:. 'hora. ^ 
guardarono il saguf,eh’cranel piateotchcgli h^uetea ca 
unto in ffta prefenzay& trouarono in ci afe mia- par te cofr 
fiparate Coni* erànoiun utrme ut uo puipctudoyet aldharu 
lofiiurmatoreglidfjfe Signore per la grada di T)i‘i noi 
fitte fino che ut dote (juf tutto il' danno che il cane uba- 
ueuafatto& h)nbbÌAte per certOyC he uoi rabbianate tfo 
Va uo[tra'bnorra firte,oper dir megliotf ddiond u’hanefi 
fe guidato per tjreefio camino: M'io padre gli refe molte 
grati ey& l'altro giorno fi parti da epud luoga>& con tut 
t‘o cih) che tutto pùeiloyche pueflo fciurmtitore fece * mi 
fkrebbetche potfjfe ejfer per la gratta chegli haueua . Et^ 
guanto poi al dir del colore del caneyn'an pejfo la/ciart^ 
cVhauerne^ aUmv ffpctH '» chic del • tatto egli n<yn camb 
per il carni n dtrttto. 

LVl GI\ Come fb Cogita ch> jijty nsc-i- fu picei old lite 
téercede' che- 1-ddio fece a U'firo<-padre & bora finifee^ 
eVintiii de^C>pliUglifcliér?9>atér't Cà^fìrìMnoVo peratiok\ 
rk-còrdiiPotei^ypiyt ehe'pif^^ rad maueth' 

ih frteftà infirmnityar^tC'óiare . Et p'oiche gfèt fi'^rei^ 
'^ficendct.'irdh&'C'ìSMìiiWitfyitUt^ 
li:- ' \ ‘ ‘ de 
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dei T^emoni frocuranpfurci danno . Sotovn dubbio nù\ 
refi AfOlij fide voglio mi rifpondtatCt&hDi qual mantùt > 
rat cntano gli hnomini ne loro fogni , 
j4NTO. So vot leggete Antonio da Firenz.e\troHarg 
te tante manierei& vie, per le quali il Demonio tenta, e 
procura lanoftra perditione , che fe le votejfi riferir, 
molto maggior tempo>diq»ello‘C*hora habbiamo,ha*te- 
reffimo dib/fono. Et none quejìa la minore tentati one dò 
tutte l'altrcfpsrctoche egli fa rapprefentare nell a f anta 
fa quelle cofe più apparecchiate alle conditiont, (jvo- 
l'onta de gli huomimìper fargli commettere peccati Et' 
in cf usilo che principalmente eglino prò curano, c,n si peir 
caco della lujfuria,faceyidoglt fognare nei dii etti delie 
carnalità, & bruttez^Zitìfina inmlupparft nelle poHftcio^- 
ni,che dilettandoci in quelle, do'ppò che f nfuegUamo , 
fono cagione, che pecchiamo mortalmente. Ad altri gli 
rapprrfenta ne* toro ( ogni molte riechìz.z,e,acciotbe eten 
ghino adefiderarle,& penfando poi tn quello cbes'han- 
nojognatOiOccupanotl fuo penfierc,& tmaginationetatt 
to in qstellcyche fi feordano d*imptegarlo in altri miglio- 
ri dejiderij' E,t non fola in ct'o procurati Demonio, ma 
ettandioci ajfalta nefogjpf per farci fare fconcerti , pit 
Li quali uemamo a perdere l’ animiti Et acci oche meglio 
V intendiate,vi voglio dire, quello chefuccejfe a un ^sn 
tilhuomo principale di greejh Regno , il quale fend' io 
fanciullo conobbi,ancor che non mi ricordo il fuo pro- 
prio nome, ma ben ho nella memoria che il fopranonte 
ara T arpia Quefl’cffpfempreappajftonato net fanno ,di 
manitra'chfjt Ictìau'a molte volte di Hotte , &fdceùt' 
moiri (jf &q Kèèia-, f '*a eafa,&’andàua da vna parte al- 
l* altra & tu:toqaefdfcnt.a rifuegHarfi,& pèrche’ 
9on gli cccor^fe alcun difafirf , gli metreuano femprr 
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dtlUttov'n vafo d adatta perctocheè cofii c'trta> 
che cjttelUchannxt ^jueHapajfwne,m toccando ra.ccfHaij% 
rificegliano Et vita nette d r^ate^n:fì'huonso Uuo t» 
fogno i Con molto gran dejìder. o d'andare a vuotare nel 
fiitme, perche fuceua mol tu caldotonde coprendofi con v 
nacappafopra lacamfcsataperfe la porta della fua ca- 
fa & f nvfc'ttandando Tempre dormendo , (^all'vfcire 
della terrafcontiòvn'adrohuomo che glt domandò do- 
ue egli andana a tal bora pe''cheetf-^cerca le mex.a notte* 
1 1 T* arpia gli rifpofcfa tanto caldoych‘io mi determino 
etandare a nHotareJ‘httor>)0 gìyrifpofe *Ùto ahreji va * 
do per il medejìmo ttownde che noi potremo andur di. 
ccreipagnta II 'VarpiagU d Jfefam buon bora , & eoi}- 
camtnando infien^Ci& parUt)do,arriHarono al fiume, & 
cariandoci ti Tarpi a la camtfctafi volfe mettere nell' ac 
^ua,però Taltro fi cominciò a burlare d'ijjo > ^ a dirgli 
voinon dogete Japerenhotare-,& ejrtelloche lo fapetta ben 
fi<re,glt replicòtnen mihauretetn ciò alcun vanta. gi.o, 
L huomo gli tornò a diretprefiofi potrà vedere fé voi fa» 
retetifUcHo cheta faròiCt dicendo ctoyandh HelU cima di 
vn ponterch’eraiut congiuntoye mettedofi m gruppo fi la 
feto cadere i ut in vn pelago molto profondo-' h'era dt fot 
to>& Comincio a nuotare, & a cht/Amare il Tarpi a, di ceti 
doìe.fTouche prefumete tantofijte ejueìlo c'ho fatto tol 
T arpia ptr non parere che lo faceua per timore » venne à 
m:'tterfi n^U'a tjftjfa parte che Taltro,&d'rui fi gettò nel 
l\iC<jua,& come tutto etòf Jfe pafiàto fempre durmendot 
& nell arrtuxre a baffo, fi rifuegùo con tutto tl umore % 

' che in tal fitto fi pcteua ftmtre,&forzjirtdofi tutto quel 
; lo che pacte, incominciò d nuotar e, & guardare tl [uoc% 

It Pagno,& chiamarlo, parendogli che tuttauia era la veri 

c he andana ini nuotando 1 vedendo che no rfpddeu4 

fiume,cenobbe T inganno dei dt 


T3^ 


Terzo. 

ìniffnioif^raccomandandofi molto di cuore 'tUa J}. V er^i 
Utf Adartdtpafso' iljiitmc con molta di^òolta fino che fit 
nella fponda.Et d’indi ritorno ni ponte douc tìdUeuala^ 
fenato la cappay& la camifcta;impero fi'on trono fieno -là 
fiuatch^fu cagione di certificarfii maggiormente ch’era 
tngannatOi& cominciando a rttornarji a cafia con non po 
coJpaHentoificontirò de i fiMcitc'hauendolb trottato \man- 
careJ^andaHuno cercandotuUi cjuati racconto auello che 
gli era occorfo^C d’ indi m poi hehhe il fonno più leggio- 
fot& andauaeon maggior rifipetto,dimtodo che mai pia 
ti Demonio lo pùnte ingannare. 

SERN ARDO tronfiti picciàl pericolo quello che 
^fte fio genti rhmmo pafiso, di perdere il co^poat l'antmH 
impero Iddiofioccorrene itempi dinecejjita (futili che a 
luiiO alia fina madre fii raccomandano Bt certo che noi al 
f ihahhiamovngrand'aumrfiariOìÒ poi die con tante 
cautele ci perfiegHitayancora noi altri diligertrementefie 
ne dobbiamo guardare da ifiuoi ingatmi,. Et perche la 
prattica è fiata Imiga^che fienx.a hoMerle fientcto.habbia 
me pajfato tutto il giorno, ér gran parte delta natte, an^ 
diamoci artpofiare, che ancorché hahbiame perduto lane 
ndyche era cibo del corpo,non perciò et e mancato ci bt per 
l’anima, con che potiamo pafiare,& attendete che ct ltc f 
tiamo,pereioche in tahto che il Sig^ Antonionon mi fatit 
farà d*altrt dulb^,non do la conuerfutione per forni ta*. 

ANTONIO. Quefiofarà <juando V ofire-St* 
gnorte me lo comanderanno t 

LVIOÌ . Poi che n on hahhiamo occ'Upationi » che ti 
. difìurbinoynen dobbiamo dilaitario,douefhe fi tornert* 
vto a congregare tnfieme domattina- 

SERN ARDO Per tne non mancherà * 

*'• ANTONIO» Etto aUrefifaro il medtfimd'* 


li fine dd Trattato Terzo. 


DEE. 


DEL '■ 

Gl Ardi NO 

DI FIORI CVRIOSI, ' 

trattato QFABJTO, 

^ I * 

ISel quale fi contien?,che cofa fia Fortuna, Ventura. .Sorte , 

& Felicità ;& inthe d'fftrifca il cafo dì' FoTtui)a> che 
cofa Zìi Fato, CJi come infiuifconoi corpi ojldiiaH , &le 
fono Gigione di alcuni danni che vengono n.el moodOf. 
con^alcune altre colende cinofili. 

/ ?^ r £ 7^ L 0 c r 0 II ; 

Luigi: a Antonio a Bernardo. ' < 

I 

IGI , A miglior eempo fon venuto di ' 
ij.'éeiò ch'io ^enf^u:t , foi che troreo infje^ 
ne Ia compagnia c'haueua dejijerat^ 9. 
che ancorché non vfeiamo hoggi alla' cam» 
pagna.non v e poco da guardare in cjuejho. 

• Giardino » che il Signor Bernardo ha nella faa cafa 
t^nta ben piantato t&gouernatoi che non ci dk manco<, 
contento che tutte l’altrO:^cofe che ^ueBt giorni pajfatl 
habbiamerveduto. 

A N" TONIO. Io ddua dicendo il medeJimo> 

' (Quando lA . 5 . entro > in verità % ch e è cofa da riu'* 

^ gy'att are Iddiò» in contemplare y in guanto poco ter' 
j; reno vi fienp tante d-uerfHà di 'cof: ,,poJIe tutti con, sei 
[ gl" Aild! ardine, concerto», 

I V., ■ • i • . . - - 
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fBRNA UDO ■ 'Non ha cofd rtj^gliore c 
lo veduto le Signorie V ofire >. & lodiirto tanto da dette- 
ra, non VI ejjendo nulla , che con ragione pùjj'a lod,*rj;p 
eh* io fono poco curiofot & folamente ho procurato, , 
che vi jia iju)’ alcuìta verdura per rallegrar gl i cechi » 
& are tl tempo » & accioche Cto tutti lo ft CCx ter- 
rea t fentiamoci in ijueflc p.ggio fotti, (Inarco di 
§effòmini » accioche tl feU non et ficctadoMuo-i che 
aon- tutto che il giorno Jia tcn>pe rato * tuttauia Ja hen^ 
fuggire tuttiglnncehHcnter.il 
• j^N T CyN I O. me pare che Jia itene cljeccfi 
jUcciame , che tutto è buono per cenferuare la vita * 
che ancorché il calore fia t^nro amico delljcuomoy non 
è però che non facci dittno , c.uardc egh è fouerchÙK^ 

I come l’tfperieihia ce lo di mofira ogni giorno 

L»V i G f. Poi cheJhap/iohorjJ-iVito otioftKinten^ 
diamo.che differenzia era cjutl Ut eh: V S.haueua ejuejttg 
mattina con tl Liconttato Sorta » tjfu mdo v/c irono dd 
Chtefaych^^pcr cjfer impedito con vn gentilhuomo fore* 
fftero non potei arrtuare à vdtrloyche non poco mi ralle 
grero in vdirUyperciochs ho inte/otche il Licentiato prjt 
fumé tfioUot& intende poco 

ylNT ON/O. Ancor che più intendeJfe,non perdtt* 
reinuUaftcotimpenlut fi penfadt/apere p^ù che tutti 
gli huemtni del mondo , che certa non lo mnftrù ho gfi . 
nella hiateria chetratPauamo,^ual'era della fortuna* ep 
deUcifoit^Ta^él/o che a me parfey egli doù'eua fornire 
' dtved'ore vn ca prtolo^ht Pietro A^cjpa fa.nellafua Sei' 
an^erattun'dndeCihtende egli no» n’vfù mai-.y ma perjkr 
dio che non v*cra fortuna fe non foh Iddio > comt.U ma* , 

volsua afcoltare ru*^ 
^oikinè^cerOrìtdliJiteiicUrf. cefa ckefegU dicejfe , ;v 
. - - MER- ■ 


TRATTATO ' 

ARDO, è vna materia che fotta ' * 

molti giorni ch’io ho defideratofaperla percioche a eia- 
fcun’hora ne fento trattare, & in ogni parola ^uafiv'è 
mefcolatùfortutia,dttta,d€fditta>vtntura,difHentHra-i 
€afoi&fatOi& (^Piando mi pongo a pen/ure quello che fot 
to di ^ftesìe parole ji comprende ^non L‘i.titendo»fe non 
ehe par mi vna conf»jìone che non fi lafcia intendere>\ 

A t^T O N 10, Hanno alcuna difficoltà , pe a 
non tanto grande, come,Signor mio,vi pare, perche non 
T inuentarono tjUffie parole fenz^a cagtontì & fenx,aha- 
mere fiotto di fie vna fignifieattone,che ci' mofira quello 
che molte volte p‘fjfa& accade fier noi altri , etian- 

dio per tutti gli huomtnt,con dtuerfie uenture tcoccor^- 
rtnz.e. 

LV IG I N tn farebbe giuffo , che effende venutin 
toccare in vna materia tanto dette ata^ & Cftriofia % / 4 -‘' 
Jciàffìmo d' inten derne quello che fie ne può dire >. poi che 
in alcuna cofia non poliamo paffur meglio la con ner fatto 
me d'hoggiììie checi fio p udt prcfitto,onde che non ui po 
Cete Signor fica far e di p’gltar carico di fiat tsf urei in ciò 
che in tanto duhbio,dubbiofi ci ti ene^ 

ANTON IO, Sempre mi pare,Si gn. che /carichia- 
te ogni ptfio /oprale mie /pali e: però perfieruirni,lovo- 
glio pigliare in patienz.a,còn condtttone però che vt con 
citiate, di t^ueUo eh’: o nefiaprò,& io actjut fiero non f fiere 
cbligatp a ptit.fiefarò errore in <jueUo chi to dirò,& piace 
mt che fia fra noi fioh,come habbiamo fatto nelle conueT' 
fiat toni ppff^iite , porci oche tffendo ^uefia materia fuori 
delia mia profefflone > non fio io s’accetterò a dirne tutto 
-quello che gli contiene, ■ . 

BERNARDO. Maggiore errore farebbe lo- 
fi ’iar e di giouarci con U vafira dottrittat& cefi non è do 
* • perdere 
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perdere il tempe,*ièdtlutarloptU, 

A NT O iV / O. ^ot che cofi uoUte%dico» che per 
fegmitATt l’ordtne»eommune»c$mtniari dalia d/fimtio 
ne deUa €ornHna.La (jualc pone Anjl.neli.deUaF tjica 
nel cap 6,& dice d$ quefla maniera. E*cofa mamfefta 
che la fortmna è caufa accidentale tn ejHeUe cofe che per 
, alcnn preposto Ji fanno per alcun fine. Sopra ^uefia dtf- 
finitiene»& pareleautti t fiU/ofitC hanno glofate Arifie 
telefpendone molte tempo & ragtont%con grande aiur- 
cattonit& argomenttM ^ualifurò to fcufatodidirui t 
per che farebbe un confondere g!t mteUetth&mai finire 
t: do tee che non dirò fenon folamente (jnellotche mi parerà 
chefaccia piH al prepopte al cafo noflro per intendere 
alcuna cofa di ^uefia mAtieriatdr che potiate fattjfirm 
. tei tn partedeldnbbiochem'htuetedomandate.Etac- 
cieche treglio ptfia intender fi, comsnctaremo da quella 
. che ntU'humanità e fiato detto,& fcritto della fortuna» 
,{lr dopporitornertmoà quello che di quellafente la Fi» 
lofofia,& fubitda quello » che come Chrifiiani habbio» 
tuo da tenere t& intendere nell aver a Theologia. Et 
quanto al pnme,\t Gentili cofi come tn tutto quello eh$ 
toccaua atfuot Dei andauuno errandotllr fuori di tut» 
. ti t termini di ragione tn quello che tocca alla fortuna 
fenz.afandumentò.'ntuno , C tmagiuarono , c^. la finfera 
ejfere vna Dea,e‘haueua potere fopra tutte le cofe^ coma 
raccotu Battio nel primo libro della cofo lattone. Et cofi 
■ in Roma, come tn altre molte parti gli fecerOiCt edifiica 
rono tempq douefcjfeadorata» e honorata $ de i qualli 
^ de tfondacorcdiquelline fanno mtìttione molti Autta 
. rt comeTttoltuto,Vlinio,Dtonifio yilicarnafeo,Plu» 
tArC9t$tncca,& t Prenefitnenfi popoli nell' Italia, che la 
? . ' teneuano 
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teneuani}>& <tdorau.mo per la principale Dea della ioT9 
reprtbltcfixi^ptròiCihcomeeiìfa cheVon f^ molto a no-^ 

fh'o propofitu. potiamo Ufiiarlai-& dirò deUe itUuer/t 
forme y &mumkre cloetent^ano fn- d^ngerla^in ^uei 
tcmpij:in9‘p9ròtl3& tn'a'oHni Ìà\fp^^tuA'M df 

donna ch\e¥a‘pai^a,'ronl pfedifopra di vn vol-to roton* 
do . jiltrt glt-foggtHftgeìeafio certe ale y^^L^euateano 
i piedi, d’arido ad intendere ehs mai 'flattaferma. Etian- 
dio la dipingevano con littefia che toccava tl cielo * Ó“ 
Con Vìi governo nella mano^parendo che governava ^tvt^ 
’te le cofe del mondo . Altri gli mettevano nelle- mani 
vn cor'rmcopia,mojlr(ìtido che perle fve mani riceviamo 
'tmti t hent y&ma'-i , Alafnìfarono » che l a facevano 
'rdi vetrotperc he facilmente p'otevaromperfit & fpezx.ar» 
fi I Et'la più commvne maniera dt dipingerla era cott 
*vn*ajjed'vna ruota in manosi che/ewpre la girava 
•intorno t & glt occÌ3i ctecln,o turati t perche pnrejfe, che 
lavelli ch'eratio nel colme delle prc/perita * facilmente 
f orevano ijfer dtruppatilEcfimilmente 'tf villi che erano 
‘■in bd0flato,pùtriaYio con facilità f Aire a ipiù alti, 
jìitrr furetto che gli pa>fero ch'ePa bene dipingerla come 
itvomo »Ó gli. nc fecero tempio particolare • Alireji la 
ùngevano al: v ititautgamlo per tl mare in ama dvn 
•pgfce grande con VìJa veld go:ifiata di vento t portando 
iena pvnta della vela jt% manot Ó* l altra fette t piedi t 
ftgiitficando guanto facilmente potrebbe fommergerfiy& 
:^nne?arft,&che il medefimo pericolo correvano*/ veti 
•^ velli che navigavano, ■& di <^v) nacque ( a ^vel ch'io 
'credoj^vel dettotanto commune di dire : Quelli cho 
' "pajfano alcun pericolo nel mare, che corjtro fortuna >C 0 " 
^ me/è dicejfero, che la fortuna gli haveva\pofit in alcun 
ptricoh •' Et ohrf di ciofaccHt^rio r & ptngevano altri 
0 %' - - cento 
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€ento mila fconcertùHil^u zìi procede/it.aHQ,the la fortuna 
folamtnte fajfs imagtmau.& non come l‘altreì>ee>fi aà 
me Ccrere%V aliatiti alerei tanay& altre, che come fu» 

Tono cenofcttttejHlmondoinonfMaUtmal'tnPter, ctoni, cbé 
inutntauano dcUdfort ftud, pungendo/ a cta/vMuo^oonfor- 

meallaf/tato 2 aginaeiane,Ó’formandagU censoi 'cht-mc^ 
re tanto Ulferamente, che pareua bene cofertdtcehfe,(!t 
degne che tatti fe^nefzcejf irò b(ff: . 

. LV Pca Cfutc^/fcfle/orti di pittare mi parté 

thè con ragione potrebbe metttrfene vna, eh* io uiddi ito 

mna operetta utfira,nel/a <faaie pingeìuiùla con la raoté 
thè dtanzj diceflettn mavop & con gli acche certe Uolté > 
molto aperti,& chiari , & un altra efeari , ferrandoli 
molto fpejfoigli ponefie la gtajhtU,& in ragione fotta i 
fftoi piedi opprc^e,Gt faticate con vefitmenti molto po^ 
neri,Ù rotti, Lamentandafi con grande angofeie del tot 
Ifij che riceMeteano fi^mdo in <] stella prigtonefeuz,a Uber- 
tade alcMna,& da t lati della mede finta fortHua erona 
xon certi apparaci molto ricchi, & font!éof . La uolontd 
iihera , (Sr il capriccio,tenendo amlndue Stòcchi molta 
'agiezju. nelle mani , co i petali pareua^che le minacciaf ' 

^ ^fero,dicendogli parole Iruttetò* inginriofe , acciochel*^ 
'feinodi rammaricarji Etlafclodidire altre parti colti ^ 

‘ rità,dow che mojirafh chadete ecnofempo i loro effettit ^ 

^iandto co me tfttt igU antichi: ì 

jdN'TONlO, La libertà c*hebbero nel la imagi* 
-fiati one,pofo io anco keuer per dipingerla conforme] ; 

ftteproprietk,^ condtti§ni,poi che feguendcji per il filo \ 

capriccÌ0,& uolontà,ha nno come morte laginfii tia * & 
ia ragione, 0 almeno come sbandite dal mondot j 

percioche ninna dtllofioe atttohi guida per ragione» nc 
mno ni cnfernagi»fiiùat watmcfacome gli nie* 
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tfser huonat& e/sendo butnM , come potenà efser cattè^ 
un ì percto'chedt ijftefla marnerà confe^ateano adorare 
^ vna Dea nella quale era maltgnttk,ch' era cantra l* opi- 
nione commune dt eutèt»poi che le Dee per loro bontà e$ 

/ fttrtù erano Dee , cemefente T ullio > nella natura de i 
Dett& come dice tl diurno Platontt& altri molti Filom 
frfi. 

BERN ARDO In quefio f ariano ciò che al pre 
• /onte fanno molti Oeneilt in molte parti» & Prountcio 
deli.* india maggi ore »come già tre giorni fono» lo tratta-’ 
uamot&il Signore Antonio ce lo difse»doue conofcendo 
' che t Demonqfono le poggiar creature di tutte quelle che 

• per I ddio furono create , li fanno tempi , &gu adorano 
f con gran facnjicq » & diuoe oni . Et domandati f e co' 

‘ nofcono quanto cattiui , & ptruerfi 'fano » nf pandoro» 

che fi » & che per placargli , dr tenergli contenta» perche 

* non gli faccino male» procurano, tenergli guadagnata la 
f uolontà . 

^ A NTONIO» 'Torniamo al nojho propbHto, i 

* \Centili la pr of pera, & auuer fa fortuna teneuano»& ado 
!« ramano per vna fola Dea dtfpenf anice di tutti i mali 
i . & beni, delle auuerfttà,& pr ofperita, dei buoni fucctjfi* 
t & de I catti ut»deliertcchez.z.e,& pouertà,& la giudica 

Mano,& nominauano conforme a gli effetti cattiui,9 brto 

# ■ ni chefaceua.infomma ogn'unodiceua di lei fecondo k 

% opere che rt cenema dalle fu: mant,doue che da gli vai e- * 
t ra amata, & da gli altri era temuta. Et gli imperatori» 
f & Regt, di' perfine prtncf pah teneuano le fue fatue nel 
’ lejue camere,& alberghi, e fi gli raccomadauuno,racco 
a wddàdogh t lo^ò ncgoftj, come fi CIO bafafse,perche gU 
I fuccedejjino c Ifirmt alte loro uoghe,et appetiti. Et in fine 
t ' Come Fl.dice, alla file E ortunadoftano gratte dellè hua 

O ne : 






TIHArr ATO\ ^ 

^8"ùpèrecf9e yieeuefMne,&/olarfiente di lei fi "^èìielkkh 
aggr4ua»4ncdfftraUitgif't <^fèy/eciieioni ùheU 

- A- 

'^Veletta io dov9atidiirtad alemo^i ^efti 
GéntiiiiOoinefifeUiimoio^auettano notftiatche ha ^'ForfM 
iMf^eDs'at&non ìddtoynon eff^^ fiaea'vedTtfa età al 
‘CHìii di loroìtiè meno ititefa t a [ho, figUratee perchelafìH 
^tlfiano^&'nomifitttiano perU\iome di fémina> . 

ANTO N fÙ . Io tifi credo che al cuna non faprèh 
Se darne di cio aicana ragtoneima che dal principio del 
la lorogentilipàiC dà cHe la ntemcraroncfra i ftsoi vittei 
Deii Vtmaginarono conforme al nome ch'era di feminih 
dr cefi il me de fimo pftote efi'ere(comc die e Gàleno:)àhc ha 
dtpirifero di /jnefla mamerat 'per dar meglio àd tneendi 
re la fisa mflabUitk&incofianz:a,& etiandto per qtte- 
fio dttsib diaifstareiidemonio chenelle fiatise%o:finrsetu 

cri delia fortma alctm ev otte dana lefuerif lofi et& co^ 
fi baderebbe per far che la fua opinione reflaffe conferà 
mata fra (^uelle'gentittmto ignoranti inciòijisdnto/ag- 
accorti nel refiantci'ancorache molti di hroie priip 

cipalmente ifilofiifi>nòn''dorietsano tentre>ne meno ima^ 

gtn.t re la Fortuna per ì):a , cóme fece Arifiotele nella 
%fiinitionec'hafsetevdito»& perche gtk habbiamo^ràt- 
tato quello che tocca al fittttiOi& aila vanitàìCónla quà 
'le il vulgotràttaua quefio negotio , ventàmo a procurai 

• d'inten dere di ciré maniera t filo/ofi iintendeuano Bt 

■cefi Arilfdteie'*^ii^uale dobbiamo feguttnre princi* 
palmento in quella màteriat dice t che lafortun'ae càu» 
fa accidentale * dtfferentiando quella delle cau/e no* 
turali y& ejfentialhc che opera in quelle co fe . che fi fan- 
nocon alcun propofito,& per alcuno efi'tto 1 le quali oc- 


orro^. corrono poche volac i 

iM 1 fi fi J ir. 


ber- 


! n n r b . 

I AH30 . ^Mfta diffinfn'oHe'ypfr 

^ e/cMraiche'noniìftenidv hora ptù di ^u&Uo chUo faceti^ 

$nrnmz.i che Vùi ladiceSfe. 

I ANTONIO. 

' tondo . Et acciochefhegliolapoeiamo intendere-» hateeCt 
‘ ‘dafaptre»ehe^ieeflonóm'ecH/oe(Mpèrtóte ro piic amph 

' ^he non è il nome di fo^titnaicor^e l-ijlèjp} Arijh>tete» èe 

tutti gli oltrt T ilófófii^Géntilitlicono- Tercioche fw- 

* to eptelh cheefortuHoiji può ànCo'dir c^fo » é‘ hon tutto 

* À^ueltff-cktecafo fi'può dir fortunn»che/ècon donnei to ckc 

I t*irferi/ce di ^uefht dt]fÌnittdH'e>felaforeuna ha d‘effe v 
“ te in quelle cofe che' fi fatino con alcun frofofittoio per al' 

- Cuhfin'è » fi richiede che fatto fatte con alcuno intendi^ 

< fnento»& fe vi ha ddejf ire, nOn puh hauer fortuna -néHc 

' vofe ìchenàn ihautramo Et cefi non lohauerà ntglt ani' 

^ 9»dliiirationaliìnèmWo nélraltre cofe-éhe f afferò inani 

« ìuatctpero tutto fucilo che in <juefle fuecederttyche fa di 

f fuellotche Occorre rari Veltefi potrà dir e afa » 'ocèòt • 

( fCnz'a» '&fò'rtunà fólamente s’incenderànè'Ue Cofe' che 

■ tfcciadonj 'a gli hUomini^'^ di qut nàfee » chedieiàfhò k 

I Ì)n^huomo»alquale fia venuto alcuna profperit'ù,fa Uòth 

aiutcllo lafotttena , thecofi non Hiciauio di ^niu- 
ho'ttnifftdh irrat imale» nè tUèno d^ahrn‘Cófit dn'oHimìC' 

• tu i fe non »fuccejfe quello cafo , ofeóefi qUeflo 'cdfo . ’//*« 
^udfe etiandio t come ho detto» fi può dire ne gli hUa^ 
ÌUiHiì&Cofitadifìnitione del cafo fàfà l-ifleJfuVhàk- 
'^ilCmdditto ddla fortuna, leUandone folàmènte quelfìf 
kittidndehe dice per alcun prepefitoi&fine & di que fa 
. iha^iera'difemo»maniera dtremo,cafoièvnacat^a acci 
Mintille tà" che opera in quelle cgft , lequaii poche volte 
> àccadonOy& come il propofito , nè il fine non pue flar fe 
tteù ntU*intell€tto*fegH9 che la dtfiintttone del cafo è più 

Q 2 gene- 
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generale che quello della fortnna > pct che cemfrenietùi 
.te tjuelle cofe , che nen l 'manno m cicche meglio fi pof . 

/d intendere t»tto<j9elio c’ho detto yvoglto darui ale te» 
ni esempi , per It ejHalt pm chtaraptente potrete venire 
èncognittone perfetta . Se vn^huomo andaffe dt tfftta 
,Roma , con proposto , & fine dt comperare vncfficto peff 
poterfi fomentare , &. m arrtteando,tl Papa gU dejf r vn 
Vef conato , o vn C appello, dtremo natiche a co fi ut. fu fa 
.Uoreuole la fortuna , percipchelafua andata fu con pra 
pùfito dt comperare Pomicio > & fucctfiegli tanto profpe- 
ramenfeycheal Papa lo fece Cardinale , che non lo pen^ 
faua I ne pretendeua , 0“ per cjuefia caufa , che fu per ac 
.cidente, 0 di quelle che poche uolte accafeano, lo potrei 
^mo chiamar ben fortunato . EtPtPhjfo fi dirà d'vnot 
che andando con certi buoi%o con alcune mule atauorar 
alcuna hereditk,& fenz,a penfarlo * leuo vna pietra, fot^ 
tc della quale troHovn gran teforo,con tlquale fi fece 
molto ncco , Q^fi'huomo dunque che andana con prò 
pofito di arare quella terra,& glt fucceffe abbatter fi nel 
la pietra, & trottare quella gran quantità di danari 
.Con i quali fifecemoltoncco ,onde fi potrà dire che la 
fortuna U fauorì , tÌT aiuto , Ù perche de gli efempi del^ 
le cofe che veramente fono pafiate ^fipofia meglio inten^ 
dere,diremo che PI mperatore Claudio fu bene fortuna 
to,percioche morto CaltgulayÓ" dubitando che,come era 
debito loro,altrefi non Pammazjz..aff ?ro , fiaua nafeofio 
invn cantone della cafu,& vfcendovn poco fuori della 
porta,& tornando a metterfi dentrofu veduto da vnfol 
dato. tlquale venne aconofcerlotó' Claudio fe glt butto 
.ai piedi, eh edendoghche non i‘amnt^z.z.fìjfe,douechefa^ 
.hit Ando u Sun nome d Imperatore , gli àijje ,ché fiejfedi 
h nen animo, & non temejfei& cofi lo porto agli altrt fot 
yxvjj \ ’ dati» 
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datf\i lortceuettero»& fecero Imperafore» dt ma- 
fiterache lopuortlafortema perarriuarmei percheejfta * 
do vfcì della porta delibai her goffe con propopto d'tnten- 
der qHeUo che pfaceHa%& tl fine era dt/aluarfi che non l' 
àmmaz.t^jfero.11 chefflfccejfe accidentalmente > &fen-‘ 
ta che vi penfojfetVenne ad ejf tre. Imperatore • Et della ' 
fnedefima maniera s intende ne icafi auteerfi.Percioche . 
fe vno va alla corte con propofito dtfermre aPRet perche 
gli facci a mercede, & lo faccia ricco, &fftccedegUvn de ■ 
faftro d'ammazjLare vnh/iomo,pèr il tuffale perde la fua ^ ' 
facoltk,diremo,che la fortuna gli fn contrar^a,& etian- 
dio fe egli andando per la flrada afpajfo,glteadefie alcte 
na pietra, 0 pariete,coprendolofotto,& facendogli (gual- 
che grande ferita pof raffi lamentar gtuflamete della fua . 
fortuna,poiche l*vno,& l* altro fuccejfe per accidente» & ^ 
ìion Conforme al propofito c'haueua Et fe volete altre ef^ 
fempio contrario al p^Jfato»vedete quello che fuccejfe 4 
Caligula antecejfore dt Claudto,chevfcendoap.?ffeggia' 

're per Ro7na,& avtderevnafefiache certi giouaniface 
uano,& rapprefevtauane certe perfane»ehe glihauemano- 
Congiurato contra,l* ammarjLarono . U propofittochaue- 
HA era dipaffeggiare,& il fine divedere cjHellafefla» oft 
condo dice Sue tonto tran^wUo tdif pender ben lit cena- 
delia notte pajfata,percioche haueua lo flomaco carico. 

Il che gli fucceffe acci dentalthetè,&fenz.a penfarlo che 
Hi f offe ammaz.zaeo.Onde che fi può dir e, che le fu cetra 
ria la fu.i fortunate Cofi tutte qfie cofe potiamo chiamar 
"cafo in generate per effere oceorfo fenza pefarui, & fuori 
del pèopofitoches’haùeua^ef acorafi chiamare fortuna^ 
ejferfuc ceffo in huomini chebberoragtone»tt intelletto f j 

fareletttonefra una cofa e raltra»impe>oche fe imbraco ! 

^andafi e corredo dietro alcune lepri» o ffuofpafsò o altro ^*5 


DEL ' ■ 

Gl Ardi NO 

DI FIORI CVRIOSI, 

TRATTATO ^ ARTO, 

>ìel quale fi contien?,che cofa fia I^ortuna, Ventura. Sorte , 
& Felicità ;&int:he d fftrifeail cafd di' FoTruna> che- 
cofa Zìi Paco, tricorne infiadconoi corpi cdefiiall , &le- 
fono Gigione di alcuni danni che vengono aei oioado,. 
con,aIcune altre, cole, & curiofiii. ^ ^ 
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Luigi 3 Antonio ,& Bernardo- 

*1 

’T- ^ ^ ^ ' A miglior tempo fon venuto cB 

penf^ux > foi che tram infjs^ 
l A compagni c'huueuj dejijerata,, 

{• che ancorché non vfeia mo hoggi all a- cam» ^ 
pagna,non v* 'e poco da guardare in ^uefko. 
Giardino » che il Signor B'^rnardo ha nella f/a cafa 
t^nto ben piantato , & gouernato i che non ci dà. ma nco>. 
contento che tutte l’altra^cofe che giorni pajfaU 

habbiamifveduto, 

AM E ON I(y. lo (t'aua dicendo il medejimo» 
f'eando f^.S- entro , & in verità^ eh e è cofa da rin” 
gratiare fddfòp in contemplare ^ in tjuanto poco ter- 
reno vi fieno trutte d’uerfiià di co f: ,,poJbe tutte con. /*' 
granài oxdmet!t!lÌconcerto^. ' 

'■ >:v- 
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BESNA H ho • on ha cof^ migliore c huPt:>^ 

lo veduto le Si^norte V oflre > & lodarlo tanfo da deae- 
ro, non VI ejjendo nulla , che con ragione pojla lodi*rji, 
eh* io fono poco curiofot & folamente ho procunito, > 
che VI Jia alcuna verdura per raUrgrargh cechi » 
& pillare tl tempo » & accieche Cto tmit loft OCxUr- 
rKo » fentiamoci in cput^c paggio fotti, ^u(fl*a^co dt 
§el/ónfini » accioehe %l feU non n ftcetadoìtuo, che 
oon t tetto che il gtoryio JÌAten-perato» tmtama 
fuggire tuttigh . ncohHenter.u 

jéN T O'N I O. /drae pare che JU Itene che cefi 
fitcci-amo , che tutto è buono per cenferuare la vita > 
che étntorche il calore Ita tanto awico deliXuomo» no» 
è però che non facci dtnno , cuande egt • è fouerchio^ 
Come l'tfperieihui ce lo di mofira ognt giorno 

LV I Gt, Poi che /hav*o hof’jJ unto otioJP» inten^ 
diamo che differenza era <ju eli a eh: V S.hautua ejHsftig 
mattina conti Lteenttato Sona, tjumdo vfurono dd 
Chi efuìch^^pcr ejfer impedì to con vn gtnttlhuùmo fire^ 
filerò non potetamuiare àvdtrlo^chenon poco mi ralh^ 
grerò in vdirla,perctechs ho tntefe,che il Licentiato prjt 
fiime nio'to,& intende poco 

j^NT ON/O. Ancor che piti intendeJfe,non perdt(* 
rei n»Uaf(co:imperc Im fi ptnfa di fapere p. ù che tutti 
gli hftommi del mondo , che certo non lo mrfirò ho ’ftfi 
nella r, materia chetvattauamo,cjual'erA della fortuna» 
debc.'foi&aefaéiiochs a me parfe, egli deutu* fornire 
ek'vedere vne\^pctabarhe Pietro Aieffa fa nella f uà Se^ 
tta^traptandtkdf^fv,ende eglt non n*vfc\<n}ai-.,m4 perfi^ 
dio che non vera fortuna fe non filo Iddio > come il mtf^ 
difimì) ’'i<trtr^A*hffMdivt,&non volsua aj 
geoiUinhceraM. diaunidtn sofà chef egli dicefft .. 

- MBR- 
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EERN ardo, Q^^efla e vna materia che foìta 
mt)ìti giorni eh' io ho defideràtofaperla percioche a cia^ 
fci4nhoranefentotrAttare,& in ogni parola (juafw'è 
meJcolati/fort(etra,dttca,defdttta,vtntura,diffient»ray 
€afo,&fatoy& i^ffando mi pongo a psn/are cjUtUo che fot 
to di qttesle parole ji comprende ^non l't,mendo>fe non 
cheparmivna confptjìone chenon ji lafcia intendere^ 

A NT O N 10, Hanno alcuna difficoltà , pe 0 
non tanto grande, cpme,Signor mio, vi pare * perche non 
yinuentarono qutjìe parole fenz.acagf§neì &fenz,a ba- 
lere fotta di fé vna fìgntjieattone,che ci'moflra (Quello 
che molte volte p'’jfa& accade 'per noe altri , etian» 

dio per tutti glt hftomtnt,con diuerfe uenture %t occor^ 
rtnze. 

LV IG I Non farebbe giuffio , cheejfendo venuti 4 
toccare in vna materia tanto deiteatay & curiofa , la-- 
fciàjfimo d'inten derne (fucilo che fe ne può dire >. poi che 
in alcuna co fa non potiamo paffar meglio la conuerfatto 
ve d'hoggi,ne chsci fi a p. it di prrfttoton'de che non ut po 
iete Signor fc 14 far e dr p'ghar carico di fattsfarci in ciò 
thè tn tantoduhi'Khdfibbiojlcitiene^ 

ANTON IO, Sempre mi pare,Sign. che fcarichia^ 
te ogni ptfo f opra le mie f pali e: però perferuirui,lovo- 
gito pigliare tn patienz.a,còn condtttone però che vi con ^ 
t€tiate,di (juello eh’: 0 nefaprc,& io acejutjierò non fjfert 
^hligatp a piufefarò errore in cjueUo chi io dtro%& piace 
mi che fa fra noi foli,come habbiamo fatto nelle con uer- 
fanoni ppjfute , para oche i fendo qnejla materia fuori 
deUa mia profejfione > non fo io s' accetterò a dirne tutta 
'Quello che gli con ut f ne. . 

' B E R N ARDO. Maggiore errore farebbe la- 
f ùare Ài giouarct con la vajìra dottrinai& cofi non è da 
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ferAere $ltempo>»è dtlatarloptU» 

ANTONIO. Potchecoft uoUtetdicotcheper 
fegmitart l‘ordtnetCommunc»comsniaro dalla dtffinttio 
ne della FornHna.La quale pone Anft.neli.dellaF tjica 
nel càp 6,d^ dice dt quefia maniera. E*cofa mamfefia 
che la fortuna è caufa accidentale w quelle cofe che per 
alcun proposto fi fanno per alcun fine.Sopra queftu dtf» 
finitionet& pareleautti t fiUfofitC hanno glofato Artfta 
tele fpendono molto tempo & ragioni, con grande alti.r^ 
catfont,& argomenti, li quali furò to fcufato di dir ut , 
per che far ebbe un confondere gl t intelletti, & mai finire 
i:doue che non dirò fé non folamente quello,che mi parerà 
che faccia pi fi al prcpofito alcafonojlro per intendere 
alcuna cofa di quefia matieria,&che potiate fatisfur^ 
ut tn parte del dubbio che m'hiuete domandato.Et ac^ 
Cicche rneglio ptjf a intenderfiycominctaremo da quella 
che neii'humunita è fiato detto,& fcritto della fortuna, 

'. {fi do ppo ritorneremo à quello che di quellafentela Fi- 
lofcfia,& fubitda quello , che come Chrifiiani hMia- 
mo da tenere ,& intendere nellavera Theologia, 
quanto al primo, \i Gentili cefi come tn tutto quello eh$ 
toccaua atfuot Da andauuno errando, & fuor t di tut- 
. ti i termini di ragione in quello che tocca alla fortuna 
fenz.afandameneò\ntuno , l'tmaginarono , (fi la finfero 
effere tma Dedic'haueua potere fopra tutte le cofe, come 
raccotu Boetto nel primolibro della cofolatione.Etcofi 
in Rama,come in altre molte parti gl tfecerotet edifica 
reno ttmpij douefcjfe adorata, e honorata » dei qualli 
de ifpndatoruiit quelli ne fanno mentione molti Autto 
. rt comeTitoltuto,Vlinìo,Dionifio Ahcarnafeo,Plu- 
' tArco,Sencca,\fi t Prcnefitnenfi popoli nell'/ talia,che 
1/ , teneuano 
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terìCHiinOi& adnraumo per lapnnctpaU Dea dtUaÌor9 
repnbhc^xtTnperòiCiocQme C4}fa cheY^^nfa molto a no^ 
firo propofito. potiamo hf uarla , dirò d^kle 

forme . dr^Mnier^ che tmu^a^o in dòpun^da Un ^nei 
tempij'.imperòchè m'a--cuni in di 

donna cl}j.Ya‘pat^*t,rmi piedifopya dì vn volto roton* 
do -, Aìtri '^U-fù^^iHìigtltanooorte ale y^gU leuaHano 
i piedi, dando ad intendere ehe maiffauaferma.Etian ■ 
dio la dspingeuano con littefia elee toccatta tl cielo >& 
con vn goHemo ndU mano,parmdo che gotternofea [tut» 
'te le cofe del mondo. Altri gii mettenano nelle.mani 
vn corit-fe copia, mofimn do che per le f ne mani riceuiamo 
tatti ihent , &ma‘i , Alciini furono , che lafaceeeanc 

vetrotperche fàcilmente pàteaa romperfit Ó" fpfzx.air» 

fi . Btda piti coMmHYie maniera dt dipingerla era CòH 
*vn* af e d'vnar nota in mano ^ chefewpre'iagiraua d^- 
' intorno » ^ gH occhi ctecl7Ì,o turati , perche parejfe » che 
iquelii ch eratio nel colmic delle prc/pcrtta , facilmente 
■poteuano ’effer diruppati.Ei fimtlmente «quelli che erano 
Un bàffp ffato,po{rtano con facilitafalire a i più alti, 
jiltrpfftrcno eh gli par fero ch'eia bene dipingerla comt 
Ij^ftomo 3 <y gli ne fecero tempio particolare • AUreft la 
^ngeuano nhu ipnautgamio per il marein ama d'vn 
fefee grande con una uelàgoi'fiata di uentot portando 
una punta della ueU jn mano , &'l altra fitte i piedi » 
fgHtficando qumtofacilmente potrebbe fommergerfi& 
anne? arft,& che il medefimo pericolo correuano' tutti 
'Quelli che nartsgauano, 0“ di <^u) nacque ( a ^uel ch'to 
credo Ji^uet detto tanto commune di dire : Quelli che 
' " alcun pericolo nel mare,checorfiro firtuna y co» 

' me fi dtcejferoiche la fortuna gii haueua\pofii in alcun 
. ftricoh Et ol tre di cioyfaceHW i & ptngeuano altri 
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; tfstf hMon4ì& tf strido buonà > come potemà efser catti* 
ua / percto'che dt tjuefia maniera confe^attano adorare 
vna Dea nella (juale era maUgnttk,ch‘era centra l^opi- 
mone commnne dt tuttitpoi che te Dee per loto bontà et 
virtù erano Dect come /ente Tullio» nell a natura de i 
De$t& come dece il diurno Platone»& altri molti Ftlom 
ffi. 

BERNARDO In ejuejlo f ariano do che al pre 
• fonte fannomottiOentiU in molte parti, & Proumeie 
, deli* India maggioreyCome già tre giorni fonot lo tratta- 
uamot& il Signore Antonio ce lo dirse»doHe conofeendo 
che t Demonijfonole peggior creature di tutte quelle che 
per Iddio furono create, lifannotempi , &gtiadorano 
con gran facrtficq , & dtuot oni . Et domandati fe co' 
nofeono quanto cattiui , & peruerfi 'fano , rtfpandono, 
che fi , & che per placargli , & tenergli contenti, perche 
non gli faccino male, procurano.tenergh guadagnata la 
uolotttà . 

A NTONIO. Torniamo al nojho propbfito. l 
(Gentili la pv of per a,& auuer fa fortuna teneuano,& ado 
rauano per vna fola Dea dtfpenf anice di tutti tmaii 
. & beni,deUe auuer fitày& profperita,de i buoni fucctfft , 
ih dei catti ut, delie rtcchez.z^e,& pouertày& la giudica 
Mano, & nominauano conforme a gl, c fotti cattiui,e brto 

che faceua. In fommaogn uno diceua di lei fecondo i 
opere che nceueua dalle fu: mant,doue che da gli vni e- ■ 
ra amata,& da gli altri era temuta. Et gli Imperatori, 
Ò R.egi,& perfine pnnc/paii teneuano lefue fatue nel 
lejue camere,& alberghi, e fi gli raccomadauano,racco 
mddàdogh t lo^fi negar ij, come fi ciò baflafse, perche gU 
.fuccedejjino c Ifirmi alle loro uoghe,et appetiti. Et in jina 
‘ Come PLdice, alla fili'. E ortunadaMOìio gratto delle huo 
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ficettefMno>& follmente di hip 
'ffOi& aggrAuattàmrd^fCraitiigii', &,pcr/ecwf(mi ùhtU 
iffolepim^^ìfo . 

LV 1(^1 "^olnta io dowandnrtiid alcuno di ^efii 
Géntiii'iOointf (f titano, o'huuf nano nottua, che ia ^Fortit 
fM filfe De'at& non tddio^non ejfendo Hata 'ceduta età al 
■cuni di loroìne meno ttitefa t a fuapgnTatet perche lapin 
^tU)xnoi&norninìmanó perUMorUe di fèmina? 

ANTO N (0 . lo mi credo che al cmo non faprèh 
ite darne di cio alcuna rùgione,ma che dal principio del 
la loto, gentilità, 0 da che ia numerarono fra i fnoi 'vani 
t>ei, Vimaginarono conforme al nome ch'era dt ìèmina, 
é' copti mtdepmo puote ejfere(comcdiee'Gàleno^dhcla 
d I pi nfero di efuepamantera, per dar megl io ^d tnt endt 
re Ufua rnpabilità,&'incofianz:a,& etiandio per 
flo deuio di'aifstareil deThoniochenelle P^atue,o:pmuta 

cri dell afortma alcun evolte dauaiefuerr/'pofie,&co^ 
p ballerebbe per far che la fua opinione rejlaffe confer-- 
tifata fra quelle gentrtanto ignoranti inciò,~jUanttofag~ 
"gtidi accorti nel refhtnte, 'ancóra che molti dt'èora*epriii 
7ipalmente fplofip,nàn'doneieano tènire,nè meno ima* 
gtn t re la Fortuna per Dea , còVrefece Ariflotéh nella 
d'jpnrtioticc^hauete vditoy& perche gtk habbiamoifàt- 
tato quello chetocca alpttttto,& allavanita,cónlaqu* 
ie il vulgotrà'ttaua quePo negotio , veniamo a frocuróT 
d' inten dirteli ciré manierai pi o/efi iintendeuano . Bì 
■cop Ari{f'ótele', 'iljjuale dobbiamo fegut ture princi- 
palmente in queHa materia, dice , che lafortunla e can- 
fa accidentale ^ dffferentiando quella delle caufe na* 
tur ali, & efentialt,e che opera in quelle cofe * che pfan- 
nocon alcun propoptOf& per alcuno e^'tto f It quali oc- 

aorrono poche volje ^ 
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^^ìtN AKDO . ^^éft^a diffiHftiffHeeperwe't'dfffb 
e/cMraiChe'ncrtivftetiiiv hora pm di ijUiUo chUo faceti^ 
$nnAnz.i che'voi ladict^it. 


ANTONIO, JffpendHifh'icvcl^Mdéi^dièhit^ 
rondo. Et acciocherhegliolapatiìtf^tointtnder^» battei 
Uafaptreiehe^ueflonom'ecìéfocfMpèytóye ro piit amph 
^he non è il nome'di fo'^rttnaicorHe l'iftèjfh Arijhtele,'^ 
tMtti gli ahri Tilòfòfid^J'GtntiHdicono- Vercioche /w- 
to fftelh che^efortuHaift può dHóò dir c^fo » & hon tutfo 
À^utlldcìsttcafo fi'puo dirforttmtttchefeeondo^utlto che 
^‘inftrifee di^uefht dtffnittàH'e*fc la forruna hnd*ejfe^, 
te in quelle cofe che fi f arino con àiciitn propofituo per al' 
■^urifinè » fi richiede che fiano fatte con alcuno iìttendi- 
ftfcntOy& fé vi ha ddejfere, nùn può hauer for'euna nelle 
vofe ìchtndn ihaueramo Et cefi non lohauerh ntgh kni- 
rhaiiirrationAli'óì 't meno néll altre cofeèhefejferò inani 
9 uaeetperh tutto quello che in quefle fUeceder'kyChefia idi 
^uellotche occorre rarevelfefi potrà dir e afa t& 'occàf- 
f'énzM , &fàrtunA fòllmente soiree endérkMétt e 'cofe che 
tfcChddnj 'a gli hUominit di qui nafee , che dicidfho k 

Hìn^huofnoiolquale fia venuto alcuna profperitìà,faUòti~ 
^lit& diUtollo lafottuna , ihecofi non diciaUio di 


bo'dnitUdle irrdtionalei ne theno ttahra'ifòFa iniinimif^ 
tu % fe non ifucc effe quello cafo , o feCefi qUe^a’c}ifo. "Ih 
^Udée'etiandiot come ho detto t fi può dire he'gH iJuq^ 
htitiiì& tqfild diffinitione del cafo [Afa l’iflefft 
^iUmdeUfto della fortuna, leUdndone foldinénte qUellU 
kilftóndche dice per alcun propejitoi&fine & di quefiu 
ìhaHierd'difeniOtfuaniera direnaOìCafoòvna caùfa acci 
Mititdte , é5* che opera in quelle cgfe , lequali poche volte 
àccadonOy& come il propofito, nè il fine non può ftar fc 
Hoù tttU*ittPiUftto*fegut che la dtfiintttone del cafo è più ^ 

^ 2 gene- 
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generaU che cjuelio della, fortuna > pc’ che cemprendeteè^ 
.te quelle cofe , che nen L 'manno ac cieche meglio fi pof~ 

fa intendere tutto quello c%o detto » voglto darui alcfe • 
nt esempi , per li quali piu chiaramente potrete venire 
in cognittone perfetta Se vn^huomo andajfe dt quia. 
,Homa , con proposto , & fine dt comperare vn' officio petf 
poterfi [orientare t& in arnuandotti Papa gli deffie vn 
VefeoHAto , 0 vn Cappeuo, diremo natiche a co fi ut. fu fa 
.Uorsuole lafortunatpercioche iafuaandata fucon pra 
pofito di comperare l* officio y&fuccejfegli tanto pro/pe- 
rameìue.chen Papa lo fece Cardinale , che nen lo pen-^ 
fatta I nè pretendeuAy Ó“ per quejfa caufa , che fu per ac 
cidente . & dt quelle che poche uolte accaf canoy lo potrei 
.Wo chiamar ben fortunato . Etl*ifltffo fi dirà d vncp 
che andando con certi buoitO con alcune mule a lauoraT 
alcuna hereditàtó' fenica penfarle > leuo vita pietra* fot'^ 
tC della quale treuovn gran teforo,con tlquale fi fece 
molto ricco , Quffi’huomo dunque che andaua con prò 
fofito di arare quella t errati glt fuccejfe abbatter fi neC 
ia pietra y & trouare quella gran quantità di danarfp. 
Coni quali fi fece molto ricco y onde fi potrà dire chela 
fortuna lafauori , & aiutò , & perche de gli ef mpi del^ 
U cofe che veramente fono pajjate ^fipoffiamegUointen» 
dereydiremo che PI mperatore Claudio fu bene fortund 
.tOypereioche morto CaltgulayÓ" dubitando chcycome era 
debito Uro, altre fi non l'ammaz.z.affi zro , fiaua nafeofio 
in vn cantone della cafuy& vfeendovn poco fuori deilek 
portay& tornando a metter fi dentrofu veduto da vnfol 
dato.ilqualevenne aconofcerloyÒ' Claudio fe glt butto 
.ai piediych edendogleche non l'amma^'Laffieydouechefa 
. lutando 0 Un nome d Imperatore ygh Jijje ychejtejfe di 
bucn animoiò' non temeffci^ cofi lo porto agli altri fgi 
^ , dati* 
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dattj ^HAlilortceMettero»& fecero I mperatore» di mà* 
tiferà che tofjuort {a fortmnA per Arrius^ftici perchetjHA » 
do vfcì detta porta dett*albergo,fti con prepofieo d'tnten- 
der quetto che fifaceuai& il fine era di/aluarfi che noni* 
àmm AZXAffero.il chefteccejfie Aceidentdlmenee > &fen^ 
ta che vi penfajfetvenneadejfere. Imperdepre- "Et detta 
fnedefima manierA s‘meende ne icafi auteerft.Percioche 
fetfno vi atta corte con propofito dt Jlgr tetre aCRe, perche 
gli faccia mercede>& lo faccia riccot& fteccedegUvn de 
fafhro d' amrnazxarevnhuomotpcr il ejuale perdela/ua 
facoltkÀtremOiChilafortMnagltfH contrHrfa%& etian- 
dio fe egli andando per la firada a/pcffoiglteadeffealcm 
na pietraio pariete*coprendvlofotto,& facendogli 
che grande ferita pof raffi lamentar giufiamete detta fué 
fortttna.poiche l* altro fuccefie per accidente» 

Honconforme al propoptochanetea Et fe volete altro ef^ 
fempio contrario al p^Jfato»Vedete (fteello che fncceffe 4 
Caltgtela antecrffore dt Clandiotchev/cendoap^ffeggid' 
reper Roma,& a vedere vnaf e fia che certi gtoteantface 
uanOfdr rapprefentauane certe perfone»eheglthaHettane 
congiftrato contratl* ammazxarono . U propofito chatte- 
ua era dt pa(feggtare»&tl fine di vedere (jnella fefia, ofe ^ 
condo dice Sue tonto tranejtettto * dt f pender ben Id cetid 
detta notte paffata»perct oche hanena lo flomaco carico» 
Il che gli fucceffe acctdentaldietè»&fenz.a penfarlo che 
ftifùffe ammazxato»Onde che fi può dtre»che le fu cttrd 
rta la fua fortunate Cefi tutte ^fie cofe potiamo chiamar 
'cafo in generate per effere occorfo fenna pefaruh & fuori 
del propofitochet*haueua\ef acora fi chiamaràforttenaf 
fjfer fucceffoin huomini chebberoragtone»tt intelletto f 
,far eletttone fra una cofa e Paltra»tmperochefetenbraco 
* fenda fi e corredo dietro alcune lepri, o^fuofpaf rò o altra 

Q j animali 
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Coltello posioaon l^mtA'AU'tnsM^&fe^lffyaajlfln.H^^^ 
fiedeJifMrklerAchcreJhiJfe^z^^,(raj(^ftefifi,4trcf^ 
verme amfp» 

ly I GJe, froglifi ff^Anderc,dehVfiilP(fma^ 
ii-f(kAfeantt>pAKei^.l9e voiÀJtA(^nù gli ani mali irra^ 
$f0ttdljìon}3atmii(dai^ Hépndta.tafoxtmn.nelr^ 
Ulm oecoren^eJet^fialf fondateiChe:nQpJiannp.r^giemey 
nèinteHeno perptenfftre elemone4lma^aalll(tltrr.ai, 
foiche vediawo molte^voltc^^.ttkmolti-^fm^ il oorr* 
arar io, di ^uel}irMtfer^m*ve4etA‘Che sondate. 4 caccia^ 
conm braccotmendefi chs,v/(:e.ndp.laJeprAs: egli haÀa. 
ftgmtAxl<hÙ coihfropfiftto diguadagnarUyl^ ammara 
zarUt&ancaoltMni vt fono*che fino» aiedwAi J ota pa. 

dtfiniUaporfa^^n bocca a rjtramrglU & darg{te:^ 

nè\, Etiandio vncaneÀamoflr.Ot^tMnda fiedAla.pe/ni- 
ce. j^cheto,&:la hnjfct & alcuni mofirandola a,Uore^ 
padroni con 'la^manoya,eci oche.gif t»i rtno% & L* a mmaz.z.ir 
noiChenon potrf ano fare fenonlìAUfU^ero alcuno inunr 
ddmento*c(mpropofito,cise^HeUAperrHceperfuacagime- 

tMÈoro'SP.chie dfcopo anco: etiandta delle cofe che,l elcr- 
funtefa»int endendot^'; obbedendo t dP anco ponendo, in. 
opera cih che gli comandano-, quelli c’hanno il carico de 

gouernargU f Oltre di do , guardare le cof i, che f a una 
ftimiaiche n^oIte.Vipltc, pare imitare tutt,a do che gli 
huojttini fanno-,, di. modo.» che dàtad intendere ,xhe nofl 
lixtnancafe non il parlarerOnde che ^utjhi animali » dt 
altri che incendono ', kpnfe gU può.c.ajnpetere la, d.^jtir 
tioìitideUa'fortunA yclsc, dicefioi efia,f{dto c^e queliti 

dclsafox ^ 

V T O^N' l Q. T\t(tf'p , q.wHo-. chauetey dittò\c 

mperà c;oj he uieah cc>icjti**iikmtiiiyn9»,[^cht ama,, 
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nifipftd chi4mart ragioneineimendimntiìfftnon vn'U 
ftdnto.ddnafm:a,cheU motàCy& gHÌdaptrfar.quillo che- 
frnn€%ptrcipcht non tutti gU Animali hautuano da ejfer 
creati pervnp (ffettOy& come fino diutrpgU ùffcft coji fi 
no dtHexfeltcmd.iUonttÙ gli tjhnttiha/icndo caufi che- 
WHOuo no il fup efdtned^ concerto. Et che qnefio fia cofii , 
tutta filofifilp dicong^ Anfiotelenel-:^.. d,eU‘ anima , 

Lo finte $ & tutti gli Auttgrs. che glofinoilfuo te fio* afi 
fermanotchegii animali brutti fino gutdatù& operofiO:. 
l'.iìimtQ natwrale^ & per V appetito t finita arriuare ad 
hamer nf uno intent^n^entptne. ragto/he per Ip operationt%,^ 
cIp^ fanno.. 

LY IGl. N otire^o, tantofodisfam con la voflra rè 
chCfnon hahbia.apco alcuna dubtt-ationei%imppro, 
ci^dafiianÀo dapa rtc /quello t che gjiplefunti fanno in. 

cojbattere nelle baUaglteiÓ.nelleua.refipra di fe cafiel 
Uconhunmitìt arrmthUfciandof guidaKe^pcntuito con. 

laf agro lai cenno, di quell o che vi ua^m cinia> fpnducen . 
doli di m^vierAiChe pare chUntedingtutto quellpche fi 
gfidice ponendolo fibito in^opera V edgapup eziandio » 
che gli orjì fanno alcune cofi,n elle quaiiparetche non ma 
chino dUmenjdtmetttoàmperoche lottavo cpn gfihuopti^ 
nifinzA fargli danno alcunofikaff(i>& b Alano confor- 
me A f uovo che fi gli fa»come tutti habliiamovedutOr 
io ne uidA vuo fonate con.vn^lauto\f^ con tutto.che non. 
differcntiauf^ i punti yAmnofapeualpfinaret^tuttPs 
quello non s'ha da tenere in tanta. flima i come quello ' 
chevediatnp che t cani fanno, perche oltre di quellq.ch$^ 
già.yi djffì^^vedtamo che rifpondonoaifuoinoj^i quM\ 
do che fino chiamati », aiutanp quel Lì- ch*àccompagnanp ! 
ne gli affronti chegl/ fuc cedano, & anco tengono la.fi^ | 
^cfom.one,& fif degnano , cenfirme aqueUo,» (he Solino, ) 

' . I -^4 fcriue 
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prrtHe,dìéfftèUichena/cono nelU.Prouincta a Albani A* 
t ijualf fono i ptìi bratti & feroci d$ <jfteUi che Ji fanno nei 
ntondo.ònde che dtce,che vn Re dt ^neila Prouine ia mari . 
do aprefencare dtte dttjtteilt canèad Aiejf andrò Adagnò 
tonando andatta a concjH.flttr Plndia & Volendo farne 
efperienz^a dellecofe che dt cjttt'dt ji dicetttnofece condftr- 
re certi orfitporci dt montagna^ ^ttali Ji mtfero dentro di 
vn campo ferrato & fecovno dt ^uejh cant\t peroe^ o non 

folamente non affatto cjmjìe befhene procurò farglt dan- . 
noanO co^e cane ttmorofo & infingardo Ji butto fopra 
U terra,& fi flette cheto \che CIO veduto per Alejfandro' 

ccrrttcctandofi, comando che fo[f7 ftdb to morto , & cofefi- 

feceamperoche (quelli eh* erano venuti coU prefente, ejuan 
dn intefero (Quello eh* era pafiate,auu/ furono Ale^andro* . 
che tl cane f degnato di cofi ptctol predatCom’era\ijtielta che 
glt h iueuanopojlo dtnanz,',non haueua voluto impiegar 
ui le f/4eforz^e*& che ne facejjero efperient^a incucilo che 
re(laua,ponenàogltdinnanz.i altri ammali p:» braut & 
feroci Al eff andrò commandò metter;; li an leone di gran 
dtffimaferocità,tl cane ajfah andò' o con molta facilttd 
Pammaz.zj0i& comandando che glt fvjfe po(lo vn* elefante 
il cane (quando lo vidde parfe che fi gode Jfe,& cominciò 
afaltarei& far altre moflre d'allegrezjLa.Et dopò comirt 
CI andò a circondarlo con molti grandi t atratti tanta de* 
(lrez.t.a mnjfroyche lovenne arenderey& abuttarllo di* 
fie[o\foyra della terra . doue thauerebbe fiotto d* iim* 
fj^azXarefegline lafeiauano.SimtlmcnteÀ Re Lijima* 
co hebbe vncancfche cfuadoviddefare tl fuoco doue haue 
Mano da brufciarlo dopò morto, come vfauano all' bora l* 
dccompagnofine che lo buttarono dentroidoue che anco/ 
! Itti yi ^ gett'o\in compagnia , & fi lafci babbttciare,f ttciC 
jjindolavita , dopò ch’era morti H fino pradone .Et non 
■ ** - - . i .. . e meno 
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^'meito da marautgltarfi qHelloche accàfcò^ fendo i% 
Roma Confali AffioGinnio^^ PftbUo Sdo , i quali 
^ercerta eagion e candennaronovn C^uallteroa morte 9 
& l’eJfecHtotonv . fJaueuaquefio Romano un cane c'ha* 
ueùa notrtto ttl quale 1‘ accomapagnò tl tempo che jlet* 
t'eneila prigione , & quando vi dde che l'haucuan 0 mor* 
tOid^che lo caHAUano fuori della carcere, R accampa^ 
gno con cerii urlt tanto malencontci, che metteuano 
compaffione ,& compuntione a quelli che gli ipdiuanot 
portandogli da inangtare, piglio tutti i cibi che gli 
dettero , &gli porto fino a mettergli quafi alla bocca del 
defonto , cercando per/uaderechegli mangiafe,(y viti*, 
tnamente » ejfendotl corpo conforme alla fentent^a getta*'- 
to nel fiume T euere , efi'endo ticant prefente,fi po/e nelC 
éfcqU.t nuotando ì & mettendofi folto di quello » lofufien 
tò in cima di fe ,fina' che to trajfe alla rtua , che. fù coa 
fa, che a tutti quelli, che fi trouarono prefenu , taf ciò, 
maraui^lidti . Et lafctando le cofeantiche » che fi pub 
giudicare di quel eau'e chi amato leomno , che p'ifsbcon^ 
vn folddto 'y quando Colombo comincn tl' fcUoprtmen\ 
to dein fole Occidentali > >/ quale tomba tteua di tal 
maniera nelle battaglie, che cànfijfauano gli Ìndia* 
ni hauere molto ma gior. timore del cane j chtdi\ien 
ti C hrtfhani . £t ijuellò che più importauA tra , fa 
alcuno' Indiano di quelli c^haueuano prefi ^ fi slegai 
àa , & fuggiua , non haueuano fe non dirlo a leoni* 
nh'tCome fe fi parlajf rro con vn altro huomo , doue che fu 
^itù perla traccia lofegmtaUA,tt eracofa Marauighofat 
che cù tutto chefoffe framille Indiani, lo conofceua,e an 
daua al ditro di quello. Et fe quel tale fi lafciaua neon-* 
durrt non gti face tua alcun danno, pero fe egli fi difenda 

■ •' ua,ntn •••;; 


'uitinonrejiaft^afinoche nonne fitcejfe 
che g^i alni rdianifójfero basìanù f£r im^edirglinc • 
'£,tejHe(toera , perche conia gran parer 04;* hauenat^c tscpc. 
ti concetta, che quado vedemnfi.ventrt il^tucg^ilafcittc^ 
stano ti campo. 


BBRN A RDO> *Pare certo c he tutto, ^ttefie cpfor, 
erano di (juaktatche nQn.pQt,ettan$farfrfenz^aaleHnoif^ 
tendimento^ Et nen èminore, ^rtelL,o. che jlvidde poccon 
tempo fa in ^fiejtò paefetoue fiamo,intethcafre.ij,uafkoome^ 
hotoloìche ri C onte Don Alfon/ohebbe, chefir chmmartr^ 
jUelc«rico,tl t^ua/e facerta cofeche.payeuiinoir^.^ffibL 
li invn'anrmaLe irrattonale,/o nonvrfojfsre^llaujarh'. 
ùtefltmoni cljeie vidderotdoiite chejl conugjodartajatk- 

10 dt vederlo che nofh/jeparaua mai 

(g^quandp itene apsorire. ,,'coma^dojhe lo n^neen/tjfpu 
& gortemajfera tJa/ciarido certe Salrn^tdfpaneAce'' 
fHtate per effe , però. tl. cane renando vidde U Qonp^\ 
morto,non mi [e mangiar belone,, anz.t Bafta tale , ch^ 
fi conofieua tn <jueUoUfuatritez,^a 9 & eofffjafcta^ 
f are tre giorni y fina :^ke\.ve4endo che f}.moràseth &, 
fidemando che vtueffe perori valore. & firma che^n*hauier^ 
uano^ vn bujfione ck era. in cafa^, il contrafa<etu^ 

11 Conte nel parlare , fÌP no 0 fombtmti , che nonio vt^ 
dendo , pareH0,effer..il mdtfinSfl.* fvfraréoBXcot^cerr^ 
ùttefiiti fimi, & entroncHa camera dofkera^rl; capj^ 
chiamandolo . por- ri /reo nomo^, jdy trat^ndalo dellsk 
mantera,é‘ Conto carew che^ri Conte /olona tra^r 
tarlo il cane ingannato con (jU4 fio, facendo falu di pòdi 
cere,mafif apdo grddrfiima aUogYe^z.a,deftechemangi\ 
malto bone ÀifJUitll o che.glt portarono, pero dopp con^ffc^ 
do l'inganno cheglt erafiaf^ofatt.g » ritorno alla/fia eTÀ 
ficriS^fi,è,prima,(è‘ non tsolendo mangiare pi ir boccone^ 



/ 
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m^/èfr4 pochi gtorni,, 

I Gl, Qf^sla c materia nella <i/tale peti a., 
itao aUay^ey^con argomenti di altre cofe « che fanno al 
ptapp^oper pfiyjhadercit che vi fa alcuna /etnttUa di 
%agifint^o,d*^intendiment(>-f ne gU altri anunali , per- 
ehatumv'èi Republica cof.bene ordinata come (jtulLa 
dUCapi , detenendo il [ho Re fup^iare,al quale ebbe- 
(àeJiCjM 9 t&ft^jeùa»o.’i ècexto cofa grande da vedere I* 
orMnoi&^dcancerto.che tengono in raccoglierei f'orj „ 
& portargii alcMptlia , & come VliniodicetVi/òno iti 
Ukioxompagnia^alcwie» che fèruonofolamente per font 
rtigtf.idando l^altrè, perche fapp.ino done hanno d\anda> 
%e afurrg-il loro^caricosecofi fanno i loro edìjfctj,dòuej(t 
fiorano il mele per foli entarf ^quando i fori per tl fred 
do, gli manema - iT mede fmo fanno le jyrmtche.arri*, 
fionda nell efiute , e mettendonelle fuebuccheil lor^ 
folientamtnto pfir tl vernoypreun&do nei tagliare igni 
Jtitche con ihumidita ncnnafihinoy 0“ riparandoi 
iloro alberghi, accioche i acqua non vi pojfk entrarci 
Et oltre di cto ,f. narrano altre molte cofe di loro » 
che. noi altri ne potè amo pigliare esempio inf'emc 
corfJfjfione>percfj 0 che nonfappiamo gouernarci tanta 
keneycome elle f go>uernano.Bfe miriamo altr.e f •quella 
che fanno le Grìhperpeter'dormtre le notti feure rej^ 
ma- nfuegUando uegliandol*altre* & ptrnen dormirà 
tdener alzato un pte4e,con flrtngere vna pietrafa^ualà 
fegUcade q^iandorlluÀormeal colpo la rfjfueglia.Nort 
potiamo reHareidi marauigUarf del lof^ gouernotC p,en> 
ferodi gùaxdatf dai pericoli t. che dormendo drfauo 
duteglipotriano venire , dT certo pare che cefetanto bo 
ne, ordinate ,-.n<in f pottianofare fenjm aìcuno vfo di 
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ANTON io. Motto mi godo, che miniettìdii^' 
in pen fiero con levofire Repliche, percioche tUfto^c^uedo c* 
hanete detta fono cofe,nèlle ejptAli confjfo ckateeteragi»' 
ne per dulutarne,fe gli animali che ^tecflóifdfià^,e co al"^. 
cuno tntellettotb elletione del catti ùo al bmn&y odH dd 
nofo alprofitteHole\\ Che m ejHelll che tocca alla rdgio^ 
ne,ebeneverifcato che non l*ìoannofeco,nè meno CÒalcH 
na cofa che faccino, ma foloVhuomo e animai rationali 
che pah vf aria, pero tapoco intéde, nè fi pah chiamare in 
telletto itfao » co tatto che faccino tutte ^aefie o per atto 
ni c'haaete detto,impèroche l* intelletto va tato congiure 
to co la ragione, che non può fiare in rioi l'uno fsnzÀ l'al 
trotdico chènon può intendere chi non baaejfevfo di ra* 
gione^nè hauer ragione chi non potrjfe intendere. Etcofi 
quello che pare ragione,& intelleto w quefii animali, e 
vni flint omaggi or e, conti quale la natura gli ha crea- 
tiypiU che gli àltri,& che puh vfar pia che in qutlli,che 
fono ptiibr atti, & tengono ptu f‘/fcatalapotenz.a deU 
lafantafia,che è la virtù, che opera in quelli con l’ imagi 
natione, dalla quale fono guidati pervenire a metter lo 
in opera. Et do procede^che feci do di ce Al berta Magno 
neirottauo libro degli Animali ,la prudànz.a^f& la fa 
gacit'a, & l’àfiutia degli animali brutti nori fià negli 
•uni più che negli altri , per ci oche tenghino alcuno int en 
dimento , o ragione in quelli' cof f chefannb', fe'ndn per- 
che fono meglio con compleffionati , & ifentimenti fan- 
no con maggior perfetti or, e,& altrefi perchè influì fcorio 
meglio in quelli i corpi c eh f tali , perche meglio fi a giH- 
dato il loro appetito per if (rito, & pernatura .Si che di 
qui pattiamo inferire , che tutte le loro operationifono 
fatte per il fola appetito, & fantafia,& perlavirtH ime» 
gmatiua che le mone, & che me tatto cion^nfiacon ra. 

gionct 
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gioneitìe con intendimentotnè con prop'>JltOt nehaucreal 
cun finejion fi potrà dire che gli compete la dtffiatttone 
della fortuna. Q^flaè ladetermtnattonet& ett.tndto 
cerca dt quello che riabbiamo trattatofi potrtano dire» e 
portare molte altre deuer/e ragioni argomenti lafcia 
mogli perii filofofi che glt vedano *& determinino che 
noi altri nò pretendiamo fenonfolamenteintenderetchè 
fofa fia cafot& fortu na . 

' I G I fio bene intefo tutto quello chanete detta» 
& quello che /opra ciò il F dofofo dice » imperò vedecne 
comunemente vfiame*non fol amente noi altritma ettan- 
dio tutti quelli del mondo dt quefli nomi fuori della fua 
dijfinittonct & opinionetpercioche non habbiamo atten^ 
tione che» quelle cofe fi facciano con alcun propofito»nè 
con alcun fine per dtre che le guidi lafortuna»antJ è mal 
to alFoppofito , percio^he vfiamo tanto generalmentg 
di quefto nome»& d*attribuirglt tutti gU accidenti^ 
(7 in quelli che non fono » che non differentiamo in nuL 
la l' uno d all’altro cefi dice. Tullio tn quello de gU 
pfficq »c he fia gran forz.a quella della fortuna nella prò-. 
fpentà»& nella auer fina. chi non lo fa»perche quando^ 
diamo del fuo vento prof pero, arnutamo aconfegutre 
quello che dejtdertamQ,& quando al contrario, fiamo af» 
finti dt forte che nanfa differenzia in che fia cauft acci» 
4entale,p0Ì chefi preeende,&è,defiderata».& tl medefi 
mo è in tutto communementc voleteloìVtdereH Quando 
un Principe con un ptcciolo efferato prefentala jfatta^ , 
gita a un'altro che tiene doppiate forz.e,& gente,e chiara 
ch’egli Vi va con propofito .di far tutto quello » chg 
potrà , & con fine di vincere *> percioche fe non là 
Conduce jfe»non fi ponerej^fiein tanto notorio pericoio,dr/a 
^uefio uince tlfuo contrariodl qHal’e piupotenté,non gU 
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'pfccede cofA'fHtri 'dèl profojitoc'hi porta/faiér 
'^Ifiyteifsr il ^ftMfd’ecfe Idh’Mtcig ìa , j^uefio 
ì Asciamo ei- 'Ut rt\yhe'lo'fay6U‘Ìafóri^^iayìÙ‘'^^ 
txratoiy^"v(n'càriB^n ìrdfi pìcc^roto 
Thauena ra*tto potènte. E't^fe Vnìffoffta ^R^Wa^còn 'fTopo^ 
'f to difoì^ome}ite,fèYfdoyèr]^a»>^^ ’^mle h^nvi 
fojfe ranriyneriti;ch*cón')rugi^wdt <ri^ 

TiAy quando fot fojfe non reflarejjìmo'di^diyè^kejglifufa 
%oreuòU Ì'ùfortUira:Èt cbp'ifùAndo^^itilio Chfdrt fate* 
'ua lagfteyYAicl5'frii'Pàf>tpèo,finndt/in ìyurài.'LOy'AfpHm 
Sio tmegètitrchegliloaffeieaHo dd'vtnireypft^pót'&'mw' 
'gUo d‘af^fa'hAttHgia,Wd'èndo chttitrdauimoinoH^dM» 
dopdUtHllìttdeterm nh»d*4ndàf^i tuifiejf 9 foto]&fco* 
^ófciuto i 'C<i1iiiifyl‘ey&'tH^tttndoft in^^tnaifatca Hit fe» 
fcanniìnfmtnciìtyónì? u yafiir'e 
tanto gYttHdèychk il baircAruolo temendo ttpericolo^ol- 
fe ritòt^ariti&pèirfdi^Uo Gmli'o Ce/afe tkfnvntofa^ 
Téffeiiì bìtfclxrfiolofUfifóleUA v)>ltare;iha(^aéltoM^itiìi 
tffanddbypi'diffe: ’N'on 'kauer paura àtóun'a ,&p^d 
'éHnanrh?hepòiiteecbdaÌ>Uóntifoftiihardi'G 
re^Bt ì'fHbh^>(dtóYéoichyiiyfopóptoyriHctpdte > ‘eh H 



f ìi^eiVdi'dif^echelufàfì^U^^ tofifetn 

%ìfàrp.Cke]pbtiitH9ìrd^^e UifelUfC/fdre Augustóf 
[ ' &9e iikj^^eÌhì>yfijGiktÌo'Ùejfdr^^^ 

. " tb ‘Sifutted)iyèMéU''ffnpè^oC& finàpèr penta. Come pp- 
' trlfhkeYdf’to ‘é' dlpnè'*oeh'H1:'à cohfergkirlo fènz^che 
f(0' iaìttifdìrn'edhtenee, &“venì^kra,d odcapìine^dn f èli fé 
'tu. Èt pèrqUèfl^ niiH IttfcikUa Hi ddrgratte all'aforèunà 
tùnoi '^yi di c^rJ^^/(;/)o^iF)IAi4fo.£ri»T;» PròHerbh 

Uite, ìtàn ìkebSì tf^péyatòrch 

, . -r - 
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QJ' ARTO 
T raiàn'o'^è'fiuforfiMàtaifh'Ottamìt 
nojche fu Cifitre Augufioìit mtdéfimcy'fotrìfmo 

idirei'cheipaUt'phr nei altri in molte cofcxntilevfHaU S\àn 
I dentando djffei^enu propojito difuello che fttccédtMram^ 

^raticiaiiafofikriaio nói s'à^graiftdmodt fUeìla. Et do 
tanto comniunttche egm gtorrtOi&TtasJcunpaff'o 
ytceude^parèndociichetfignoratieiie cefo dtl mo^e^^ 

, 'theinfiedmanei&'pbtere HiaM guidarlo come^lt pa~ 

I ire, Onde dieeOmdiOt la fortuna dà & toghe tutto ^ueì 

I 'lo che gli piace Et-SàlufltOtldfortuna'Stgnoreggta tut ' 

^ <ie lecofe ,&y irgihoinvno dei fieoi Ubrtd’attrtlmifCt' 

I il potére tenifterf ale nelle cofe hutnane ^ferrut che fieno 

j yercaufe accideritalitoche-tfenghtnoguidateperti no*^ 

^ •flro cercareiO" conforme arpeello che procuriamo & de^ 

5 jfi deriamo. 

|i A NT ON'TO , Q^h che Ariftòteì ediceie nel^ 

da nera filofofiay & noi altri ancora che l'tntendtam^ 

^ T’ufrimomalamerteeiperciit)chelaforeUtia,n(m conferii 

I 'icitf^ueUe ce/e»cbe/uccedono 'conforme al nofiro propcr- 

j jfitOi& a quello che pretendiamo, fenon cfueiio tèhenàfp 
I i/periamoìtté'penfiamo c*hàbbino’'da fitcc edere, ^ cof 
j communemeélte 'mefceliamo-iÌT chnfondiamo il Oajfo 
j conlaE ortuna & laFertùmacon'il'Òafo & molteifolte 
I fusilo che è nè l'Uno,nè l'altro ióerchiamo'àttrièUirfelot 
I per dirai la Uerirk,ro‘rion Ufcio d‘effere alquanto con - 
I fufo in finire dhntendere bene ^Uefta drffinttionedeìia 

fortuna,in ^teelloche dfceficondoil propojito & per iCfi 
I ne,chefono due parole, alternali fipoffonodarediuer^ 
fi/enfi & intendimen ti tonde che le fanno quelli c*hdno 
I glofato ejuefloTefiod' Artflàtele,che uc più dainten^ 
dere nell a loro Clofa, che nel medefimo Te fio , Pero io 
non mi marautglto , che per ventura Ariftotele voìfi j 

fare ,i 
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fare tn quello i ciò che fece nelTiSfeffi libri , che ferini d'eC 
la facendofapere ad Alefsadra Ad<^g*iocome' 

gli ha»etefifattt,^llo gli rifpofeyche gli dote na molto eht 
gli hatétfse dati alla Iftccf perche non era bene, che le coft 
che in quelli fi tentavano fifapefie » nè fofsero eomntfe^ 
ni a tutti . Et Art jiotele gli torno a .replicare y che gli 
Isaueua fcritti,& fatti di maniera»che farebbono molto 
pochi quelli che gli intende/ sero . Et certo i Filò/fian 
tichi fi predarono afsai nella breutta deile parole\in tut 
tei' opere loro , & di (]u) procede e/seme molte che fono 
cagione d'hauere diuerji pareri nelle fue fentenue , & 
non v'e ni uno \di quelli che fcr tuono /opra dt (Quelle, che 
non dicano, che nell' intendimento , che lui gli dà, e il 
verdadero/endo per ventura tanto contrarto,che non a- 
certa ,nèarriua in gran parte con i^uello che vuole di~ 
re, nè con il fen/oc^hanno-Et la/ctando cu),dico* nel no-^ 
prò Idi orna Cafielianoyancorche paia poter ^gnficars 
la proprietà d' alcune co/e ,habbiam$ pero molte volte 
mane amento di vocaboli propry per dichiarare gli ef- 
fetti dellafortunaypiu che net Latino', onel Greco >p al^ 
tre lingue[y perche oltre della frtuna prorptra, & for» 
tuna, auuer/a * habbiamo, ditta > & di/ditta y.ven» 

' tura dt/juentura » per le quali fvgmfichiamo tut- 
ti gli/ucce ft buoni ió cattiui , & vfiamoptu diqut 
pi vocaboli che quelli della fortunay percioshe in qual 
fi voglia /ucce/so cheadvno li uénga ^[ubito diciamo 
' fuventurato , ofu i/uenturato » hebhe molto gran 
uentura yO molto gran ditta ,o fu infelice . Etetiaii* 
dio vfiamo qutfiù Home d/gratia nelle auuerfità ,& 
in quello che tocca a gue/i nomi dt uentura > CT* dif • 

■ UvntùrA'pore c'-hathino la /uà. Et./mologia da que- 
fiopci/ic. Euento f f he vuol dire co/c acc^/catc . Bt 
: . cofi 
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cofi a quello che fnccede bene & pro/per 4 mente\dtc$a* 
tr^oì^ eniurdt & aquelUche fuccede male ychtcìrmamo 
difuentera , 9 ventura catti Ha , & tn quello dt ditta » & 
dt/dita,iononhotrouato cofa , che quadrt\al mio in- 
telletto , ma che viene da quefie ver Co dtre^ &tl dire b§ 
ne ,0 dir male ilo conformiamo con le medefime opere, 
■Sta come Jivogliath,xiinamoda guidarci per i*ufoc'ha 
introdotto quello vocaho'o coìkla Jìgnficatione de gli 
altri coji diciamo quando vno géuoca è fiato vcuiu 

rato in guadagnare , che gU dice beney& quando perde 
che gli dtce rhaie . 

B E RN ARDO. ’T uttì.qucfh vocaboli non gu,ir 
darlo l ordine,ne concerto,o per megli 
diamo. Con forme a quello c hauetc d 
tuna.ytè' eoji vjiamo di tutti in quello . che non ve fori u- 
ndyne tn Idnoy nè m l’altro, Q^fio s’intenderà per 
quello c'hauete detto del giUDCo i aoue diciamo , chevno 
che gl uoca^ Con propofito di guadagnare ,& con fine di 
portar ut a i danari del fuo contrarto,ch’è fiata ventura 
lo > & ch’è felice fe gudagna > & fe perde > ch'è fiato in 
felice, per Ci oc he nei giuoco è dotar o,che non v*è fortuna, 
polche non viene per accidente tlgaudagnarcj o'I per- 
dere. 

- LV^ IGI. Parmiche Pifiejfo deu*e^ere felicità,& ir fe ' 
licttdche ditta, tir dtf ditta . Et coji potiamo vf are di 
quefii vocaboli cttandia come gli altri, . 

ANTO.y ’ingànate per acche la ditta, et difditta* 
ftentura,e disùentur a, fortuna profpera,e auuerfa, fono 
Come habbtamo detto, quando uenp,ono per caufe accidea 
tah,e chenon guardano ordwe,ne concerto Et la felicita ", 
fecondo Antonino dt Ftorenz^afi dice folamente tn quel i 

le co/e che vengono a/uccedere per U meriti , & vinù . , 

R d’alcune l 


V dire, non gli guar 
t chiaretto della far. 
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'd’alcHiu per/cne,it«feltcitì a tjHtìli che ienevde^i\ 
non oot frano confegHlrle^^ di ^nejio teocaholonon vjia^ 
mo fe non ne i negoty d&dftfy& rnoUe (fa'ti! fidate. Et 

etiandio vi fono Fattori , che dicono cheil medefimo i' 
intende nella fontina profpera % & fortuna anaerfa , & 
che non hahhtamo daVfar effiefiA inaniera di dtrefenoh 
fojfe ned molto dtffictU » in cofa di molta graii 
fof{anz,ài& (fftalttà. 

8ERN' ARDO . Etiandio fe que^o è coji , vft'amò 
impropriamente di (ftesflo vocabolo:percióche molti vtfo 
’no.che non folamenie non ha ttendo mtnttfe non che con 
molti grandi demeriti- vengono a guadagnare molti 
fiati . Et communemente diciamo c'hehhero molto gr ah 
felicità in confeguirlt,à che furono fortunatifftmt . 

ANTONIO. E" oi dite fi vero.Et in ciò andiamo 
feguendoilnofiro par ere fenza fondamento »ne ragione i 
rè fenica cercare d’a'ppoggiarfi a (fuelli/apientijfimi Filò 
f fi antichi > & tampoco a (fucili che arrivando pih a 
cjusllo c'habbiamo da intendere conforme alla noflrà 
fantijfimafedeChri[hanaidijfero, chèla fortunà era 
vn" occorrenza non penfata ne t beni eflerion , non perfe 
fifjfa,ma procedendo da caufa alcuna fupèriàre»oinferié 
re Outflo conira altri che diceuano chefuccedeua fen^ 
zàcaufa fuperiore , nè inferiore muna , fe non che tutte 
Vtntuano a Cafo,di maniera » che Come fi voglia che di- 

chino fortuna,ha dàeffere accidentalmente y & nonché 
venga impenfitató" che fe nababbi a di teifperanz.ay & 
tome noi altri non guardiamo ifuefi ordine^ fe non che 
l ^ual fi voglia fuccejfo buonoto cattiuo C attribuimo àìlà 

fortunaycon tutto ^he non fia per li meti che la fua dtfii» 
I nnionerichiedeyCenfond'iamo in (fuefia m et erta l'tntel- 

h 

il 

t* 


letto, & cadauno l* applica, & parla come Vuole yfehzd 

petifare 
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i fen/4rtclìefMCtaerrore,& cefi hthl/ia»)» d’*ndarec<lte 
ì l'vfefrA fli ignoràntiickefra gli hHomtni fauij è bene (a 

fer due ragioni d*ogni cofat&non d$ marnerà ehe ci fof- 
Jino tenere per fciocchi. 

B E RN A Rt> 0 . E tanto cattiHo,& peffìmo Ver 
yare conefeendo V errore che Jtfa > vome ^tte&o che faccia * 
ì»e per ignoranz.a»& non bajtail/cafarfi che communt 
mente fi fa,& dire c'habbiamo da fegtftre Vvfo , ch'an^ 
porche faccia legge%nonfarà pero perche ejftadri alVin * , 
telìetto di ^uellt c*haueuano chiaro tl giftdttto per giudi 
'Car le cofe con /afficiente ragione^ 

LVIGÌ . T uteauia voglio che mi rifai uiate ^nefia 
"dubbio 7 perche Voi diceHe in ejMefiavltima dijfinitio» 
ne che la fortuna VtntendcMafolamentenei beni efte^ 
riori. 

ANTONìO, ìifeibeni fpirit'uali 7 & interiori 
fton Vi pub ejferefortunapercioche come non pejf mo venir 
• fuori della tntentione » &propofieo di' (ta/cheduno i & 
del fine che per quelli tiene > eleggendo , é" fdegliendo il 
ifuono dal c^ttiuotnon fi potranno dire accidentali , & 
nelle cofe che non fuccedono per acadente,non v*e fortte» 

' na^come di già Vhauete tntèfo Bt percioche (jUeHa ma- 
tèrta che tratta San T omafo nel 2, della Tìfica 7 ^ nel 
2 » centra i Gentili 7 & San? Antonino da Fiorenza nel 
jine dellafecondaparte delle Theologali, & altri molti 
Auttori7& chi fi volejfefatisfare meglio 7 potrà in quelli 
vederlo più particolarmente. 

LV^I^jl . Ho intefogià ejueUo che i Filofofi hannà 
' fentiio della fortuna 7 pero io de fiderò intendere % che feto- 
tono i Dottori facri » conforme alla nofirafedefanta% & 
» ^atholica. 

\ ANTONIO^ Seno 

R 2 impe- 
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imperoche a ninno de t Catholici domanderete t che nof% 
vt rtf panda con l'auttontk d'If ùa > che dice, vi fon o di 
voi altroché ponete la mgn/a alla fortuna . ctr gl* farete 
altari Come Deay perche farete tagUatt dal mio coltello 
J Gentili eonlacecita c’hehbero deUe cofe dtume , & 
principalmente dt Dio» ^ della fua anni potenzia » non 
■ intefero tampoco ^nello della fua diurna prct*idenz.a vni 
merfale tn tutte le cofe , & voifero dtUiderladaU"/fl^J[a 
Iddio facendola vna Dea da per ft,che regg^ffe^et gouer 
najfe « hauendo potere i Ó" tmperiofopra tutte le cofe del 
mondo efier tori ^ che l’errore che *n ctof^ceu Ano » alcu- 
ni de! li mede fimi lo confjfano » coh ferme a (Quello 
che Giuttenale dice » Doue è p* »denx.a dt Deità» c bah 
.hi 0 Fortuna ? ma noi altri con poco Japere tt facemmo 
Dea y di' te collocammo nel cielo . Conforme a et o inv- 
ita Epitìolaychefcnue S. Girolamo ar erenttaydtce qut 
fieparolein tjuefla maniera. Htuna cefa è fatta per 
^ Iddio fenica cao/a» & non f fanulla per caffortuitùco- 
me le genti penfano » nè puotn quelle cefa alcuna la te* 
'meritàdella fortuna cieca ydt dotte potiamo intenticre» 
che la fortuna non è altra cofa fe non vna cefa finta n eh 
lafantafiadegli huemint» & che non v e altra fo rtuna, 
che lavolonta > proni denz^a dt Diotcheil tutto Tregge % 

di gouerna . Et ejuando p< u volt fimo efienderfiy potre- 
mo dire che la fortuna confentendo nella natura natte- 
rantetch'è l’iflrjfo iddi Oy e parte della natura nattertr- 
ta»chefono le fueoperattom . Dico parte, per quelle' ci 
habbiamo trattato della d fini tiene d Artfiotele » 0“ d 
quelli, che non gli aitnb Htf Cono p>u delie caufe acci- 
dentali Et come lunatura operatn tutte l altre cofe 
naturali la fortuna flà p’un flretta nelle f te opere , Ù e 
tnferpore allunai uranafurata t& rifteijo s’intende di 
i . - ■ umile 
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j^/icRo che chUrmamo il cafo . 

BERNARDO. Di <jt/efl4 maniera non v'e aU 
tro ca/o, nè altra fortnna ,fe nenia fola voi onta di Dto, 
la fua promdenz.atCome ha/tete detto » poi che da quel 
lét dipendano tutta fucceffi • & occorrenx.e pro/pere » & 
étHuerfe, 

ANTONIO. Non ci è che dir d'auantag£ió 
. di quello che voi dite t& coji s'intende dalle parole di 
Lat ansio Eirmiano>nel q . delle di ulne in^it ut ioni \ le 
quali Jonotche non habbinoinuidia di noi altri quelli » a 
quali manifejlo iddio la verità»cheji come fappiamo la 
fortunanon ejferniente t cofi&c. Et concludendola eie 
che tocca a quefla materlaAice » che noi altri imitiamo 
laGentilit'ayvfandoqueflonome di Fortuna & Cafo, 
come quellifuceuano,& fot giungiamo a quello la ventu 
r-A t& difuentura , dittai dif ditta felicita > infeli» 
cita, é'dtsgratia > o mettendogli per inferiori fuoi* 
ejfendo la pura verità, che non vi è Cafo^nè Fortuna del 
mondo cheejfi iintendono>Et ancora che molti Cathoia 
cà con tgnoranz.a v' applichino l'animo pero fe vi fvjfe al- 
cun di loro che^ metti jfe con Arinotele adtfcutere in 
chiaro la ragione del Cafo,& della Fortuna tengo per- 
cer t o^che venir ebbe a confejf are il mede Jima , come quel • 
-lo chefapeua , & intendeua che v era vna caufa .prima, 
fer laqUAleerarettot&gouematoil mondo, per ejfer 
principio, & re gola di tutte! altre cof e chela For- 

t-qna non fi dtfferentiaua deSafuavoiontàfenon ch'era 
l' iftejfa, dallaqualericeutamo i beni , & i mali , con- 
forme a inojhi meriti , volendolo, & permettendolo il 
. medefimo I ddio, come ptk piace alla fua diuina Maf 
fià , fi che il buon Chrifliano non ha da dire quando 
glifuccede alcuna prof perita » qùefto io fece la fo^tu- 

R j na,§ 
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li4jo Cefi piacque alla fortuna . A£a queflo I ddU lofecei, 
0 Iddto lo permi/e>ofù'CoJila/ua volontà. Perogia che: ^ 
■parltamo impropriamente , & conformandoci OiTvfo », 
trattiamo negotq per queflo nome dt fortuna > fimpre.- 
habhiamo djntendere)Che la fortuna > &(a volontà di 
I)io è vna medejima cofa , & che nonv'è altra fon una.. 

BBRN ARDO» Io io. benec'hauerefli potuto mol- 
to piti aliar garùi in quella materia delta fortuna , che a 
noi altri non mancherebbono argomenttt& reph che» con 
che tnter tener ci y impero, Signor mio hauete fatto me- 
gUoiche lafc lande quelle còfe che p otéuano confon dere gli- 
ingegni, bauete raccolto i fiori di tutto queS,o che fi potè- 
Ha dire , (fi l hauet te trattate con tanta breuità, & con- 
certoa^henon foUmentel habbiamo intefcy pere etiandto, 
le conjeruiamo nella memoria . Onde che vorrei , che ci 
defit ad intendere,che cofa è Fato yO Fati (fi come % &' , 
a che. tempo, & perche caufa habbiamo da trattare di 
quefii uocaboU , che non credo che vi fia minore ofenri^- 
tà tn quelli jche nelle cofie pafiate 

AU.T O N 10 . Io era molto contento co'l pen^ 
far c’haueua fornito, (fi bora par mi che uotete eh' lo. rttoT- 
rii a incominciar di nuouo , però alcun traua .Jto non re-, 
ceueròfe uoi altri Signori ne riceuerei e contento, & ha- 
uerete patienzai d’afe aitar mi, con tutto ehe andrò abbre-^ 
uiando il piu che potro,che fecondo il molto, chefopradi 
ciò fi potrebbe, dire, io fo che ui (iancherefie fc il tutto ui 
dfce0i,doue cheridurrò in foffanz,a quello ehc fura ptìf. 
a nofiro propofito Et prima diro cto che t Fifofifiuntichi 
hebberodtuerfe opinioni ctrca di quella. ?uateria Gli 
Stoici diceuano chi fato , è vn concerto , (fi ordine dette ■ 
c^ufe naturali , che oprano i iorff’ff ttt con vha netejf- 
taf[orx-ata,di. m,odo che Hiéne uio molto usntu- • 
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ra^OtO molto difuemuratotoa fuc cedere RCtO ad ejfere Mtk 
faccbtnoiO manigoldo, affermanano che tutto procedeva 
dalla necejfieà del f ho fato , & cefi dice Aulo Gelilo » che 
un Ftlof ofo chiamato ChriJippo,dtceua che fato , era un. 
Jemptt.erno,& indeclinabile ordine , & catena delle co- 
fe,llmedefimofenn^eneca,ejHandodtjfe> iopenfo cbe'l 
fato è vna neceffità sfondata di tutti tfatt, &di tutte 
co/i , che con muna forza pojfinoro'nperf. Eteeji tutti 
quelli che di qusjba fetta attribu/cono allifati # fttccef 
fcattiui, & buoni ,che fuccedeuano alle genti > come 
nougli petejfero fuggire, nieuitargli ,,ma che sforzata*, 
mente haueuano d'accadere. Et conformando/ con ejtte^ 
fiacpinione il Poeta Virgilio dice di Paride- A te tuoi 
Fatiftì sforz^ano perche tU non pof/jafetare il comincia 
to. Qf^sio ordine innemtabile fecondo , il parere d'al- 
cunt,& anco qua/ di tut(i,pracede dalla forza, c'hanno 
per influire le /elle ne corpi humani. Boetio nel 4- libro, 
della Confdlatione,dice,che FatOiè vnA.difpofitiòne ap- 
piccata alle cofemouibih , per laquale la prouldentta. 
pergUfuoi ordini ,& concertile incalma, & fecondo. 
SifW T omafo nel 5 cantra t fjentiU,per difpoftttone , s't» 
tende ordinatiQnetla quale con/ derat a col fuo principio 
di doue procecCe,ch‘è /ddiio , potraffi dire un Fato fole » 
tfe non molti Fati. Et queflo riferendolo alla diuina prò, 
uidenza, che d'altro modo>l tffejfo c’ babbi a detto del- 
la fortuna , petremo dire del Fato > fe non Pimagin^ttion 
fola che i Centi n*hebbero > che un buon Chri 0 tano in 
ntuna manièra del monda ha d' attribuir e la fuayentu- 
rato dtfauentura,nè Itfue ine Unationic atti ue,o buone * 
ne ifucceffi di quelle a t fuo}. fati . Et certo e un modo 
\ ' di parlare f alfa* & gentiltca quello c'habbiamo in di* 1 
xe,quan do alcujtt ecf ,i ci occorra . Ctoi nofirt fati uol 
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Itro.ocoluintn fuotefuggire d.il fuof^to,ptriibclu,pt 
niamo cafotchecoloYo che alcHnacofa. tntendonoti/edM.^ ‘ 
rio che Vt f.inno errore , andando fra la commune ma ■ 
riiera del din del vo^ '^Oytl^HÀleji come lo dice^ lo fen^ 
te & penfa jìa U ventay'he il futa e vm ro/a tforz.ata $ . 
&tn eftitabtUi&che perforila ha dafttccedersy&acca 
/care. ^ , 

I G I . Voi dite la ma^^i or verità del mondt 
chi to m diro qneUo che a. di, & pafs 'per me (I JJo chi 
/landò in »na città delle principali di quello egno.& 
venendo vna fera fuori in compagnia di certi gentil*» 
htiomint,vedemo che in una codina fuori del camino e» 
ranotre huomtni,ponèdovn palo per uno c'haueuanoda 
jaettareil giorno uenturo. Et vno di quelli ,che utniua • 

no neUa compagnia mi d/jfe,mo/lrandomivno di quell f ' ■ 

Qjuelloè il boia,d carnefice, & fecondo m*hamo certi/t- j 
cato è un giouanetto moltp buon Gramatico, & di buo» i 
na gratta: Io mene maramghai affai ,& non volendo 
crederlo,melo tornò a certificare di maniera che volji 
Con fermarmene, onde volgendole redini del castallotun 
d.tf dottigli huomint jiauarìo,& dopo d'iuuerli domare ] 

d'ito perche era iui quel palotGt eglino rifpofhmi, gtt.tr 
dai quel g'ouanetto c'haueua^ijf u, buc/nt gefli,& genti- ; 

le d'fpo fitt one, eh’ era di venti, 0 vent*vn' amo. Uaueku ' j 
nisz.ain vefl' menti, pero fenz.a cappa, fo gli domandai 
s’ tradì boia,& egli mirifpofe che s't, ritornai adoman- j 
d:4rglt tn Latino s'era flato fludente, O tgU mi nfpoft \ 

^ nella mede fi ma lingua molto eìegantsmente,& ad altre ì 

domande che gli feci f .ale quali fri vna di che paefefof ' 

fe,egli mi dijfe,che non sbarri fchiaua.haucndomt co'jfef | 

fatoch’erail boia, dirmi alcuna cefa del fuo paefe, on» 

. d'iovedendocio gli dfjfcHor come ,hauend'cqu:floc9 
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'nhfcÌ7»snto h Attere pigltAto vu cofi infAme off.cio , come 
i ijreefio c^hzueteythe per certo f ne degno di maggior col 
pa & pena, poi cht battete maniera per potere impiegare 
la»') {ira perfona in altre cofe , d-.fir porrejie ttiferrti 
molto pih pertiche [dd ovidetie gefii.d /pojietenc,ab:^ 
i:ìà,& gratte»tucte tanto malamente tm piegate, poi che 
nati leconofcete,nefapete u/aredteffe , comedotterefie, 
SgU fiando attento a quello che gh dicettAyrni dette per' 
rifpojia.Qttcli:,Signore,fono i miei fati, eh' io nnn.ho pò 
tetto ftiggire^ne valermi contra dt Uro,& cèfi sfondata- 
mente vengo a fare quello ch'io faccio: Io come vtdjfe 
la ftia Ignoranza & errore in quejio cafo » cominciai a 
fargli vn lungo fagionamento dandogli ad intenderep 
€henonv*erafatontuno,che jforzaffe il Ubero arbitrio • 
che gli huomint liberamente potevano fare da fé* 
quello che voleaa no, & pigliarti camino che gl i pare»* 
tir che non dokeua incolpare i fuoifatife non fe mede fi 
mo’ìche potendo fciegliere molte firade b»one,s‘hajte»a 
dtruppato in Cefi catti»a»0’ allargandomi con Imin 
molte altre ragioni , ri prendendolo» venne a fp.irgere 
tante lagrime ’i ch’io màne mafauigliait dicendomi* 
tttttoil Tftio maleèfucceduto dal non hanere iotronato 
innanzi chi mi direfje quello che voi m’hauete detto * & 
mi iUuminaffe del mio errore,& poi che è cefiào piglia- 
to altro caminoper non dare tanto dtshonore al mio pa 
Tentato, & vi d*co che so figliuolo di molto principal ì pa 
dri,& ilgi"oco mi perfi,& mi riduffi nel fiatodouefa 
npt&rédf! grane d Iddi osche niuno\m’ha conofetnto f >* 
bora in quello off do, per ci oc he la mui pàtriaè lotana da 
4^ueJI a terra, dotte cheto muterò maniera di Vitaejpcurt 
r'o ài pigliare in tutto U uofiro buo cofglio\ili cociò non, 
refiado di pidgere,vem>e meco al mo albergo pafsande 
< tutta 
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che tocca aqHtf^o nome fato tintendendofcm 
fre che tHtta dipende,» & procede dalla volontà»^ prò ui 
4tnz,a dimina • Et co fi dice Sant* Ago fiino nel deli a 
citta di Dio . Se per (jmefta caufa [s attrtbuifcono al fata 
le cofe hftmane % quello che chiama la volontà, & poter di 
Dio per qmejto nome Fato, guardi fi» df corregga la fua 
lingua» onde Concludendo, tnferiremodal detto,chenon 
v'è fato» ne fati di forte alcuna» almeno dellaforteche 
cemmunemente fi pigliane, & t*intendono,fe non vogUa 
tào intendere per quejh nome la prouidenz.a di D o,& 
tl copUmetodeila fua voi onta, lì quale ne lafcta fempre 
conia libertà delnofiro libero arbitrio »acciache pojfia 
njofcieglier e tl buono» & fuggire il catetuo »,imperoche 
per la maggior parte quefio nome Fato »s* intende nelle 
cefe auuerfe» & quando ci fuccedono è perche noi altri 
le cerchiamo, & vogliamo, o perche le permette [ddo,ac-^ 
cloche per li nofi-rt peccati » & male operati oni le meri 
tiamo »&non dica quell o che impiccano» che tl fuo fato 
Idtrajfeamoriredi quella morte , ne quello che.s*fjfìga, 
il medcfimo » fero che quello che gl i conduce a fare tan- 
ta brutto fne della fua vità » è la poca confideratione di 
far quello eh: fono obUgati > & quello che deano fuggen- 
do dal male,& da quello che fu cag'one di venire a quel-, 
lamorte,& di quefia maniera non haueribbcno alqmen 
tarfifenon di Ipromedefimi Et veramente è tanto quel- 
lo che fi patri a.dtref opra di CIO, che mai fi finirebbe, che 
farebbe vna confufione molto grande per li ingegni, che^ 
non pretendono p:à che di fapere»& intendere laconcl» 
fiojie di quello che fi ha trattato,& di tutto quello , che ji. 
patria trattare. 

BER fif A R DDt olio bene intendo tut to quel- 
lo ihe voi dite pero alcune cofe fuccedono alle genti 
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'^orz.atamenteiChe non foffono enitarle tComejaYehhe À ^ 
dire d’uno chena/ce dt madre/chiauat che per forz.a hi ^ 
fogna chi fiafchiauo^et cfuefio tAe pkre che ce» ragióne 
pojfi dire t che tlftiu fata lo po/e t» patulla fer unii cat 

tiuitàipoiche f uno venne aìeiperf ha voìontd%& fepo» 
tejfe fuggirla to vi trouaffe alcuna pojfihiUtà lo fa* 
rebbe. 

ANTON IO, Per molte vie fi puerifponderea 
<^Mefla obieteioneja prima è, che <juefio non fu fucceffoin 
^uefl'homo che ferm di fchtauofpot chefugeneraeo»& na 
eofottoqueflaferunkì &eeiandio,non èi mpoffìbiU che 
non vt fa , potche ogni giorno f accedono cofe nuouc» con 
le (fuaU uno fchiauo fi può mettere tn libertà» & s’c pof- 
fibile tgià non e fato sforz,ato »& fe dite che fu f ucce/- 
fo nei fuoi pajfat/,che vennero ad e^erf chiauhac cicche , 
guifi huomo fofe fchi.iHù t m fua mano fu il non effe- 
re,& poterlo fuggire, non andando in parte doue potejfe- 
ro ejfer prefi . £f conforme u ciò non dia la colpa a t fuoi 
fati , ma a quelli che lo poteuano rimediare 9 & nel 
fecero. 

LV IG 1 . Non mi lafciate anco ben /attsfattoàm 
perochefe lo sforj^atamente ho perdutala mia liherta,et 
non fu, nè è in mia mano /T redimerla. Et non fono io 
mede fimo eh: ne dia l'occafione,con ragione potrei dire» 
che è il mio fato, & che giuslamente me ne poffo queJ 
relare. . ' 

ANTONIO. T uno quello che non è impojfibi 
le\fi puh dire euitabile , &fe in qual fi uoglia tempo che 
vnofJJ: fchiauo pojfonofuccedere cofe, con le quali uen 
ga a non ejfere,n n potrà dire che il fuofato sforz^atamen 
^ te lo ttnght fenz^a libertà, che con^tutto che lo tenga coff.. 
èra fua volontà , non lo tic» contra la pojfibtlttà trou^^ 

^ ■ dùUl» 


ji K T O* 

dotti mez.ì in fucilo- Qftefio meglio intenderete vedendo 
t molti.fchiAMi chefuggono dat loro Sìgnortyd; ft fal/ta^ 
ffptdr pongono in Itbereàtnon foUmente quelli che fl.'tnn» 

^ fra not altriyma ettandio d t quelle che fono prigioni de‘ 
j^&ri , & T urcbi,&fei merJ che tro Milito per poterfug 
, gtre»o ylctre dt cattsuità nongUfuccedono comepreten 
donò > è fola perche non feppero trouargU y o per altra 
cagione a noi altri occulta , che lo permette. 

B È RN ARDO. Non penfate d'hauer anco jT- 
. nito , che il principale vi refia^per iafctame fenz.a dub^ 
hij in quello che cerca quejfa materia s‘ha intefo » /OT- 
peroche hauete detto che molti de gli antichi hebbero che 
le cagioni sforzate de t fatti procedetfano dallecaufe fe- 
. conde yfuperiori cele fltalii come fono V influenze delle 
. felley & poi che è c off ara giu fio che ci dite , che forza c 
, queUaÀelle conjlelationi , & di che maniera infìuifcom 
. no tanto in noi altri , quanto in tutte l' altre cofe * Pe-> 
roche la comune opinione e % che tutte le co/e della terra 
• fiitegganno » & t^outrtimo per quelle del cielo. Et di 
qut viene » chegU A/lrotoghi per U giudttq ebefannos 
uengonokfapere , & intendere molte cofe, cofne gli 
buomint , come nelle tempe (lati , terremotti , pefitlen 
7U,& altre ftmigUantt di quefia maniera, 

ANTON IO. E 'cofa notoria , che le flèHe snfluà 
^ fcctnoy però non della maniera , che comunemente fdU ■ 
, etnei volgo. Et prima, hauete da intendere che non han 
no poter,nè forza’d'tnfluireneU'anime , fe non folamen^ 
i te. ne i co^pi i & quefio procede dall' anime » che fono piti 
nobili , & di magi or per fett ione che le fi elle -, & coft le 
. coflelationi , come inferiori nell’ rjfere, df foflanzanoit 
influifcono in quelle . Et che Vanirne [tana pik nobili ,che ; 
i corpi celefli lop^cna S T pmafo di quefia maniera,Ta 
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toèptft nobile ejnMf vagita affato t<jiHitntob piu/oft^i* 
gitante alla caafaÀt doae procede. Eli anima nojtraè 
piìt fornighante a Ùio,che t corpt celepiipere^ere/firiiot 
cerne prima caufutch’è f ddio: pgrofithito non fiuiranne 
in^ruRa^nè hiffranno forz.a perf'^irlo.Eecofi l*animìe ri'» 
Jlano libere,poniamo ca/o,che Diomjìo dica»che coji dtfpi 
JelddtoV ordine dt t/tttol*vntPferfo»che tutte le eo/einfe 
riori fi reggano per ie/ttperiori.per cicche foggimge /tf- 
hitOi& quelle meno nobili per quelle chebbero maggior 
nobilità»& auengadioiche Vanirne perquesfa ragione rè 
fiino liberétHon pero reftano i corpi che fono inferiori > & 
manco nobili che'l Soleda Lnnatt Vianeth& Valere Sul 
Ui& cofi injiuifcono in quelli »&gli pongono diuerfeitt» 
eli nationt > vna cattiua , ^ altre buone . Et que Vie fono 
‘ queRe che a quelli che vogliono dtfcolpare i toro errori 9 ó 
la fua mala vitaychiamanò fath come non poteffero.ftsg^ 
girlh&auitargli con la libertà c^^hannodel libero arbi^ 
trio per poter farlo imperoche fe diciamo , che Marte tH • 
fluifce ne gli huommitcho fiatio forthmolti fono nonditni 
no timorofi»& pufiRanimi Et non tutù qnelli che nafeo» 
. no fotte di V'euere fonohjfitriofi nè quelli chenufeono fot 
fo di Gtoue foncPrtnciph*iè gran Signori. Nè Mercurio 
fagli huomini traetabih>& cauiRofi Ne fono pefeatòri 
tutti (quell.itchenappno fot toiifegno del Pefee . TlfmU 
le diremo di tutti gli altri fegnhé" pianeth di maniera^ 
che tutto Cfòpon è sf orlatamente f e nonfolamentepohtn 
do vna inclfrtat.one a quefie cofe 9 la quale fi puh euitarè 
permette vie.jEt la prima è per la dtfpofitione& volontà 
deUa.caufa primaycWè l ddiotil quale muta,leua9 & por 
' ne còme gli piace tutto quello che influifeonò le caufeff 
CondtiComefono i pianeti c’ho detto 9& ValtreflelU' Ét 
<3UCp e leuando,Vtnf(uJf idi quelle ^defortetrefline fen* 

M quelU 
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^ik^mlUvirtufo'tUMmfrtaHdotO mottsndo l'^inteUettó de 

hu9 rttinitAcci oche tton fe^ftano/jite Ila tnrl/nattent nJt 
‘turate 's'eUa è per Jiniftri ejf*eth,^ anco fojfono fure tl me 
'defimo come cYeature piti nobtU che ■i'Àmmad'angelotè'l 
'demontod*V*o per il bcnet& i* altro per tl male ^ onde che 
moiré volte tlnofiro Angelo cùfiode è cknfa di guardar 
‘tifacele non commettiamo alcune Mahgntta,& ettandiò ' 
'(hefeguitiamo'ijieel camino che dt p.u prnfito et fiat fino 
a ventre per dtuerfe vie a fuggire de t pericoli , che per 
cdùféi delle influente fi ci apparecchiano. Et (juciit pof-~ 
f^ono altre^ fuggire gli huomtnt , &euttarglt con là 
dtfer ottone» & la ragione t imperctoche come diceT olà 
meo . Chuomò famo * & prùdente farà fi gnor del- 
ie ftelle. , 

L V ì P I : io copfejfotche egli è cofi tutto ejuello che 
ditèiper'o fuori delle inclinationt t& appetiti degh kuo- 
ù)tm , tnjluifcono altrefiie fielle alcune volte d'altrà 
maniera, 

r ANTONIO. Non pojf > reli are di conf Jfjrùiì 
'thè molti degli Ajirologhitchechiamano gtudtciarij neì 
loro gi'udicy pero non ne f cario ueraetypot che vi fono tati 
'te caufct& ragioni per poterfi mutare quello che i Segni 
'€$• Vianetit& altre fielle moHrano influire , La prima è 
la Volontà de DiPtCome prima c^ufatche fi come fece t dT 
jmò quelle fiellit& con quella virtù d' influire ja\ puh mù 
fare per lafola fua uolontà,o per altra ragione tocaufa 
che vi fia^ett ìndio perche non tutte le fielle fono conofeiù 
ie nè meno le utrtù e'hannotonde potrebbe lavtrtùd’unà 
difiùrbaret& impedire Affetto dt quello che I altre mo- 
firano,Etcofi vn* A fir dogo poìria refiare ingannato ne i 
fuai giudicai cpme refio itmedefiimo Afirologo da Chia- 
ri v*haùete détt'OìqUapdo certificò , che jFterenz,afiandà 

affediatà ^ 
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ti ih quello che toc fd alle natiuitk delle genti t fe non 
ettandio tn dire le pefitlenXje , terremoti » diluuij , & fie 
cita > & altre fimi gitanti cofe c'hanno dafuccedere . 
i V B E R N A RVO Io intendo do c*hauete detto 9 
=^fche queUoche fi può inferire è» che le confiell.ittoni inm 
fluì fcono negli hnomtni.nonnecefitandoglhnèpremtan 
, \ dogli »/(f non ponendo in quelli alcuna tncUnatione perfe 
. gutrelavtrtttdt quella irfluenzjtda quale con molta fé 
ctlità fi può euttMt in quello che Jtk nel ndflro libero ar 
„ Ifitriot & volontà ,& oltre dicto alcune volte [uccide 
ra Conforme a quello che dall a viri proprietà de t /«- 

gni , pianeti , CI (Ielle s’intenderà altre faran d>ffis» 

■ rentir perche la prima caufe che gli dette quella virtù 
difponera il contrario % 0 perche hauerà da metter n*ez,i 
all" altre caufe che potranno impedire Itffctto di quella 
' tnfluenz.a. 

/. ANTONIO,. Ri fumato thauete in poche p 4 m 

. ■ ■'•roìe» ^ 

BB RN ARDO , Hor lafciamo quefio da pariti 
‘ torniamo aquedo che hauete detto de i Chiromanti* 
che/ono quelli che indoutnano per le lince delle mani* 

‘ perctochevorrei uoUntieri intendere fefe gli può dare 

fempre qredito » poi che tante volte accertano in quelle 
‘ che dicono^. 

A ZVTT O N IO, Io n’ho alcun [of petto di quelli 
che confidentemente affermano per la,Chttomantia i 
fuoi giudir^iche ancora fi aiutano della N egremantiat 
cheti demonictCome più a fiuto I & fagace eh' alcune 
degli hucmtnt , & cl^e per l‘efperitnz.a chaue , & per al 
cune confetture puoi e faperequelloch’è pervenire gii di 
ce alcune Cofe che per le linee farebbe impoffibile accer^ 
farle ftmpre con thtte che alcune uoite rtefeeno ve- 
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X4 àeff Aftrcìogia pun prohibirt motti mali, c'hauràn 
no dii fuccedcrt fecondo ^ttello che mojlràno le fielle, <$* 
eziandio allegaG aleno net libro de t giorni gindicià» 
'> rijde cui parole fanno . Toniamo che vn*huomà nafca 
Slando i pianeti fàlutiferinelfégno dell' Ariete, & gli 
: €attiui Pianeti nelfegno di Tauro , A <fuefi%uom9 
fenzjt dubbio quando la luna farà in Ariete,o ne l Cii 
crOfO in ùibra,o in Capricorno , gli andrà molto beni, 
tir quando occupi alcun fogno in af petto quadrato in 
' in Diametro al fogno di Tauro , all‘hora pajfaràlavi 
^accn trauaglio i& moleflte . Et piu tnnanxd di^ 
te , che a qutflo taChuomo gli comincieranno ium 
fermttà che l‘**ffltggeranno , quando la Luna jl arane 
i fogni di T auro , Leone , Scorpione , & Aquario . Et 
per il contrario goderà di molta fàlute , quando U 
Luna jlarà nel fogno d* Ariete, Cancro, Libra & 
Capricorno . Oltre di ciò , nel libro 4. doue dice * 
Le configurationi de icoroi cetelU effere Acunevol^ 
ie caufa déde iufermità peflilentiaU , come quandè 
fanno in congiuntione Saturno & Marte , Et co- 
fi refempfifica Gentile* dichiarando quefio medejimo 
luogo , che non è bt fogno ch'io mi allarghi in portarui 
auttoriia , perche finalmente non u'è Aftrologo,nè infit 
me Medico , che tenga il contrario * però com'ho det 
io i Fi loffi feguonò la contraria opinione , affermate- 
dò, che ntun danno > ni mòle può procedere da i pianeti^ 
fogni ,C; felle ne i corpi inferiori, Et cofi ti dimno Tla» 
ione nel libro Epinomide dice*et afferma To penfo, cheli 
fieUti& tutti i corpi celefii pano vna forte, 0 genere d* 
oueimali diuini,ton vn'corpo molfo beSo,& confiituiti 
fon Vanima molto buona, & ben'aum arata r Et à 
guefè animali fe gli ha d‘ attribuire » a quello clùt 
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^com^ eft non fia malmfmotampoco-ha^eramif^tnSt 
Sar'^.o cagione di nif$n m^le nel mondo^f. potremo d$rc- 
\t'hedaUeloroinfluéz.eficaufdnormfermttìi>pejhlent^^^ 
ìii& dannpfe.Bt tl ^rmte ferite Mprcanp T rf/tnegtfio' 
^fpando netfAfple pio dtceicke U cpel o e ^ffello che gene-- 
r0t&fe generare } ,dffeap^cioydf^<lfe.e non fora U cof- \\ 
romperlo. EiTrocUnel Itiro deU' Anifna,tt^e tlmedo a 
^ fmotdicendoj cieli con vn^armpnta fondata nella \ 
gione ^tengono tintele cofe fnond^Ctaccofnmodan^ ^ 
le»& facendole H be^neficio cke pojfpnot, & emendo cto it 
Hpre^nofi tntet^deya^oin corfpmperiéf^tn 4^ frigger 
Iftnp gettarle a perdere^ Altra ragione porpd etiandfo - /. 
Atterroe peg tejtinpppiodi Pìàionei(jr èichei maliji tro> ; 
ftano in ^tiellecofcchenon hanno erdinetnecorrc erto , 
t^tfcfecofedifeine/pnom^^ ordinale fdouefegMc: 
^e ie felle,^ gli altri corpi ce^^^^ hanno 'infe maU i 

nlcf^oi&norrl^^^end'o»nen potranno faTloinòcaft/arlo^ 
^uefif{gntepz.ffegtfe tambliconelltbyo-de' Afifber^^ 
degli Bfgfttiji. Ef É‘loiit}Q netlilr. iq.dpiee domandaife le 
cagione di aìcm0 cofaidCout che Ji ride>dt buf 
là d^ gli yf penfatio i pianeti co i loro mouf^ 

tMntiynpnfplamente ejfer cagione d0e ricchezjz;.etÓ*p(0 -, 
tttrtddeÌÌegenti,ma che ancoetiandtofpno cagione 
falutih& deU! V‘tyi& delle yfrttp. Et^ ch^ , 
, in diuerfteni^pffanttp 4itteife,operattonipei'^mortalit. 

^ih ni(fn^ manfei<^iar^f^ptte che vt ^np fidile cattine 
p.^onoe^er vna v-dt<^ bwì}e>& i*^altraeattifte>]^ 

. 4j %fdXì\ wm 
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faprÀ il Dialoga fefio » delle Uggi%diee >t/»4 cofa katé^* 
eoo da tenere nel nojir» i negl letta % che tutta laforxjt» dr 
ntauimento deicorft/uperieri » che di/cendana in nei al 
trtyfempre per la fua natura è cagione del nofiro bentt& 
et guida in quello. Et cefi non kxbbiamo da giudicar chf 
proceda da Saturno lu trtfiezji.ai(jr tenacitade gli hué 
mini malconditiovatii& la ferocità* & temerità da 
Afarte»n'e gli inganni & malitteda Mercurio* nè ila» 
fctui amori da P’engre V ediamo per ^ual ragtone*o caie 
fa volete voi attribuire a Saturno Rutila grauità ,oju^l 
vitio che t vojirt catttui coflumi » coiìHerfa.ttQni /ejl'erci 
tifi drcattiui cibi generarono nel vefi'ro corpo P &a 
- Marte ^Hellaferocitài& crudeltà xche per ejferel/omi 
gliante alla magnanimità* & grandez.i.a » che per la 
maggior parte inclina » &af''enerela fua calidttà neU 
lalujfuriap per venturanon occorre tutto it giorno di^ 
. fotto de i raggi del Sole ticfualifono-periUumtnarcitdt 
darci la vitatmanrvna perder l* altro la yisia,& (futi- 
li che nell^aere Ubero /aluteuolmente fi ri [caldano neU 
leconcauitài Con picciolo calore s* affogano * &j>erdonn 
la vitUiEt Co fi della medejima maniera » a quelli che fa 
no di [otto della buona operaci^ fogliano rtceuere da i 
raggi del Sole iptr fua colpa itiqn fapendo fermrfent^ 
‘gU re f ulta in fuopregtuditio^coji quelli che fono di fotta 
della forz.a delle felle > che per loro natkra fono buone» 
gli puh occorrere molte volte,che per tl coftume de t fuoi 
vitq gUfuccedi il male* perche l intlinaticne di quelle 
glifuccedereb^ef^t contrario»Et conforme a quefie pa 
roUi& auttqntàdi Marcitogli /ifrologhiiMatftma 
tifiti Medici non pare che tenghkno ben fondata la fua 
tntenttone * & che l'opinione fua_^ ancora che Ji tenga 
per comune , non ha tanfo fon^d^meto » ne tanta foezj» 

S 4 che 
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thè csn r Anioni rnoUt enidcntt non fojft effer réf/ò* ^, 

batta. Ir ' 

LV I Gl, Parmi che V Jilof^fi vi fiano obligatupoi 
che hafeste corroborato le loro opinioni con tante auttori 
tài& ragioni tanto efficaci quando ventjfe f ut fio rie* • 

gotto a terminarfi, non lafctariétno d’hauerui per vn gite, 
d-se molto faf/orabtle. 

A N T O N I O. io non mi fento tanto habtle che - 
in quefio , nètn altra cofadi minox fofianz.a mt arfi^ 
fchi/ijfe A terminare per il mto giaditto fra l’opmionid* 
haomint tanto fapienti» tir tanto eccellenti come fono da 
Vì)a parte,& l'altra ^folamente vi ho referto quello che , 
ve fra gli vni y&gU altri.K oi altri, potrere inclinar ni 
aRa parte migliore che vi parerà , & fé non gitfdtchin lo ; 
altre per f one y che faranno bafiantty&hattranno tncio; 
piàfufilciente gittdttioy con tuttoché al mio intelletto 
VI fono tante ragioni per vna parte ydr per l altrayChe ■ 
quaf mi pare vnaqHifiione iridetermivi abile. 

LV ! G l . Contattò do, ttittauiAvi tendo per fa- 
fpettoi&coji Uogltono che mi rifporidtatead vnaobiet» ; 
(ione che prr parte de gli Afirologhi fi può mettere ydr è 
ch'io uedo che tei fono molte herbe Helenofe ytfi nocifee$ 
che tei fono molti animali che con il loro •veleno fono fan ; 
to dannofi alte genti rche molte volte fono cagione che . 
venghttto a perdere l'a vita -, (ir come tutti i corpi ceUfii 
dr/uperiòri , pare eh* eglino fiano cagione del danno che • 
gU rifultai& cofi non Ji può dire tanto Uberamente quel 
lo-chauete detto per parte de iFtlofofiy fenica cattarne 
alcuna ecc€tttone,impertche fe guardiamo in quello dell’ 
ber be»la cicuta ych'evna forte d'herbaycol fugo della 
quale gli antichi ejjecutauano iafentenz.a della morte f 
facendolo beuere a e condennati y come Platone dice nef 
’ . ■ libra^ . 
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tiì?rh ahi Amato done , che fa , & canfa ejue^o danni ^ ^ 

ìcolfdo veleno, ettandio il della mandragora tmof- 

i . tiferò a quelli che*l heftono. 

.A TO N IO. Non fjfate pik Xftinti , che ni ' 
tonferà tatto qHeUoc*haHete detto . Verh lacicatanon 
fa creata t\iì lafece iddio, riile confieHat<ent inf niro' 

: ito in quella ,fenon per Vvtthta che da qaelU ct feg»o^ 

[ fio yperciochefe vedete Diofcoridentl libro che dice t 
che è eficacijfimoirtmedio per il fuoco di S,Antomo,tt* 

I pera il furore del latte alle donni di parto Et dite Pli^ 

[■ ìlio ,eheprohibifcecheie mammeilè non crefchmo. Et 
Cornelio Celfo afferma» che rifana gli occhi humidi 

• dalle lagrime» ftugna il fi ujfo del [angue dalle narici i , . 
& fecondo Galeno »etiandio è naturai nutrimento H 

( /«o grano d' alcuni vccelli , come fono fiornetti , Et la . 

• • mandragoranonè manco bifognofaper la fatate delti 

geriti , perciochè la [ua radt ce ammaccata » & mtfcela 
facon l’olio » rimedia alle ferite de ferpenti»nfolue li 
fcrofoUi & i hognoni , manfuefà i dolori dille gotte * 
prouoca il mefiruo alle donne »& l^Hale'‘ntacchiedA 
uifo* Tutto do dice Auicenna nel 2 libro EH ver» 
degambre» che il’ herb a» chenoi chiamiamo ,,, .'an- 
cor che è veleno (quando tocca il [angue dt quello che fi 
ftfce»i gioueuote per purgare gli humorl malenconicii 
^ flemmatici , et altreft fi creano » & mantengono cori • 
qu eftaje coturnici . La fc amane a » il turbile » Pagare - 
co »& altre medicinefatte d’hsrbe » è notorio rjf^re vele» 
nofs per le genti »& n’habbiapeo da quelle buon gtoua* . 
mento»come è pale/e per tutti infermi. Et quefio i fiejf ? fi - 

trouar'à in tutte V altre herbe velenofe»èhe nfuna manca ' ^ 
d’ alcun giouaniento.Et non è manco quello chejrouia» 
m Hfgli animklivcliìiojiipioeht/i iviltiio/* U/n-f» 

■ ^ ^ 
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Ì4 bffcei^yehe fi ffoglU , fecondo Diofcoridc%giotoai ctea^ 
cendofi ttclvfnoj& gettandone al^Haneegasc te ned*vdi 
to che duol edo rtfana > & pigliando il vino nella haccà% 

\e fiati dolore de denti fan a al (refi i leprofi ywangiandn 
laftia carne preparata tn certa muntera^y o mangiando 
Itf, carnenotrtta cortlacrfifcayme/colata con l'acqnada 
He shakhmo cotte . La utpera e volenofijfimay per non. 
fono piccto.lt i ftiot g^oHAmentuperciocheydice PUnioneL • 
libro ventefirnononoiche le ceneri buttate dada bncciOi - 
dell^ vipera abjbrfictataèvttkjfi^prjmédtoper farnOi ^ 
fceret peliyche per al cuna infermità fianQ caduti ».dP l^ 
jn^defima vipera abbructataycfi fattain poluere>me/ca 
lata con fuga dt finoschiOt& con altre ecfechiandccatf^ 
fcaricale cacar atte i^ue fio dfice Ùiofconde , éP ' 
^Itn'ioyettandioaffervjayche lena t dolóri ai piede got~ 
tofhongendoli Con la funata dellavipera . ErGalenoi.net 
libro 6. delle virtk de i meduamenti , t>jferma , che fe fi. 
p^ogaràvna vipera con^n cordone difeta colorata , dt 
dopo fi metterà al coda di quello che patfcc' alcuna paf- 
fione yof^'C amento di golaygUfarà amrntr abile rtmti 
dtp . Qmfio tfiejfo cfferma Auicepna nel libro ^ 
àora che molti non fi curano che U cordone fi a difetayo di 
lanay& di ^al fi voglia colore j cj* principal mente là 
finito coH bianco Et oltre di do Arinotele nel dtt 
^li Animali dictychelaviperatcome anco gli fc»rpioni 
che fono tanto velenofiyne t f^alinon deom mancare ai 
tre virtù gioueupli > dede quati non r/habbiama cogni<> 
tioncyo efpertenz^ay& finalmente la vipera mortay&cob^ 
fa nel vino fana gli huomtni le prefiche l\fi)rma Gale- 
no pervnoejfempio j che pòrta nelìtbro vndectmo.de i 
^empiici medicamentiydoue dice, che fiandonel campa 
ieriifegatorig^ vnvafa di vino > il ^ualeré^ ' 

' * fio di* 
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t ff&difcef erto fino a tanto c* battendo gran vtl onta dthg^ 
retComtncèarono a buttare del vino tn vna tazjLa » nei-- 
. laqttale cafc 'o vna vipera merta»che /era affogata den^, 
tro>& veduto do non ofarono beuerlo»tt a J or te fi ama ini 
W sppreffo in vn cafone vn^huomo ritirato per vna tnfer* 
^ mità che chiamano lepra,percioche non gli permette na^ 

' no che fiefftfial poyolo.per effer httomo tanto corrotto • 

L & putSLolentet hauendo paura che non faceffe dat^nq ^ 
r gltaltrh&vedejtdp (fuefiifegiftorr tche lavica eh e (ut ' 
^ faffaua era peggiore che la wqtteÀeterminarono Hj dar 
t f **elenofq>aci;ioehe con epuello vfctffe diffen 
'■ ii phauendo ciò per impera mifericordiofa p & fycee^ 
•Off* cofamarauìgti ofa»che in beuendoLUnfermo il utno 
4 poco a poco s*ando dtfeccando il male finoche re fio t/fC 
> •' tp fano. Abtrt trcyo quattrq cofe racconta fimtlmente fo 
^ wigliantiaquefia^perQiolelafciOtpercheètempodieoit 
I *'"^cludcreja onde dico, che tutte l'herbe»animali > &pic* 
r tre ch'hanno alcuno veleno phanno altre uirtu profitteud 
liptfF del danno che fanno, non habhamo d'attribuire Ite ^ 
, S, colpa fe noti a ftoi altri » chenon (appi amo ufarte in be» 

I ' ncp& Come debbiamo pernofire beneficio. Et perctochn 
[■ il Sole che con/eruacoilfuo calore la noifra uitatno n la 
[ feitrk di danneggiare ^et ancocauf are la morte a un’hun 
mo > che net mezjtd’un gran meriggio fi poheffe ignudò 
' nel campo a nceuere laforxji dei fuoi raggi p&cofi co< 
me una fpada,o un pugnale fi fa per dtfenderfi da un'huu ' 
mo,& (ffsndere t.1 fuf^coj(itr,^rio-tma fe lo mette per il cor 
pocaujara Ca morètpetiandiogli huomini , che non ufk» 

\ rannodedecofe dette dt /opra per loro prefitto* (irdara* 

, no occafione che il ueleno gir ffindi, non poffono inàot^ 
parne fe nanfe mede fimi &concludendo dico p che l*in» 
fermità pefitientiaU fi caufana dada medefimu te rra » 

. . ‘ che ' 
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thè è dalCaertiChe fa^a»do»e vi fimo aniffeali morti »<§* ' 
tvrrotih& dall’av^aerttenHte che fi corrompònoyee^pMZ/^ 
%Afio iO elitre cof e feienti*& dmnofet& cefi anco le ficei : 
t4t& dilftuyt& ttettòìl reHo che fi danna, vienetet prece ' 
deda&a volontà di Dio che cofi Vftoie,et permette che fon ^ ^ 
Z.4 qnella,nè^ le ftelle h(iHrebbono uirtknèforz^a , nè po* 
triano ejfer cagione di cofa ninna^ che ncfacefe pregiM»:,;- ^ 


dicio. 
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BBRN am. D Ò. HorUfeiamo eiftefia materia : i 


indeterminata, che poi che gli AffreloghtAjt medici fi* 
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nodavna parte ,& ifilofifi d4HWtra,vifacciofede,che ^ 
nè a gli vni,nè a gli altri mancheranno ragi oni pia fiefi 1 
fidenti per difendere le loro cpinio ni,& perche già è ho» 
ra che fir accogliamo il Signor Antonio farà fianco 

in'j^arrareicofi tante peregrine ,& profitteuoli\èhonefi$ > 
che io lafciamo andare a rtpofare , & che noi altri l'oc» ^ 
compagniamofino alfnoaìbergo 

ANTONIO Qaifio fattore é tanto grande pet ' ‘ ^ 
nte,che non voglio riceuerlofi non che cadatfno fi ne va I 
da ver fi il f ho atbergo,& i n quejto mentre / ddio reSH .1 
con le Sig>vofire. ' ' , 

LVl Gl . Etfjf ìgttidiV* 5 . &gU dia còmpimen j 
tp di tutti i fitùt defider^. 
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GIARDINO 

■ DI FIORI CVRIOSI, 


trattato QVIJSlTOi 


Nel quale fi tratta delle terre Settentrionali , che fono fot* 
to del Polo Artico , & dei crefeere de i giorni , & del- 
"le notti, finoadefieredi iei men,& coipe|efce >i Sole» 
& fi pone ditferememeate > che a noi altri con altre 
‘ V. cofe cyriofe . 






ì n T E H L O C F T 0 E, l: 

Lui^;, Bcroardo , & Antonio* 


yiGf, Poi che il tempofi^aff 4 ntd » & $i 
Imago dome che fi tramiamo r tanto a pro^ 
pofito per goderlo in conmer fot ione *f ara bù 
ncto Stgner jémtonio ych*cfitrmiate la pa- 
rola con noi altri che ci bamete data neBé 
oonmer/ationi pajfate > di dichiararci alcmni dmbb^ » 
ohe all* bora fi toccar ano t& re Ifarono fa fpefi per if man- 
do ritornaffìmo a congrefarfi infie mecche cèrto io fio et/H 
molto defiderio d* intendergli^ principalmenttt]fi cefi 
che toccano neBaGtografia , &Cc/mogrofiaf porci oche è 
cofi poco qmeUo eh* io intende del mondai come deBe Cefi 
dt ^mello 1 che apprezzare i molto l*hamerne tjmalche no- 
ti tiayper poterne parlare alle decafioni. Et dici ciò 9 
perche dicefie , che t erano rifi certi gentil* hmemini ^ 

■ - d'ha^ ' 
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Yè . Bt cép anco gli Phi fiànfitni , non ègtttflo ch efetnU 
wo^uèlloché fer lérofcientta gli parec‘haihta^ad ejferfi\ 
Poi che Arifiotélé , che fàr/Jfe il Uhro della Btfortomia , 
trattando ifengriali pèr onde fi pojfoho conofcerelecon<^^ 
ditiónt de githuominif dice* che ero s'ha d*tntendért - 
cheaccafchrà*& farà vero per la maggior parte . Bt 
fnel/i c^e vedendo làfifionomia d*vn*huomo* giudicano 
c‘habbi da ejfére molto rico , & cha da mor ire appicca^ 
to,o che la fna morte ha da ejfsr nell'acqua ,o altre cofe 
f ornigli anti* che hanno da pen f are che potriano molte 
volte tngannarfi,doué che hanno da mettere /emprtfef 
n^eiLo la Volontà di Dio,con il quale potranno faluare ilo * 
Yo errorh& rèflar fcolpcuoli.fe non a cccertano * ^ no» 
Yiefce il vero dt quello che dicono . ’ ' 

LV'f.Parmtche.queffa materia Yetiatutta he iffimà 
dichiaratale nuvn dubbio /oleiche del pafi^ato^rifultanl 
quale no fura honefio che vi refli^comefidicefra le righe 
Q^fio è, thè il Stgé Antonio ha detto » che dalPinfluen 
Tiè de i fegniyO pianetii& felle fi generano peHil^ntie, & 
infermità nuoue * & procedono altre cofe nel mondo dati 
nofe a gl* huomini » come fono dt/uuq grandi» che molte 
volttdtflruggonnó i popoli, et le fsccità»che fono Caufa de 
i malitemporaU»&d f perderfi te btadet& frutti^ &al* 
tre cofe famigli anti aquefìc* 

AfilTO .Q^fla è una qUefionè chelton dà poco dà 
dire» & intendere agli A ftroleght, & Filcfcfi »ejfeiide 
contrari^ vnò con Papero . Perche gli Afrólóghi ni com 
niùne tengono, & ijf etmano per cofa certa effer cefi > che 
tutto quello c'hàiiété detto pròcede dalle ConBeUttonhe 
che perforo cAufàfuccedono quefi danni) &eofi ancOf 
mali che ricòeiàmo,^ pereto cauano quella auttofttà, 
da T olomeo nel Centilefuio, Vhuomofauio nella fiitn 
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x<f Aftt^ìogia f»n prohibirt motti màli , c'hàurdfi 

tio à^fncctÀtrt fecondò quelle che moflràno le fetle,& 
eiiandio aliegdGaleno ntl libre 5. de % gtemi gindicid- 
,y^Je cui parole fanno» Toniamo che vn*huomà nafta 
Siando i pianeti fàiutferinelfégno dell'Ariete 9 & gli 
aattiui Pianeti nelfegno di Tauro , A quejphuornn 
fenzA dubbio quando la luna farà in Ariete^ nel Co» 
cro^o in Libraio iti Capricorno > gli andrà molto bene» 
<è‘ quando occupi alcun fegno in afpetto quadrateti 
* in Diametro al fegno di T auro , all'hora pajfaràlavi 
tacon tramaglio »'& moleste . Bt più innanzj di- 
€e tche a queflo taChuomo gli comincieranno in-» 
fermità che l'tiffliggeranno » qtTando la Luna /I ara ne 
i fegni di T auro » Leene , Scorpione » & Aquario » Et . 
per il contrario goderà di molta fàlute > quando la 
i Luna farà nelfegno d* Ariete» Cancro » Libra » & 
Capricorno » Oltre di do » nel libro 4. doue dice » 
Le confi^rationi de icoroi celesìi efere alcune vA-» 
fé caufa déHe infermità pefiilentiali ^ come quandè 
panno in congiuntione Saturno & Marte, Et co~' 
fi refempftfica Gentile» dichiarando quepo medefimè 
luogo » che non è bi fogno ch'io mi allarghi in portami 
auttoriia , perche pnalmehte non ù^è Afroìogo » nè infm 
me Medico » che tenga il contrario » pero com*ho det 
fo i Pilofoffeguonò la contraria opinione , affermai- 
Aotche ntun danno > nè rnàle può procedere da i pianeti^ 
fegni felle ne i corpi inferiori» Et cefi il dittino T/4- 
gone nel libro Epinomide dìee»et ojferma Té penfo, chela 
fieUei& tutti i corpi celefii pano vnaforte»o genere d* 
guaimali diuiniieonvn*corpomoUo beBo»& confiituitg 
tofk Panima mAto buona ,& ben*auent arata .* Et à 
quefii animali fe gli ha d'attribuire » aqueBo chi 

' $ 2 intendg . 
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intendo 9>vn4 delle dme co/e»0che eglinè) e^ihro nir^ 
nimenti [ono eterni p & fenz.4 niun pregìtedìti^ damv 
foio che fenen fono» hubbino U vtrttt tanto lmga»chè norH 
ènect^Arioaltramaggiore. Q^Hefono le parole di 
Platontype^le quali s intende» che fei corpi celejfi not^ 
hanno malignità , nè fono caufa de pregiuditiotper rjjé- 
re demni»& femp: ternùpunjfimi y & alieni del tutto di 
qualji vogUa»male,in niuna maniera potranno ejfercato 
fa de i maliche fuccedononel mondo a t corpi inferiori,, 
Et più innanz .1 torna a dire nel medefmo libro . Q^ftk.. 
è la natura delle felle nella vi fi, a belli jfime%& ne t moui 
mentivfano un'ordine magni f centi jftwotcol quale prò' 
uedono a tutti gli animali del le cofe bifognofe, Ùa que» 
feauttorià infertfce»chefe lefieÙefono alienedatutt^ 
il male» fenica niuno pregiuditio dannofo» & etiandio» 
procedono da quelle tutte le cofe bifognofe ne gli animai 
litche non faranno cagione de i daniperctoche fecondo it 
medefmo Auttqre»Q^foèfempreilfuo òffcioy&Vu/^ 
no continuament€i& coji lo dichiaratproeedendo pih in-^ 

, nan 7 ^ij& dicendo.Etnalmete di tutte quefe cofe eerchleà 
mo in inferire quefa fentéz,a veriteuole . Effereimpaffi* 
iileUeeera,è'l cielo le felle,&gli altri corpi cele fiche 
in queStfembranoyfe non hauefero animai fe non ffa^ 

. eejfe Iddio per alcuna ragione efquifitatpoterfi rtuol^ 
gire gli anni ^mef»& giorni» ejfendo cagione di tutti i 
nostri beni , Et cefi fe fono de i beni»non faranno cagio 
me de i mal i . ^ dichiara C elcidio fopra l'ifefà 

'^Platone nel T tmeo per quefe parole . O tu^tele felle fr 
r^o diuinc & buone fenz.afarmuna cofa cattiua»o alcte* 
nechefiano maligne » & dannofe,ptro di qual mameru 
conuenirà o fi potrà dire , chein luogo tanto pieno di tate 
ta bontà gii fieno, comtjsettelc felle fieno piene deSÀ 

: fapienza. 
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{fàfiBifZA CiU^itAle » & U malitta > & maìignitA fépfid 
mo ch$ precede daUa pÀZ.tJMtCome potremo dire lefiélle 
effer malitioft » nè CémftL di ni fin mate^fAÌf^o fé dtceffim^ 
quello ebeuùnèlecitotchevndvoltafono hHone^etl'nltrn 
WAtigni, che mefeolatamente non ponno caufarei 
hent , & i mah che non $‘ha da penfnre,nè crederotche n§ 
habhiano tutte le jle&e vna medefima fofianzjt celeftia* 
ie fenica che ninna di loro fi fepari dalla [mx propria na^' 
fura . Et di ifHelfa maniera tMtte le ftelle fendo buone t 
faranno cagione de ibenh&nod de imalK ' , 

BERNARD O, Non mi pareche coneludino 
fUlfit autt oriti il propofito,o intentione c hanno perdo 
che molte eofe vi fonotche pojfono eaufare bene & male» 
CSt il mede fimo potrianofare t corpi celefii . 

ANTON IO, Quejh è quando in alcuna cofa 
V*è bene, & m^^e » che puh fare conformo 4 guelfo i 
fuoi effetti , pero tiel cielo $ ne in tutto quello che info 
contiene » non v*è cofa cattiua , anni fecondo Arilfotele 
nel iJtbro del cielo. Il mouimento fuo è vita per tutti, 
& anco nell ' ottano della Metafifica ffftrma,che nelle co ' 
fe che fono fempiterne non fi puh trouar nè errore nè cor- 
. futione. Et Auerroe parlando in quhfta materia, dice 
ifieffo per qnefie parole » £ cofa m.amfejla > che nelle èofé 
iterne,& che lafna effenx ,4 èfenLa principio, non puyefm\ 
fere matignttà,nè errore%nt tampoco.corrHttione,\U qua 
le hon 'fi puh fare fe non neUe eofe doue ui fila il male". Be' 
di qu) fi conofeeri effere impoffibite f opere quello che" 
gli Aflrologhi dicono , effere alcune fteUe felieTl 
altre infelici . Quefio folamente fi può faperc , 
thè certe fono minori, che Inoltre . Da quefte paralo 
, potiamo intendere che lellelle fono tutte buonctperonon 
Wte fono vgualii w hai^e eguale virtù, & bontà f 
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f^com^'ejfe non Jia mafni/tnotampoco^haiierann^^^^ 
/ar^à cagione ài Uun miale mi mondo potremo atre 
\f/mdaUclorainflfté^efica»/anari]nfermita^^^ 

(i,& dannpfe.Bt tlfirmte feiitp Mprenno J‘nfmegifi<h 
^f^ndfh i^e!l*Jfolepip^ dtee^he iìcfel^ « * 

t 0 iÙfeg^mraYo h Ufftoo 0 ctOì^H^qmm!!t fara tl ciof» 
romperlo.Et^’Proelanel Uhri^ deU* Ani^diepé thmede 
^motdicendoj cieli con vn*a^mpniafon4ata nella ra- 
gione cotengofto tappe le c afe mpnd^etAccofnrnodhnd» 
let& facendole il benef^lc elee pojfpno». & emendo ct 'o tt 
f$èro,non tjotendeya^pie in corfomperléttipin dij^ragger' 
lf,np gettarle a perdere^ Altra ragione porta ptiartdiO' 
Àaerroe per tefiimpnip^di Piàèone>& c>,cke i rnaìiji Pro» 
ftano in (Quelle co/e che mn^ Ioanno ordine, nkconcerpo » 
t^ppP le So/e tfiainé /onoptqlte bene ordinape, dotte / c^hc 
c)ìele ^elle,&gli alpriforpi^^^^ hanno in fi malet 

alfiftfio\é"mnlÌai^nd'oa*qn potranno farhinècaff/arlif*^ 
Qaefia/enpe^Tif/egtfe tamblicaneiithro de" Mifber^ 
degli Egitp^. E( 0'optt^Q netlib'. ip.doae domanda, fé le- 
jieUe/qito cagione dt alcttnttcofaìdoueche Jiride>& bur- 
ladpgli Àfiroioghitche penfanoipianppi co iloromouf 
tmnthnqafqlameppc tjfer cagiomdplle rjcchezAet&pir 


S rPÀdedegenPi,ma che ancaePtandiq fono cagione dellit 
luPe,& deU! infprrp^ità: de è vip^i&^ delle yirtfp. 1^ chip , 


, ijt dttterfte^pi tÌttif.€r/e,pppraPÌoni pe i*^mqrPaU^ 
fp’ih nifpn^ man/ei^4,ar^r^ppte che yt^no ftelle catPiH^ 
^fcì^p^nqeffer yna volta bftone,& ^Itraeattifpe.^ 

%'M 4‘ 'imu\ m!>^ «?.'»?'?»•? ‘km ‘vimi 'Mi 
^ Cfw/kM 
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fiprÀ il Dialogo fsjìo , delle Uggi%dice » ninéL eofa katee* 
moda tener e nel nojìirointeUeeeo %che tutta laforzjit dr 
mouimento de $ carp/uperiori » che dt/cendotio in noi al 
trtifempre perla fua natura è cagione del nofiro benet& 
ftgufdain quello. Et cefi non kabhiamo da giudicar che 
■proceda da Saturno la trtfiezx,ayCr tenacità de gli hue 
. mini malcondittovatii & la ferocità t & temerità da 
Jìriarte,n'c gli inganni é* mal me da MercuriOi pè 
fetui amori da genere V ediamo per qual ragionctO catte 
fa volete voi attribuire a Saturno quella grauità ,oju^l 
Vftio che t vojlrt catttut cofiumi > con uer fettoni /ejl'srci 
jrjr, dfcattiui cibi generarono nel vofi'ro corpo / 

- Marte quella ferocità , & crudeltà ^ehe per effere'J’omi 
gitante alla magnanimità > & grandez^t,a t che per U 
maggior parte inclina » &ajrenerela fua calidità neU 
Ulujfuriap per venturanen occorre tutto it giorno di'^ 
folto de i raggi del Sole t i quali fono per illumimircit dt 
darci la vitatmorir vnoperder L* altro lavisiat& quel- 
. il che nell*aere Ubero faluteuolmente fi ri /caldano nel- 
le concauità» con picciolo calore s* affogano perdono 
U vtta»Et Co fi della me de firn a maniera > a quelli che fa 
no di folto della buona, operaci^ fogliano rtceuere da i 
raggi del Sole i per fua colpa tnqn fapendo feruirftnt% 
‘gU refulta in fuo pregiuditio»eofi quelli che fono di fotta 
della forz.a delle felle » che per loro natura fono buone» 
gli può occorrere molte voltctche per il coftume de t fuoi 
vity gUfuccedi il male* perche l intlinatione di quelle 
glt fuccederebhe al contrari o, Et conforme a quefie pa 
role»& auttorttàdi Marcitogli y^frologhhMattema 
tici& Medici non pare che tenghtno ben fondata la fua 
intent iòne »& che ioptnione fua * ancora che fi tenga 
pei etm^une ttio n ha tanf o fond^ctp * ne tanta forz,à» 
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t\ì€ con raìioni molti enidcntt non ^ojjiejfer ^ 

batta: . ;l ' 

f Gl, Farmi che t vi fiano ohligatùpot v • 

■, thè hafeste corroborato le loro oftnioni con tante amtori \ 

] , tài& ragioni tanto efficace tó qttandovenijfe ^fitfio tic* * * 
getto a terminarli, non la/ctariimo d'hafterni per vn gm 
r d-ce molto fattorabile. ^ 

ANTONIO, lo non mi finto tanto habtle che - 
in (juifio , nètn altra cofa di minojr fifianza mt arri» : 
fihi/ìjf e a terminare perii mto ginditiofra t'opmionid* 
h'A omini tanto f apienti» & tanto eccellente come fino da ^ 

I A parte,& l'altra ifolamente VI ho referto (jHedo che . ' 

v'èfra gli vni t&gU altriV oi altri, potrete tnclinarui - 
alla parte migliore che vi parerà ,&finon giffdtchin le : ^ 
h altre perfine »che faranno bafiantit&hauranno indo 

•- piit falciente giaditto » con tuttoché al mio intelletto J 
! Vi finatante ragioni per vnaparte»& per l'altra, che ; 
l' qua fi mi pare vna qutfiione indeterminàbile. V • 

! LV I G l , Contmto ci'o,tttttaHiavi tendo per fi* • ‘ 
V ^ fpatot& coji uogUono che mirf pondiateàd vnaobict* 
ij ti an c che prr pa rte de gli A flrol aghi fi puh mettere ,& è 

li ch'io aedo che ui fino molte herbe Helenofi > nocine, 

^ che Hi fino molti animali che con il loro veleno f mo fan 

? to dannofi alte genti , che molte volte fino cagione che . 

vrnghtno a perdere l'a Vita > drcomt tutti i corpi celeJH 
il (jr/uperiori > pare ch'eglino fiano cagione del danno che . 

f; gh rifultai& co fi non fi puh dire tanto liberamente quel 

H lo-ch.tHete detto per parte de i Ftlofofi , / rn'z.a canarne 

Ì alcuna eccettioneà'mpcr oche fi guardiamo in quello deU’ 

hèrbeda cicuta >ch'è vna forte d'herba,col fugo della 

quale gli antichi ejjecutauano lafintenz,a della morte, 

, facendolo beuere a t condenuati , come Platone dice nel 

/•'“•i , ' ' ■ libra . ' 
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tilrh chìArttdto Vktdone , che fa , & can/a ^uef^o danni , 
ìCotfao veleno, ettandio il fkgo dtUa mandragora e mor- 
. tiferoa parili che*l betono. 

' \ ANTONIO. Non pjfuie pik ititi, f he ui' 

conferà tutto <^Melloc‘hAUete detto . Però lacicutanoii 
'fu creata la fece I ddte, t.ìU con (teli afoni tnf niro' 

ìtòinijueUa ,fenon per Vvtilità che da quella cifcguo» 
fio , pirciochef e vedete Viofcoridenel 4. itbro che dice » 
che i e^caciJfnno,rtmedto per il fuoco di S.Antomotte*- 
fera il furore del latte alle donni d% parto Et dite Eli- 
ìlio tcheprohibifcecheie mammelle non crefchnio. Et 
Cornelio Celfo Afferma, che nfana gli occhi humtdi 
dalle lagrime, fi ugna ilfujfo del f angue dalle narici » 
& fecondo G aleno, etiandio e naturai nutrimento H 
fuo grano d'ale uni vccelli , eot/te fono fiornelU . Et la 
.^mandragoranonè manco bifognofaper la falute delle 

genti , perciochèìa fuaradice ammaccata ,& fJitfiela 

tacon l'olio , rimedia alle ferite de ftr penti , n fatue le 
fcrofole, & i bognoni , manfuefà i dolori dille gotte * 
prouoca il mefruo alle donne, & leua le' macchie dal 
t/ifo. Tutto do dice Auicenna nell libro EH ver- 
deiambre, che è E herba, che noi chiamiamo . . . .-an- 
cor che e veleno quando tocca il [angue di quello che fi 
ftfce,è gioueuole per purgare gli humori malenconicii 
^flemmatici, et aìtrefif creano, & mantengono cort 
^ueftofle coturnici. La fc amane a , il turbiti , Magari' 
co ,& altre me dicine fritte d'hsrbe , è notorio ffftre vele* 
nofe perlegenti,& n’habbiafno da quelle buon gicua* 
fnento,come e pale f e per tutti infermi. Et quejfo t feff p fi 
trouari in tutte l'altre herbe veleno/e, che nfuna manca 
d' alcun giouamento.Et non e manco quello che \trouia* 
mo negli animkli vtlenojitpioche/t kviltnofa lafirpo 
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kftcei^xche p ffoglU , fecondo X>iofcoridtx^otàik cua^ \ 
ccndop nel VfnQ,^ gettandone alquante gacc te nelL*vdé r 
fa che duol e%lo rtfana > & figliando il vino netta hocca% i 
letfUil dolore de denti, fana altreft i leprop ^watigiand» ? 

- lafaa carne preparata tn certa maniera^, a mangianda \ 
l^ carne notrtta conia crufca,mefcolata con l*acqMO.da i 

' He s'hakhtno cotte . Lavtperaè volenopjfmaxper nork i 
fatto picctah i fHotgio ffamenttyper ciocheidice PltnìotteH <f 
hhroventepfìtononoxche le ceneri bottate dada bacare - i 
dell^ vipera ab^ftcìataèvttkjpn^prjmcdtoper farn^. v i 
fceret peli yche per al cuna infermità ftanocad^ti Ih, 

^edepma vipera abbrHciata, Sfatta tn poluere,me/ba i 
lata con fugo dt pnaccbto,é' con altre cefi chtanpea Ih \ 
piflaté!' fcarica le cacar attCi^uepodJce Ptofcortde ,dP 
^linÌo,ettandioafferina,j:he lena t dolóri ai piedi goe» i 
fopiongendoli con la fun^a dellavipera . Bt'Galenanet \ 
libro 6. dettevirtit dei medicamenti i che fe fi. 

p^ogark vna vipera con v» cordone di f et a colorata , dt ’> 
dopt f, metterà al cotto di quello che patfcc' alcuna pafi 
pone yofjf'Camento di gola, gli far a ammirabile rtmt: 
dio. Q^{lotpej[o rfferma Auicepnancl libro An- 
cora che molti non p curano che U cordone pa difeta,o. di ' 
lana,& di ^al p voglia color e ì ^principalmente lo, ' 

- fanno, co^l manco Etoltre di ciò Ariììotele nel ^ , d^ 
gli Animali dtce,che la vi pera^come anco gli fc§r pioni 
che fono tanto velenop,ne i q^alìnon deònd mancare al 
ire virtù gioUCHolf , dette quali non nhabbiam 'o cagni- 
eione,o efpertenz^a,& finalmente la vipera mortay^ cpe^ 
$dnel vino fana gli huomtni leprop, che i , ^jrma Gale- 
no pervnoejfempio.y che pòrta nel libro vndecimadei 

; 'Semplici msdicamenthdouo dice, che fiando nel campo 
ì ^ewfègatòri gliporearonovn V’ifp divino >ii qualerc^ * 

' -‘V"' fiadt-' 
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ì Sia difeof erto fino a tanto c^hauendogrmvftontàdibt 
I re»comtnciiirono a buttare del vinQ tn vna tazjLa » nel* 

. laqteale cafco ma vi fera mefrea,che /era affogata den* 
tro>& veduto ciò non ofarono beueflottf ajorte flaua sui ^ 
sppreffo in vn cafone vn^huomo ritirato fervna tnfer* 
'^mità che chiamano lepra,percioche non gli permetteua* 
no che ftcffefra*t popolo,per effer htomo tanto corrotto* 
& putxMente* hauèndo paura che non faceffe datine ^ 
r gli altri, & vede/dq qatfii ftgatori , che la vita ch e lue 
■ faffaua era peggiore che la motte, determinarono dt dar_ 
gl* aelenofitaccieehe con quello vfiff ’ di ffeu 

■■ tithauendo ciò per tiferà mifericordiofa * & fiaccete 
vna co/a maramgfio/a,che in beuendolUnfermoil urne 
a poco a poco sbando dt/eceando il male finoche refio tqe 
: ' tf /ano, Abtrt.tre,o quattro coft racconta ftmtlmentefb 
[ V rniftianti a quefia^ptro io le la/cie,percheetempo di coip 
■'^udereda onde dico» che tutte l'herbe,animali > & pie* 

' tre ch'hanno alcuno tfclen^ *hanno altre uirtìe profitteun 
ih& del danno che^anno,non habbtamo d'attri huire la , 

, \ j colpa fe non a noi ajtrt * chenon f appi amo ufarte in he* 

[ ' tte,& come debbiamo per nofiro beneficio . Et perciqchc 
r il Sole che conferuacdil fuo calore là noifra uiea,no n tu 
\ feierà/di danneggiare, et anco cau far e lamorte a un‘huq 
mo * che net mezj^d'un gran meriggio fi poheffe ignuda 
\ nel campo a n ceuere l aforzjt dei fuoi raggi , & cefi co- 
me una fpada,a un pugnale fi fa per difenderfi da un'huo 
^ mo,& (ffe federe < / fuf^ cofltr^noima /eh mette per il cor 
focaujura la mj>ree , ettandiogli hmmini , che nontffa* 
r anno delle co f e dette dt /opra per loro prefitto* & dara- 
•, no occafione che il tuleno glfffftndi, non poffono inóot- 
p-arne fenonfe medefimc drconcìudendo dico *che l*in* 
fermàtà pefitCenCtaU fi cau/ano dada medefima te rra » 

■ che ' 
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è daffaertiche faJfa,do»e vi fiotto animoli morti ^ ^ 
€tfrrottit& dall' acque rttmnte che fi eoriromfono^tt 
%j,no ì 0 altre €ofefetènth& dannofe,& cefi anco le ficei : | 
tà»&dil>tuy,&tuttoilreHo che fi danna, vienoiet froct 
dedalla volontà di Dio che cofi VHole,et permette ehefen ' 
Zjtq/eeila,nè,leftellehaferebhonomrtH.nèfor3iay nè po* i 
triano ejfer cagione di cofa niuna^ che ne facete pregimi ; , i 
dicio» ' ‘ ^ 

BBR^ AR D Ó, Hot U feiamd quefia materia ; 
indeterminaea,chepoichegli Afirologht^ medici Jif \ 
nodavna parte ,& ifilofofi daU^altra,vifacciofedeyche 
nè agli vniynè a gli altrt mancheranno ragioni più fhf» j 
fidenti per difendere le loro cpinioni,& perche già è ho^ % 
ra che firaecogltamo,j!r il Signor Antonio farà fianca j 
in'^arrarcicofe tanto peregrine, & profitteftoU\èhoneJÌè 
cheto lafciamo andare artpofare , & che noi altrii* ac» ^ 
. compagniamo fino al fino albergo , 

ANTONIO Qaejlo fattore é tanto grande pef - j 
nte,che non voglio riceuerlofe non che cadauno fe ne va 
daverfo il [ito albergo, & tn qr/ejto mentre Iddio re fH> 
corileSig.vofirc. '*■' 

LVIGI. EteJfoguidtY*S.&glidi4còmpimen j 
podi tutti i fio fdefiderij. 
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I ARDINO 

I FIORI CVRIOSI, 

^ TRATTATO QVINTOi 

' ' ' ■ . 

Nel quale fì rratta ddfe terre Serrentrfonali , che fono fot* 
to del Polo Artico , & del crefeere de i giorni , & del- 
- Je notti , 6no ad eflere di fei meli , & conici efee il Sole ; 
^ ' & fi pone di^ereotemeate > che a noi altri con altre 

^ cofe curiofe . . 

; / 7 ^ T E 71,10 C F T 0 \ l; 

« Luigi 1 Berijardo j & Antonio^ 

V IGi. Poi che il temfo^attémzj^ » & d 
Ittogo doMo che fi troHiamo è téutfo m 
fofito per goderle in conmerfMioneiferk bt 
ne,o Stgnor Atttonio > cFofftrttiMe U 
roUconnoi altri che ci bacete data 
tonmerfatieni pefiate » di diebiararei éUemi d/tbb^ 
ehi all* bora fi toccar onOf& re Sfaronofifpefi per (jUan-» 
da ritornaffima a cangregarfi infieme$che cèrta ia fiò calè 
molto defideria d*intendergli,è‘ prineipalmente$^e cefi 
che toccano nella Geografia , & Cofmognfia^perei oeht è 
Cefi poco tpuedo ch'iotntendo del monda» comi deie cefi 
dt gettilo ì che apprezzare i ma Ito Vhamerne gualche no» 
titia» per paterni parlari alle accafioni. Et dici eia 9 
perche dieefii , che tirano rifi certi gentil* haamini ^ 

' dbom 

è --•■-''ir. » 
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)i^hauerli detto* che et’era tena parte nel mondo donof 
giorni haueuano * & occupano mez.’anho » emendo un 
giorno foto > Èt che le notti erano deila mode fifff a gran* 
dezjut . ónde che per me e cofunolto nuo»a , & poi che 
gire cofit che fia in parte dotte la terra fa habitata^» 0 
M'habbinotefiimonydi^tiefo.noH poco io ne refio mard 
cigliato: Onde che mt farà gran fatior e quello che Ufi ' 
farete in dichiararlo > accioche più particolarmente > ^ / 
•ferrdgiont balfanti l intendiamo. ^ ' 

BBRN ARDO. Guadagnato m'hauete in ciò 
ferii tratto chedomandatcìperche anchUo in ueritÀ »*- . 
haueua la wedepma intentioncy propojit o*che non fa* 
rà materia che Ji pcf i dire $ che u impieghiamo male il ■ 
tempo, ma ben in cofa di molto gufio . Pere iache n on po 
tendo uedere , nè andar per il mondo , non perciò refld» ^ , 
remo d’ intenderne le particolarità che ut fi trottano, uU - 
manco queHe che defideriamo , Poiché il Signor Anto* 
'tìio/aprÀ darne ragguaglio perfetto^ 

AUTONIO,lo batterei uoluto Signori che 
'tèi fi f offe f cordato , & non obligarmi a mettermi in un 
felago tanto profondo, doue non so,fe nel mtgUor tempo» 

' ne faro fommerfotOsUo ne potrò ufeire- Imperochepgf ^ 
foter dire > & dichiarare certe particolarità , per forzai 
hanno d*andare intefie,& incatenate una con Valer a 
tome anelli haueranno la pratica , & conuerfatione mol 
' to lunga^ "Etfe mi promettete di eontentarui con qneU 
io eh* io f apro , & Hi dirò , prouerò doue poff i arriuare , 

. . &fenoihiOflìafcieròfubito»& anco.credo che /àreb~ 

betlniegliofpernonmiuolere mofirareAfirologoy Pilo 
fife, & Cefmografo ,femùa hauere parte ninna di quefié 
fetenzie ' • 

pBRN ARDO* Qui ncn ccrchiamn . 
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^UtUoche Ùoifapete* cheper poco che fiéi\ fara pth 
Quello che noi altri fuppiamo . Et pot e*}^ìJtté pi né* 
dienti tanto prop tip rión farà ptijlo che ai fifffiaì'è 
tanto » thè alfine con tatto che tion àogUate , à'e ne sfor-i ^ 
tjtrenio. 

Ji2^ TO Pi lO, iS'ha d*efi‘eré cofittntpio fiera fat 
toeUhaonanpgUài & ancoraché tonòH tratterò fé neiì 
folamente ^àe&o che tocca aU a parte della terra eh i «ef 
fo il Settentrt^ei pcrcioche t efuella , che fa al nofiro prò 
pofito principalmente» non potrò laftiardi toccare etiaìi 
aio nelt altYe » thè faranno necejfane per poter mcp io tà 
un dire Cf nello che dtremo»et questo farà con tanta gran >5 

diffcoltà t che Con molta ragione dtfò C,tfirffo» che dtcè 1 

Pom pento Mela» le cui parole fonoì Cómtrctò a iùreil 
fto dell' uniuerfo » opera certo dtfiieile » & in nitriva ma^ 
mera Capace della mia lingua > &fa cvndia . Impero» 
che confia di genti di lUoghi»onde che farà una materià 
più lunga } che benigna » & non uoglio ]che mi teHiate\ 
nè penf ite che mi uoglta tenete per tanto arrogatitè ^ ohe 
koglta attribuire a me fiejfo ntuna cofa^ dt qùeSOi ch'tìe 
dirà » poiché tutte far arino a Itene » diferittt per Auttò' 
fi» cofi antichitCome moderni, thCihfomràa n iufia còfà 
fi potrà dite vche non fia fiata detta » thè cèfi CohfejfàSjp 
Uno » dicendo » che cofa potrà efiete novtra propria » ctst 
in uero non tee n'è alcuna » che noti fia fiatafinò àtnófir^ 
tempo trattata . Et non crederò io di far poco in inferi-- 
re le ragioni »&! opinioni di quelli \ eh* io tròàarò > chi 
pofiino dichtar ardile quali fono tanto d jf trenti ♦ & 
tanti dtuerfi camtni » che niunà confafiòne pùò'tjf^ 
tnaggiore . Et non uoglio fnaraui gli armi dici ò» nòdi 
che lafcinodi tentare , di accertare nedt molte cofe dèi 
inondo i che foneYemetè & feparaif con gran quantità 

di 
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di leghe di terrai battendo per mex.o[cofi gran ntanitl 
vaUi » diruppi i balz.etfirti > & maritdefertiinbabita» 
hili% & altre co/e pericolofe $ che cidi trauaglto apo* 
ternedarequella fede, & tefitmonio che fjfero ver 4^ 
inente credute. Poiché ejfen do nella Spagna\parte deV 
CEurepa,che fecondo tutti queUt cheakuna còfa fanno 
di Geografia , è la minor parte delle tre della terra , non 
ve niunoche con verità pojfa dire , chefappia douefi co* 
n,inct,& dfiuefifint/ea l'Europa nè che con ragioni fuf 
fidenti dieno di ciò tefiimonio yfenon , chefeguono L'o-^ 
pinione de gU antichi,celo trattarono conforme alLafuu 
volontà, & come vollero . Percioche tutto quello c'han 
^ofcritto>arriuando a metterei termini d'Europa per 
la parte del Settentrionefi contentano con dire , che fh- 
no il fiumeT anai ,& la Laguna Aieotide , & alcuni 
dicono etiandto a t monti Rifei ,/enz.a intendere Ine ak 
legare la cagione . Et causili chequefio ditono,non trat^ 
tano della terra che s' allarga, & va feguendo la eojla 
del mare aUa man finiflra verfo l'Oriente ,& ài trefi per 
entro la medefim a terra, pajf andò il Regno di N orut” 
già, & altre molte Prouinci e, & Regni , Pero che non 
fanno che terra è , nè doue vadi a /aggiornare * o in qual 
parte hahhia il fine,nèdoue ritorna a còngtungerfi con 
Interra ,di che tengoiionotitia . Et ^uejèa non fi può 
Attribuire alla parte d'Europa,poi che và continuando, 
tir feguendo i termini • 

LITIGI . Secondo eiq, potrà (fere che s'iiìgannina 
quelli, che dicono che L'Europa è la minor parte delle 
tre diui/e,ancorche eziandio dall' altra part e dei termi 
ni dell' y4fia vonrefia d'ejferci terra, che tampoco noni 
to^o/ciuta. 

A fi X 0 N IO* H/ucte ragion e , poi che l a ter* 
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fa che dice Ji va fendendo almeno perj 'Oriente , ve/-’ 
tando al Settentrione, fino a metter fi fatto del Polo Arti 
cotòT ratpentana , che è queUo che noe altri qua vedio* 
mo,(ird'iHÌ impoi non fapptamo qteello che sentendo 

• dall* altra parte, che per forte deH*e^ere molto pile , /m 

- pero Ufeiamo ah per piìtmnanz.i ,ch*iolodechèarcro 
piH particolarmente, & attendiamo atrattare alcuni 

. frtnctpq , & fondamenti che fono necejfanj , per ca» 
. dere con p u faalrta nella ragione di quello <hc s'ha 
da dire . Per oc he fe l'hauejfmc da trahere tutto, fa» 
■ rtbbevn nfertrui tutta TAfif elogia, é" Cofmegra^ 
fiadel mondai ondeche lafctatemo dt dire ,che cofa è 
Sphtra,^ dbl modo che s\ntende,che fa terra fia ce>.tro 
. del mondo, & comi s had’naendere ti centro della mCé 
. defima terra, ma foUmente diro quelle che non fi p<jfono 
< tjcufare. Et prima, che tutti gli ys Hr doghi, & Coj» 

- mografi dtuidono tl cielo in cinque 2 one , Ó* confi, rmo 
aqueUefi dtutde ahrrji la terra tn cinque altre partii 
l una è nel m 'ez.c del Polo Arttco,che e quello che noi aL 
tri vediamo. L‘ altra è nell’ Antartico, che e quello ch.*i 

• daiPaltra parte conrraria nel cielo i Teli fotta 

Come Ajficf opra il quale fi ragiratl cteio efifiendo quelli 
fempre in vn medefimo luogo , & quella dt mez.o è quel- 
. lo che chiamiamo la Z ona T orrida, e dell'altro due co- 
. laterali, l'vna delle quali è fra efa,&il Polo Artico, 
che equello che noi habitiamornella quale hail fitto fii* 

; tol' Afta, finca, & Europa , & fino a nofiri tempi 
' mai fi feppe ,ne s'intefe , cheniuna dell' altre Zone, o 
parti della terra fif^fifiero habitate , che lo dice Ouidio 
nel Mettamorfiofii, thè come dtui dono il cielo ctt qnZo 
ne, due alla mano dritta, & due alla fini Ara ,C7 quella 
i del n;ez.c,cht arde p.ùjL he iHtte,cofila Proutden^a d.ui 
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K4 dtHtfelà t^rn *n altre óim^see parti » delle tjU'aii $ 
quella del mez.o , non fi hab tiare per tlfuogran co* 

lore > & le dite vltime per tl troppo freddo . Qitefia api- 
mone h ene Macrobioatel fecondo Itbro del Sognò di Sci 
pione , & f^trgtlio nella Georgica > & il piti de gli Atet- 
tori antichi tfutafi e fitti fdoue che non è bifogno Hfenr^ 
gli , con tatto che ne i noflri tempi per efpertenz^a hab- 
biamo gu% veduto, & intefo il contrariò in quello della 
ZonaT orrida, poi che e tanto habit abile come qual fi 
voglia dell'altre,& fi p ijfa ogni giorno per di fiotto di 
quella davna parte all’ altra > come hieri raccontana- 
mo . Et certo l*tgnoranz.a degli antichi, fu molto gran 
de , poi che ignorarono , che l'Arabia F elice, l'Ethtopia 
la Cofladi Guinea , Calte ut , Malacca la T aprobana 
Elgatigara , & altre molte terre , delle quali ad' bora s 
haueua notttia,erano fiotto della Zona T orrida, ejf *.ndo 
una cafi.i tanto chiara , & notoria , che non so come potè 
. rono ingannarfii,& non fiolamente quelli , ma anco i mo 
derni , ancorché per vna parte lo confejfmo per l’altra 

pare che filano dubitandolo me fi vede per la Cofmogra 
-fia di Pietro Apiano,veduta& corretta per Gema Bri- 
gto,huomo in quejla ficienz^a molto eflimato,che di ce. Le 
cinque Zone del cielo conflituificono altre tante parti 
velia terra, delle quali, le due ultime per cagione del 
gr an freddo , appena fono habitabili,la terra nel mezi ' 
' delle cinque per il commune dificorfi ? del Sole, rag- 
gi perpendicolari è vna parte abbruciata,& arfia,&che 
per ragione pare c’habbia da ejjer molto difficilmente ha 
bitata. Et tl Commendator Greco , huomo moke dotfOf 
^ apprezjLato nella nofira Spagna » nella Glofia che feci 
/opra le trecento diGtouannidt Mena ,s'inggannb nel 
fi^ertare quefta opinione antica, le cui par ole fono, I 

Matte- 


r N r 0. 291 

. ematici dtm dono U terra in ci tujtie Zone ^ dette 

tjtiali le dfte ultime non fono héhitate per tlgran freddo» 
&tjjHella del meno per tl gran caloreU* altre duotchefo- 

' no fra leffeddct&le calide , percioche partecipano del 
freddo,& dei caldo fono temperate» & ìoahit abili , & di 
^uefie due, r una habitano le genti, delle^uali n*habbia^ 
monotitia,& guelfa fi dimidenell* )ifnca, j^fia,& Eu^ 
ropa L* altra Z onahabit ano quelli che chiamiamo Ante 
toni,delli quali mai habbiamo hauuto ,ni haueremo in 
eterno conofcimènto muno, perche la Zona Torrida è 
inhabit abile per tl gran' calore ch*èfraloro ,& noi 

altri, percioche noi altri non potiamo poJJ'uruì , nè meno 
e]fi venire a noi al eri. Et ancora che il Commendatori 
confjfa che mfiano Antitom, che non fi pojfono vedere, 
nè trattare ,gU antichi con l'ha nere la Z ona T orrida 
. per inhabttabile ,.dubitaronoche dall'altra parte vi por 
teff e efi'ergenté , parendogli , che dalla cr catione di Ì4- 
damo , che nacque in questa feconda Zona del Polo Af 
tico, ninno haueua potuto pajfarut per generarui genti 
dall* altra parte. Et cofi fu di quefta opinione Sant* Ago 
fimo, doue dice. Quelli che dicono fauole » che vi fo^ 
no Antipodi, gli conuitnfaperehuomini della contra- 
ria parte , douenafce il Solfojuando anoi altritramon 
ta,& con i piedi Contrarq de i hofiri andare ca/pefiando 
là terra, perniuna ragione s* ha da erodere , Et Lettane 
fiio F irmtano nel libro terx^ delle diuine Infiit utioni $ 
ride , & beffeggia di quelli , che fanno la terra , & l*ae 
qua vorpo fpherico , & rotondo , che in huomoditau^ 
fa gran prudenz,a & intelletto, non so come potè ca-^ 
etere vn‘ errore , & ignoranx,a tanto grande > negane 
do vn principio tanto notorio , che tutte le cofe apeti-^ 
/cono il centro , percioche gli pare, che/e difetto di noi 

' T % altri 
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/litri vi fftjfero Altri hnowini , caderebhono per 
tir nfn rtfurf/co le/(ts paroUipernon allungarmi tuntattp ^ ^ 
vna materia cefi notoria , euandto Siiripkonano Cam^ ^ 
peggio t dopo d haucre allegato l'opinione di espella 
Geometra, che confjja gli Ari 'podi , f burla d'ejfa, dim | 
tendo ijHi/ie par oleiche vi fono alcuni popoli di [otto del~ 
la terra inferiore che VI habitancyCt vedono altro gt ornot ^ 
et altranotte,& cefi negano ejjerui Antipodi, nè rjftr nel 
mondo tutte le Zone di ejucUo hahi tai^iìi, confi andi/ 
tanto chiaramente il Contrario, plinto trutta ^nrfiu mu ^ 
tertanel cap,6). del i.libro-perònor>f nife di termina ; 
re fe Vi fono Ai<tipodi,ono,nèfpu'oraccorre dalle fue ps ,, 
•irole quello che egltnefente. 

« LV'I G I Non et direte voi che cofi fono j^ntipo 

• di, 0 a che propoftohatiete trattato (jurfìo uocabelot \ 

ANTONIO, lo vi diro breusmente, co» cutt9^ ^ 
-che per ij nello che s’ha detto , lo dourefie hauereintefi^ 
Antipodi fono ejuellr , che fono nell'altra parte dèi mótt * 
do nei contrario di noi altri di tal maniera , che i pie* ‘ 
di ftano in oppoftto , gettando vna linea che pajji per il ' 
centro della terra » cheuenga da gli uni a glialtrim \ 
coji che gli uni habhtno la tefta per difetto, & gli al ' 

• tri l'habhino per di fàpra . Dico che ijueffo è al pa* ‘ 
rere di ejueUi che non l'intendono , che tutti hanno la 
teftdd’una medefima maniera dll'infufo, imperoc^tf^ 

xcome tutte le cofe della terra naturalmente appetifee* | 
'Wi ? , & uo gl iena andare uerfo tl baffo a treuareil ceti* • 

• irò della terra,doue' fi uoglta che fi»a un'huomo , & in 
- ^ual fi foglia parte dei mondo ejuale è rotondo ,che fé 
ffottodinoi al tritò che fi tanè lati , fi à diritto uer foli 
‘Cielo,(fr t p edi nel dritte-dei centra della terra, & conte 
ytutti cad’.reffimoinqucllp ,fe fi pr open effe . che la terré | 
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hancaffe , cvfinon ^ pft'tdsrr, che uni flìens prr ài(o ' 
to,& altri all* infufotckt U medejimo chtnot altri dici a 
wo d* Urctdiriano ^ftslU diriot altri tmarauigUandoci, 
csme ci potiamo tenere j perche li fartrebhe che ejfi fof^ 
(erg all* inf ufo , & noi altri per dt fatto , Bt i uert 
ttpodi 9 come giàfdtjfi, fono (Quelli che fono nelle Zone, 
contrarie 9 & cofKjueU che fono di fatto d‘vn 7'olot& 
Vioanno che per z.enith, che è <ffteUa parte del ctelo chah 
biatno drittamente fopra le noflre tejle, haurebbono 
per Antipodi quelli dell* altro Telo , & not altri in 
qheJiaZ otta feconda habbiamo per Antipodi quelli del 
l’altra Zona feconda dall* altra parte della Zona Tor 
rida e quelli che fono nelamedeJimaZonaT arridano 
pojfono hauer per veri Anttpodifenon qaellicbe (landò 
gUvnt davna parte vengono contrarq nell'altra fatto 
diejfho tn cima dt loro eom cadano louo/fe iontndere, 

B E RN ADO, Ho bene intef i quello ckauete det 
t(n Pero quell che fono in queflaZona, poi chcèroton 
da 9 & fi volta per difetto della terra» come chiamare» 
mo quelli che fono di fatto di noi altri ,che al parere han 
no da ejfer quaji dal lato , pereioche la linea che buttare, 
mo da noi altri a quelli non viene a paffare perii centro 
della terra 

A NT ON IO. QuefH chiamano i Cofmogra- 
fiquafi Antipodi » ^ perla maniera c'hanno nell* effe 
re differentemente gUvnt dagli altri 9 gli chiamano dtf 
ferentemente per quefit vocaboli •^Periofcei,Antofcei » 
Amphiofceiichs fono vocaboli Greci, per onde dichia 
rano della maniera che fono . Periofcei fono quelli , 
A qual\ l* ombre vanno aWintorno, &queJH comein- 
nanjU vedrete , non poffono ejfere fe non quelli che fo 
nq di folto de i Teli . Aff^hio/cei chiamiamo gueU 
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lf,e*hanrtoPàmhre avna partei& raltratcheè verfol*m 
A<juUQne%& verfo L* AuiirOìConf or me come fi tronail 
Sole con leTó.Etherofcei fono <jHellt%che la fina ombra va 
fempre a vna parteypero come fi voglia chefia,(^ueflo vo- 
cabolo AntipoditAntitoniyè^HaficommMoeatuttt’Per 
Ctoche bafia che fieno contràr^it ancor che non tanta 
dnttamtnteyche fi lafctano dt torcere per vna parte» a 
per P altra. Que fio fi potrà intendere facilmente^ f e ptm 
gUatemn'aranctoyO altro fnetto ritondo , & ficchiate tn 
quello alcHne agncchie per tutte le parti & ini vedrete 
come fono le punte vna centra 1‘ altra, & per dinerfe vie 
& quelle che pajfano per il centro deli ^tfieffo arancio > ji 
panno dire < che fono del tutto contrarie qrtitt'ajtre 
con tuttoché fanotficinno Tvne latitate, & l altre pili dx 
lata,& ettanduì quelle che vanno per l’altro Et per ejje^ 
rtquefia materia tanto notoria»&tutt sfanno già fJJ'erc 
il mondo habit abile, ch*e^endo rotondo, che gli vni han- 
fio da fiate al contraria de gli Altri,non,occorrexcheìfti 
allarghi d^auahtaggio. 

LV" I G I. Non dite poco in dire,che tuttofi mondo 
ehabitabiUyperoche laf stando da parte che direte, che 
quella generalità^" intende, che in tutte lepartidel mon 
dovi fieno habit ationì, & che non o fi aio importa,che vi 
fieno deferti,balxli,& montagne'yche per alcune cagioni 
particolari non s*habitano,non potrete dire , che le due 
z.onevltime,neUe quali fi contengono i Poli Artico*, & 
Antartico fiano habitate, poi che l'opinione communedi 
tuttie incontrario. ' . 

A NT (XN IO. lavi confcffjychetutti gli .dfire» 
lo h- ,C9fotcgrafi,& Geografi antichi , quando parlano 
di qu'fht dn: z.one*le chtimano inhabitabili ,perche di- 
C9no,ch’egii e diciò cagione il grò, rigore, et afpret.z,a del 
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freddoy^ual*èi menjtjfimo in queUe,é‘ do è cagione ^che 
fono troppo feparate dal Sole»che l' altre parti della ter- 
TMidoue che Plinio nel c.6 8 . del 2 Mbro dice t che*l cielo 
€ cagtone di leuarci tre parti della terra , conforme alle 
tre 7 ,onetnhahftabilhpercioche,f Come (jueda del mez.o 
e ar/aycof anco le' due vlume fono tantofreddeyC'hanno 
infel^ brtnayChe bt ancheggia tanto,&chenon vi fi ve- 
de altraluce.Et coji ve in (Quelle vna perpetua ofcurità 
Et che Caler a parte della terra t che è paffatA la Zona' 
'TorridaiCon tutto che fa temperata copte la nofra>noh 
^ pero habitabile,per non hauer per donde pafArui.Bt di 
^uts inferi fce t che non v’è altra partenti mondo ches*- 
hahititne doue vi fa gente f e non tn ejuefta fola Z onMo 
f della terr a che noi altri habitiamo fra le due Z 0- 

tie del Polo Artico , & Antartico , & Zona , Torrida , 
pereerta opinione d'^vnUntelletto fondato» & pieno di 
ragione d’vn" Auttore tanto graue» & dit ami altri, 
chela fegupno, che non fono pochi. Et (quello ch‘io pre- 
tendo e mofir arui molto alCapertif » che ^uiHi Tingan 
nurono nelle Zone Talari t come fu- otto ingannati in 
quello della Z ona T orrida, peroche come tjuefa f tro- 
tta ejfere temparata» & non con tanto gran calore, & 
aprdore del Sole»come gli pareuano ,cof il freddo della 
Zona Telare non e tanto intenfo,rigorofo come giudica^ 
no,anz.if può molto benfoffrtre , & paffar , & hubitare, 
gli huomimin (Quelle regioni fredde, come fanno. Et per 
che meglioveniate a cadere nella verità, fappiaie, che gli 
antichh con tutto che fff ero grandi Co/mogref, & Geo 
grafi , che è quello che più fa al cafo nóflro , mai ft ppero 
bj diffopr irono tanto della terr a ,come t moderni han- 
no fatto, c'hanno veduto,caminando,(^ nawgando tan- 
totihe giamaifepptro,ne intrfero tante part teregiont 9 
' , T A &Pro- 
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^ proHittciètComt h«ra fifanno*non/otaT»eHte in ejàeUà’ 
che tocca all' Indie Occidentali , latjttale lafciaremo a 
parte, ma altreji nell‘Orientaltj& alla parte del Setten - 
t rione. Et fe'l volete vedere tfapptate che 7* olomeoè il 
Geografo pif*eJftmato,al ijual e ji da maggior credito tn 
t Htto ejueko che fcn Jf •,&cof}f/l'aejfere ignorante di mol 
te terre, c'horàfuppiamoje tonali chiamo n§n conofctuté 
dX di fcopertCiOnde che lacrima parte d' Europa comtn- 
cttinelL’ lfùlad'lbernia,haHendo altre piti Settentno^ 
ìtali, ch'entrano nella medefma Europa » & tl medejimó 
fholtacjuantitkditeraferma chivaverforl Polo Artica 
di douì poteuahauer principio: Et nell' cttauatauolad* 
Europa, parlando di Sar matta Europea , dice , che vna 
paiate ha terranon conofciuta \& nella tauola feconda 
dell' Àjia,tractando di Sarmatia Ajiatica,dice Vtfìef- 
fo,non hatando per difcoperto tutto tjueilo che è tnnanzj 
fra epi-fle due prouincie,et tl mare per la via di 'T ramon 
ta>i.i.ll mtdeftmodtce di Schttia,nella fettimatauola 
diir Afa, che alla parte del Settentrione ha tetra non to^ 
Yiffciuta , ax nella terz.a tauola , che tutta la parte dei 
monti del Settentrione è incoperta , & arriuandoneir^» 
India alla terra della China , non ha notitia di quello 
ci/e d’tut ttmanz.i verfo l‘Oriente,hauendo tanta,dX cof 
gran diuerfttàdi terre,ProUincie, & Regni , che quafiè 
altro tanto , come ì^hcUo che dietro refia.Et certo T o/o- 
mee in quello che accjuiflò,ntuno l‘ha agguagliato, & tut 
tl ejaclU àntichi,& moderni ló Jeguono l'hanntr'per il 

più verite no' e Geografo j ancorché molte volte i’ingan- 
rtòyCom'efU ^uando,d;jfe ,che tl mare Indico è tutto 
/err;ato,&/ep arato dall Oceano. hauendofi dopò ritroua^ 
totche dal Capo di Buona fperanz.a fino à Caltcut mfo 
''rr . lap pili di mille leghe d'acqua, hauendo da ejfer do cor,ft 
Ifii ' me 
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9 hi Àlliipti opinione^melto chtrejia^g ttoltl^^iAto dat 
ia terra Ettandio Straifone nel fetttmo librò dice.Qftel 
ta Rettone che volta verfo C /Itjùilone apfarrientaf 
mare Ocean'o , -perche fono con o/a mi ejHelit che p gliAr.d 
principio dall vfcitadelfiftme Regno.jinoalfi’iooe Al- 
biStde i ejHali t piti celebrati fono t Sf*gambij &^i Cim- 
brùpero ^nellaf piaggia che gHHjrda dall’altra parte del 
fifime A'.bis anoi altri deltisttononè incorperta-& non 
tonofciutat & vn poco più tnnanx.t torna a dire. Ojgelli 
bhe vogliono andare al nafdmento de fittme Borri jìent 
& alle parti di douenafce il vento Borrea ttatta ^ìtefla 
Regione è manifeiia per li CUm4 , Paraìeli » più chi 

teiera Ó' genti chsjiano quelle che fanno dell'altra parti 
dell’ Al em ugna qual ordine fia pofla, bora / chta^ 

mino Baf ardi, come molti penfanoAntermedtj, o LazA^' 
gi,o Z axai li, 0 altri qual ji Voglia, ch'ufano le coperti 
de i carri, per tett,i delle c afe, io non lo f aperei direna 
tilmente i’&fef eflendefno ali'Oreano,ofe per caufa 
del rigore del freddo pai nhabitabtle ,ofev! fi.t altro le-* 
gnaggio d’huomini frati mare, & gli Alemani,che (lan 
Ito verfo la parte del Ponente . Di maniera, che per qus* 
fle 0uttorttà intenderete , che Strdbone non haueuà 
ìiotitidalc'una,ef'endó tanto gran Cofnrografj yiiitut- 
te le terrcich' erano daU'altta partedell' Aleinagha fino 
al Settentrione ,o’ ì 'Polo Artico» ancorché hauete 
intendere che i' Alemagna s e fende molto p'iù di queU 
lo , c'heratioi altri la facciamo , mettendo fotto deffa I 
tutte le Regioni che fono fino agli ScJ/thi . Et poi. c hi ; 

Strabone l tgnoraua , non e molto che gli altri Cof” \ 
mognafi etiandfo ignorino quello che è dr fiotto qpeefà ' j 
vltma Zonn > & non fot amente confejfà la fuii tgno» \ 
, - ». tanzji I 


ranjLa in queste fartUhe altrefi parlando de i Ceti , di;. 
€e queste parole. Vi fono certi monti che fi efiendone 
ad' Aquilone verfoiTtrr e gettai cui Cardini, & fine 
non lo patiamo dire , di' cofi per l'tgnorazji di quefti lua 
ghi » queHi che narrano le f auole de i jmonti Iperborei « 
& Ri fei furono degni che le loro parole s'ammette fero, 
Terh queflo dtcefi , & etiandio Pietà Marfilienfe dice 
quelle cofe che del mare Oceano ha mentito , & fe Soda 
fe alcuna cofa dife ne ifuot verfi Tregict dVr/tia» che 
fu\portata dal vento Porr e a /opra tutta la terra, & alle 
fontane della notte , & aìl'altez,TLt del cielo , é all'horta 
molto vecchio d' Apollo etiandio lafciamo , &'(ueniamio 
a quello che fi sk,nella nofira età. 

B BRN ARDO Ben chiaramente da Strahone 
ad intendere quejie auttorita la poca notitia c’haue del 
le terre , che fono verfotl Settentrione, & dall'altra par- 
tede t monti Rifei,dT / per borei , & come dite per e fere 
quelLaterrainclufanell'vltimaZona tutti gU antichi 
l Ignorarono', però io mi marauigho molto , c'haucndq 
paffato tanto lungo tempo auanti di loro^non vi f f e al- 
cuno » che n'hauef t alcuna luce , o chiarez,z,a del juo in* 
ganna, * ^ 

Antonio, Hauete detto bene , che ttoft 
mancato > chi in alcuna maniera . , ancor che di bafo gite^ 
ditio,non habbia inutfligato parte della verità , & cofi 
Plinio , che come pocc^ha di fi , nega e fere habitata que. 
^a ultima Z ona, quando viene a trattar de t monti Ri 
fei , & uà dtfco prendo il contrario di quello c'ha [ detto » 
percioche torna a dire quefie parole.Pafati gli 
fpifonofiitbito t monti Rifet, ^ con la continua cadu(t4 r 
delia rteue a fembtap^a di piume d una regtone^({hiamd 
fa P^erephoratla quale e vna parte del mondo dannatd 

dalla 
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duBanattirx delle cofe » & psH<* trt vna efcurttk tnoltt 
denfa^&non fi pojfono mettere queJH montt,fe non in un 
rigore dell'opera dell*tfiejfa natHratÓ" nei ripofirglt, 
alberght d^AqHiloneièr daU* altra parte dell' A^t^t/one, 
fel crediamo h' e vna gente aHuentHrataii qttalt hanno 
chiamati Iperborehche vittono ^n fecoto dt me! t annhet 
fono celebrati Con mfracoltfiittolofi I tei fit crede che y/r- 
rloi cardini del mondotó" gli estremi rtuoltt delle jìel 
le che v'hanno all 'tntomoy&con una fola luce , o ftnfoL 
giorno del Sole contranotnon come t pochi faint chjjuro 
dall E^Hinortio del uerno fino alt Autunno, foh un,» uoL 
tx nell'anno gli nafcono t foli nel fol fhtto,'^ nel uerno fo 
lo Hnttftolta s* afcondono E regione abondantecen una fé 
lice temperant.a & manca d'ogni vento tjfinfiuo, A 
tjUefli i monti, bofchi feruono per cafe II culto de H lo 
Dei fanno g;Hjfamente,non u'eft'a loro difcordta No 
hanno tnfermitadi . Lamorte non gli ut ene fino che fia 
no fianchi della uitadafciddofi cadere nel mare da ijual 
che alto diruppe .& ^utfia tengono perla più felice fepol 
tura- Alcuni fono che pofero quefii nella prima parte del 
l'Afia , &non dell' Europa, percioche .m fono tui certi 
che fi chiamano Athacorù/omtgltanti a quelli. Altri fé 
cero mezx fra l'un Sole,&raltro>che'e l^Occidente dt 
gli Antipodh& l-O riente noftro che in ntuna maniera . 

ejfere per ejferui nel meno un mare tanto grande . 
^eUt che gli confiituirono doue non e più d' una fola Ite 
ce,dtcono»che f emtnano la mattina, & fegano il grano a- 
mezzogiorno t & che quando il Sole vuol tramontare ri 
cotgxnoil frutto dagli arbori,'& che nelle notti fi chiu- 
dono in alcune grotte.Nev'e da dubitare,che non ut fisa 
^nefiagentCìpoiche VI fono tanti Auttorty che dicono a 
che qut fi* foltuanp mandare le primttte. de' loro frutti 
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tentpio d* pollo tn Dtifo^tl cjUAU prtncipAÌmente a*, 
dcrauano . 0^(11 uddttceuano vergtrii , che folcUAtio 
fjfere molto i^ene aihtrgate, & l‘haiteu^no in veneratto 
tiOffinoc hauendogU v^oiat A U fede , ter Minarono d'of. 
ferirlctne Cor fm deUelor terre. Q^(lo tuttoedi Pii- 
tnioycht^ome hatteee veduto fla\fr a il si * e‘l no , nel con» 
feJfaret&negare,percto(he dtce,/e lo crediamo* tofane 
tn dubbio, & dall'altra parte dice » che non v'è dubbie 
étlcuno. 

LV IGI . Jo intefi fempre,chegli Iperborei fono quel ■ 
li c’habitanotn cima di quei monti che fono nel fine del 
l'u^Jia verfo la parte del Settentrione,& pxrtni, che Pii 
nio 9 & gli antichi Ignorarono quello eh’ era, & più in^ 
fianz.i chiamino etiandio Iperborei quelli c'habitano 
dall’altra parte , con tutto che ftagran quantità di ter* 
reno.. Poi che ch,ama per quiflo nome quelli che fono . 
difottodel Polo Artico, 0 dall’altra parte del medefù» 
moPolo, 

ANTONIO. Cefi e , percioche fé ftefero iui 
freJfc>,non haureffmo cof poca noittia di loro , come n'- 
habbiamoyche m vero, a quel ch'intendo, dell’effere moU 
togran territorio de' monti alle genti, eh’ egli nomina per 
quelionome. Pero non m i maraui gito che in do andaf- 
fi, come fi dice, a tentone , come fecero tutti gli altri che 
fcrijfero in quel tempo. Et cefi Solino quafi per quefii fi- 
mil termini tratta quefia materia,^ ancor che vi paia 
frolilfità , non lafcicro per ciò di dire quello ch'egli di- ' x 
ce ; prima trattando della terra,ch'è dall’altra parte dc 
i monti Rifet,con queflc parole, parlando degli Arima 
fpi. I n cima di quejh,& l'alt ei,z.a Rifea,v ò vna regio- 
ne coperta dalle continue nubi,egeli,la quale ha di gra 
di aU(^x.Ciet è tn vna parte dei mondp pernitiofa,Ó‘ f#- 
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SÌà àaJtA Natura in vna nube d oj^nrlta^ n^UeJcofagne 
dell' Aquilonetrigorofiffima per il freddo, Solamer,ce'(jac 
fra fra tutte leterre,nan conofoe tutto il corfo dr! ten:po 
nè del cielanèrtceue altra co/dtfe non vn uerno,& fre i- 
do /empiterno. Et innanzi Jparlan do in un altro c apitch 
de monti / perboret,dtce unafauola degli l perboreit^S" 
vnr umor e , che s alcune co/e ne fr (fero peruenute alle no 
' frre crecchie yf ariano ccn temerità credute . Però come 
Auttori apprebatiffimi & moltofuffieientiPapprottAro 
no con forni gitanti aurtorità > accio niurto*/ hubbnio 
perfalfe. Et co/ parleremo dì loro.H abitano dall altra 
parte del Ptereonporone y ù quale Gabbiamo udito di 
re y che è dal/altra parie dell' Aquilone, certa gente 
molto felice, & alcuni lavoglionoptuare più nell Afta 
che nella Europa ^ Ct altri la mettono nel mezo àun 
Sole y & L'altro , che et Occidente de gli Antipodi , & 
l Orientenofrro yche contradic: la ragione , perhauer- 
Ut un mare coji grande , che corre fra quefre due roton» 
dità y & conforme a do fono nelPEurpa ypre^o dei 
quali fi crede , che jianoi cardini del mondo , dp gli 
vltimtgiri delle frelle yc'kanno vna fol luce . 
mancano alcuni , che vagliene dire > che non vi fra ini 
ogni giorno il Sole , come nei altri l'habhiamo fenon 
che nafee nell Equinottio del verno , & che /pone iti 
quello del P Autunno, doue che il giorno continuamene 
teèdifeimeJiy&d'aftfPfeimeJilanotte, N el cielo vi 
è gran clemenza , dp i venti ffriano fai ubb errimi yf^p 
n^nhaalcunacffa dannofa. ibofchifono lelorocafe s 
(fr,caduun giorno ^i arbort rendono ìfuoi frutti , 

N onfanr.o che fa difcordta,nè meno l' infermità gli ^ 

in quietano C ‘ rea l' innocenza , tutti hanno unmedefr* ^ 
tuo parere, Arriuano di buona voglia allamortt 
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quando ritarda » la caligano con l’ammaz.tarfittp'^its 
do fono /atolli della vita fendo fatij di mangiare ^ be* 
re ,Ji lafctano cadere d’vn aita rrtpp'e nella profondità 
del mare, efralorola p'ii stimata, & hono- 

ratafepoltHra . Df cotto chem .indano per vergini appro- 
hatijfimead Apollo in Delfo te prtmitie de loro fr/tttf<^ 

che per la maluagità degli hofpiti\ , non tornauano 
fenT^a ejfer corrotte , & per ejHefta cagione gli vfferifeono 
dentro de i loro termini . Bt Pomponio Mela net\ forni 
re di trattare della $armatta,& comindandodallaSci 
thia dice . Di iui ftguono t confini dell'Afa, ^ fino da 
ite è perpetHo uerno & intollerabile freddo habitanoi po 
poh di Sctthiad quali qkaf tutti fi chiamano Sagi* 
Etnei fiume dell’ Ajia,i primi fino gli Iperborei /opra 
l'Aquilone , & t monti R fei ,&fono di fotta incardini 
delle flelle , oue il Sole non nafee ogni giorno Come a noi 
altri > ma nafeendoneW Equìnottio del verno , fi pone in 
quello dell* Aut uno: Et per do i giorni , & le notti fono 
continue di fei mefi E terra molto temperata ,& da fe 
fiejfa fertile, gli habitatori giuffijfimi, & vi nono pth 
lunga età ,& piu felicemente che ni uno de i mortali* 

LVlGl Farmi che quefti tre Auttori dicono una 
fofa Ìfieffu,quafi perle medefimeparole,ancor che diffe- 
rentiiin difegnare P habitationi di que^e genti , gU uni 
perii monti Rii fei,& gli altri per gli Iperborei > che ci 
debb'ejftr affai difianzji gli dagli altri,e non uoglié 
thè fi paffi fnnanzi fin che prima non ci dichiarate quei 
termini di Pteroforoni, & I per borei ìperche non gUfap» 
piamo. X 

ANTONIO, Pterofori nel Greco vuol dire Regio 
tie piena di pìume,percioche iui è tanto grande la furia 
*^forM dei ^enthchc pa rc^ che f empì e %ad*^o volando 
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ton i ptJjLi MelU nette, che cndeftè felle cefi grdrtp 

di c*hahhino fetntgltanz^d con effi . Iperborei itmol dire 
Tqttcllic'hibitaiio detUa parte del ventò S^orrea, 
tjmeUeyche noi chi A miamo Proutnz,de,tl ejkale pare che 
fi generi & nnfen dalla fr$g$ dita dt ^H'ejfi ìn'outh& epkt 
■fin èl*opthtone di Diodoro Sicttlo $ con^eneto che Feffh * 
Tompeo dtce » c‘ hanno ^ttefio nome, che in Greco figtitfi~ 
tdigenti che pajfano il cowmttn modo di vt etere da glt 
altri hftomtnhperebevittoHo molti armi . Et Macre- 
kio net Segno di Scipione interpreta quefio vec abelo di 
tendo, che fono genti, eh' entrando dentro della terrà, paf 
farono dall* altra parte del nafeimento del vento Borrtà 
& come fi voglia che fia di vaa,o deWaltra maniera • 

BERNARDO, Paffiamo innanz.i,&‘ diciamo, già 
thè qmetli Auttor i,& per forte altri infieme che vadi^ ^ 
ne confidando che vi fieno terre, & ProHìncte di fotte 
del le Zane de i Poh, che fono habitat e,che e quello che ne 
fontano i moderni, c*hanno veduto & difeoptrto ptk che 
ipajfati, 

BBRN ardo. I moderni molto differente mèk 
telo tràttano,ancorche fia no po chi , imperoche certe Re 
gioni tanto afpre , &f eparate pochi l'hannovedute,nè ph 
tute pajfarui , per difeoprire le loro particolaritk,con tfìi 
io che potremo dire che in cio fi veriUcò fiteHó che dr^e 
Cbrifitiche ninna Cofa è eopert a » che non fi riueii » onde 
thè non fono m enea te genti cterHofe che procurano di vi 
fificare quedoftcrétò. Et ihnam.i che veniamo aeraf- 
tare delle particoiarità diquefla terra,vdite qnello chi 
idicevnAuttore chiamatiAhacopo Zigltero Aleniate 
no,U cui^pqrolef ene>I vecchi perfuafi aavn penfamen» 
t$ ignudo, r ac col fero cio ohe po tenano dichiarare di quei 
intoghi^Ctr lo facevano piìtvtrittvolmtnte per l'ofiimath 

nedel 
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ne del cietó ifarendogU eh era estrema difficoltà net fé 
terle fiffirire , peresoche gU'haormm che dac^.Herot& co» 
uerfarono tieU 'EgittOi& nelUGrtcta agitarono argo- 
mento da tuttala terra hahntabitetper dtreat fffiermare 
che (quella che jlad/Jotto della Zona del polo Artico 
non habitata. Et perche s'intenda, che le terre per mol-- 
to fredde, che fiano,nonlafctano di effier hobitate , porta 
per ejfe/fjpso l'abondanz.a de t metallt ,& dell’argento 
che in Suctia,&in Noruegta nafeono, effiendo Trouin- 
eie tanno fredde & di <ju) piglia argomento , che il ctela 
’tnifuefte parti,& nell altre per freddtjfime che fiano,no» 
lafciad’iffiere tefìfperato,perche poffino t-ffiere habttabi- 
li,& dt conferuare la vita > n quelle per molto lungo tem 
po,haucndo maggior /Mute, & maggtorvtgcre per fo* 
^entarfì, coinè fi vedenelle genti di quefie terre , che no» 
potriano ejfere fe il cielo non foffe cLewenfiffimo per cor^ 
reggere il danno, che il freddo patria fate . Et trattando 
piùaluiigoqu(flamateria,tùrnaa dire,& non fcrtuia 
mo queflo perche penfate che que ili chiut dimorano paf 
f no i verni, dome fef off ero d' Ethtopta,o dell Egitto ,tùi 
portati repentinamente ,che questi pia jentiriano il 
freddo. Le qu^t co/è'fi può conjtderaredallofpargtmcn- 
to di quelli della terra dt Babilonia:imperoche le gene* 
che eaminanoverfo il Settentrione, non furono fuhito a 
penetrar fno i confini efiremi > che in quella pare e ha la 
terra, ansLi fecero i loro alloggiaménti nel mez.o,(^ corno 
iui fi Compatterò a/rffierire t freddila poco a pocopeno’- 
trarono pii* adentro di maniera che poterono fotientarfi 
con la frigidità, come quelli che quiui pajfano dad’efiate 
'al verno cefi poterono tollerarti a neue, & t geli, (k 

/alcuna co/are fio d’afprez.'ga in quefit luoghi, lanatu- 
jal'emetidacon altri a> uti^perciQchenel mareftee eex^ 
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f .ù'£rcttetche vann o per di [etto delle mentà^e del fidi ' 

me^douep raccoglie il calore tanto pitt iriten/o , cfuantff 
la frigidità V maggi ore . Et neSa terra fece Malti con» 
trarie al Setientr*one,dofre f riparano dai Mentiatfred 
dufei& agli am mali brutthuelUgli la natura di * certi . 

' peli tanto fpeffuchenon ni potejfepaffareil rigore del fred 
^ do. Et perciò le fodre di quella terra fono più pretiofeicìet 
"^elie dell* altre. 

' , BERN ARDO H abbiamo ititefotutt'e queste opi» 
nio»t»& auttorità che hauete allegate$però non tntendia 

^ mo quellotCÌoe per effe Molete inferire , \ 

ÀNT ONIO. V'e poco che intendere rfe guardata 
' a quello che trattiamo net principi o deltopinidnidi qua 
‘ ji tutti gli Anttorii^ Geografi antichi: i quali fentiro 
no che le due z.one vltime de i Eoli non erano habitate 
■ per lo grandi fimo freddo: & per ctb e* ho detto » & per 
quello ch*ia diro att'innanz.i , pare e fere il bont^ario » et 
cefi andremo verjficUndo 9 chela neHra Europa noni 
tantopicciola * o la piu picciola parte della terra > co» 
me molti vogliono che fa » poi che non fapp/amoil 
fuo fine 9 flendendoft per vna parte 9 feguendotuttU 
la cofta del mare , che pare verfo l*Occidente : guidar ' 

voltandofi al Settenttone , & per l'altra pafando j 
' & trauerfando i monti Rifei , c^* feguendo lUfteffa ' ^ 
terra che ua a dare nel Seetfntrtoue ,'o fotte del mede* I 

'fimo pota Artico. 

LVIGI . Vaila cofta che dite', che uà uerfo VOccidtn ' 

U » ho udito diro che non fi può naUigare . perciò cko‘ • 

trouanofubito il mare gelato $ doUe, chei nauilq no n ; 
pofono andare innnnzà * fft f e paf afero , fi perderei» ] 
bona. ' « 

'' AN.fcrla ragicr.cehe ' noi dite^tde tata cofta dimar i 
'' ^ r che ,1 
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tbefecqtiio mtUCofmjsgie^^ , non fi nd»i^4 ,&dt W 
M on tendina thttPnn ragivnq , htnno tanta efferieìtzA 
lU amichi j:qmei fooiqrnhPon t fitto che Gemma Frigi» 

' Afiftotenon pqcogra 9 e^eti audio vàdi trattando (fue- 
fiàmateriaiimptrocheventn ìoa dtre delle Promnciò 
' di CkrUndia > LiftonU» dice , che fono l* ultime deità 

Sarmaiia , &che s* intende la l^iuoma ejfer affai •uerfù 
ilSettenthorie^ &vnneacongtùigerficongU Iperbo^ 
tei > icut. popoli fono i parigith& * CarcotUqualivannè 
fegftendd la parte del iettentrtone che paffuno dalPaU 
tra parte del citeoh Artico che fono regioni mohà 

gradh& larghe,& che f oho freddi ffime>& che efftelli cht 
v'hdhi'tano ffono hftgmini molto ben difpofii di corpo » 
molto bianchi di colore » ma fono al^aanto di poco iit 
teUett 0 t& che mi del continuo ui e vn ghiaccio tanto dft 
ro,che fopra di quello le genti da caHallo panno guerreg- 
giar tu & combaterUif & gUe p^ìi di giovamento il ^ef 
nocche la fiate , & che quafi conformi a qvefie regioni fo- 
tte Bfcamia &la T)at*ar& ifn poco più mnatitparland» 
delle Proaincte della Suetia Je eguali fi chiamano Go- 
.tia Occidentale, al contrario deil'altre che fi chiamanà 
Meridmale,et di Noruegia * che pir la cofia delVOcéi 
dente refende verfolffpla di thile,&fi congtunge cop 
GroueUnt,& con Bngrofulantifaari del Circolo Arfiepi 
4, cecche foco le PromnCie del'U Pilapia,& della P^ilé- 
piade pia fredde di tutte le regionùperàiochè arri»a/t- 
nomoltoappreffoalPoU Artico * nelle qUatidaraUn 
giorno per tute un. mefe ^ & che qttefi a parte fin hóggi e 
fgma alle genti . Et gli buomtni che •v'habitanfi fonP 
peffimi & crudeli • & che perfegftitano i ChriJHént 
dentro I loro limiti $ & yut in tjuella parte gli 
^ maligni entrano vaUc nec»rpi formati d'atf 
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<ti»anìÌM^i occhi delglibMominitCtnv^s fpaftent^ 
X/ifla » Bt torna f abito a dirc^aefie far ole , ln\ (jaeìlt 
bigioni iperfo tOccid ente fi dice, 'ancorché in incerto lao* 

^ 0 , &feggioc*habitano i Pigmei, che fono hnomini (tun 
■ € /eh ito , fero ifaeflot incerto, ma che tna volta vna naeee 
die teoio f fintanti lito dada forza devhitfk figliata J!o 
^uejH Pigmei, Q^fio tutto hamete da intendere che ciò 
che dice^parlando di qmeda cofia, che come dicoiUa feria 
parte Occidental e, & di tjuà tuffo quanto chetila faggi 
Ya verfo l'Orttitte, fionda quella vlìima Zona » finca 
Voltarfi dr dare nella noHra,non fi sàjtù v*e naìee,che vi 
fia fiata,nt uolttggiatoau meno nati one che foffi darne 
di ciò notitiaSt quefio t feria cagione c*hauettc det*- 
tod^hanerfi oftnione di qt/ cimare gelato, che non fi td^ 
/ita naaigart, BeOemma Frigio diCiò non fa mentic 
ne,nè eamfoco dopò che toma parlare degli Scithi,doue 
dèctiChe nella ^cttkia vltima,che fi eflende molto da^ 
altra parte de gli Iperborei vi fono molte nationi,che n» 
mina per Ufuoi cognopeifent^atriuarnell$ma,farten9 
nell* altra ^Ma copta del mare i4f manierai che dì qua fi 
può inferire, che lafctò malta fatte dà teprain quell e foY 
ti pierKV ejfero fiata difcopenayUC cgnofciutaìtt nel Na 
pamado chefeceàl qud nein.fi fUo^Mgaef de i migliori,^ 
pingiufiidt tutti quelli che fi fino fatti, arriuandQO, mù 
ter laterradi Suttia , la finge, metto fimflicemcnta 
vno Ffitafioa:he dice,che dt quelle farei fietjentrionà ' 
Uaill*innaniji ne trotter a piu particolarmente di tutta 
quello che v'è in queUp . (a il mcdefimo dtee Ciouanni 
Andrea V alueffori nel fué\ x 

I 0 V 1 0 /. Tarmi che in quefio uegetionon poffno 
andare infiemt tanto conformi » che non fieno dijf cren 
t Un molte cofe, per ciocht lu maggior parte, & quafi 

I K a tutti ^ 
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fatti f4rlan§ di vdita , & fcr congietturt > widittetid 
do ragioni appartnti.firo non paiono hafiantt che et okli 
ghtno a erederle/enjLapinfare ehectpottawo^^inganna* 
ft tn molte dt ijneìU* 

A N TO ì O, Hauete ragione , pero etiandh 
in fono ragioni, che non p poffono negarttcome quelle cha 
porge si mtdopmo Gemma Frigio per darci adsntende* 
re, che p innnanzà ds t^teeiie terre $ caminando verfo ha 
Xr amontana vengono a crefeert i giórni y & le notti fino 
a t fet mep,come habhiamo trattato. Et perche 
porta si bacii bere ineifo > neUa f tea Cof magra fia* & 

tratta ptftchiaramente>ve lo Voglio riferiret& fono che 

trattando di ijneSi c'habttofto di fitto dell' Efmnot tio, 
hanno igiornit& le notti fempre vgftali » dieendo-t come 
vanno cre/cendotÓ" d'*fcre/eendo per li gradi che s appot 

jano dal Salet &co[tvienea dire, Q^U c*habitann 
ne I fejantafette gradi hannaih magpor giorno di ven^ 
.quattro hore»di modotchevn giorno eventi^Mattro hptct 
^ una notte altro tantotche e gternofenz^a hottotó’ not" 
te fenna gf §mo . Et ^seeBi e'habit ano i fiff anta notte gra 
di hanno vn mefeconttnno,che e giorno finita none > & 
vn' altro mefe,che e notte fenzji giorno. Et sfatili c'habh 
tane in fe£ant atre gradi, hanno tre me fi di giorno, & ab 
tri tre di notte • Et ^ueUs t*hah*tane)n fettantacinefitt 
gradi hanno (juattro mefi di notte continua, & altri 
quattro me fi ài giorno fenza notte , Et quelli e'habita- 
'po in fettantanoue gradi , & in ottanta , hanno fei mefi 
'di n ot tti(fr altri fisnnfidi gtorno,di modo che non hdn^ 
no intuito vn anno fé non una notte, &,vn giorno . - 

'■ BE RN ADO Di maniera che cànforme a ^uejh di 
f otto del mede finto Polo fono quelli c'hab'tano inoteaòta 
Sgradì htt/ìG il giornoi& la notte vgftal c di mezamo- , 
^ > ANfCb 


. Jlì^TONIOyAnxitConurriuAnocowl'efferdi fijjl 

di ifHeUòifscondò qucUocht pth innat}z.i dice il me din 
{imeìncifotferqmefe parole . T)'ìh% dentrover/eil PoU 
'V' è poca differenzA se di notte • o dij^ornoa m^eroche la 
^randezjLa del SdetchefignereggU la rotoditk dada ter 
ya,ha aUa parte de Poli coneinfta chiarexjutiperoc^ noit 
actjwfia Ut erra per metterla dauanti per far fi 'ombrate 
impe^^ire la chiarezxa del Solctche tic tlUmini la terrai 
L V i Gl, Strana cafa e qteefiai che vìJiaurraaU 
tnna t che mai s* annotti, 

' A O NI O . Non Phawete a piglile tantp 
fer epuefloeapotfe nonché doHeteintendertt che di fotte 
dei Volito della T r amontana è dono fono i giorni t dr le^ 
nottidi netzt annotcome hahhiamo detto ^ ^ quando vi 
èsnnetta,ch^è quando il Sole fi corcale di tal maniera^ 
che mai manca di ehiartzxn aUunaictn la quale fi pue' 
:u/edere qual fi voglia ofer a che fi faccia , £t f e fiate at^ 
dentino farà che ^intendiate chiaramente Q^i chef e 
410 difetto di quefiifolit& hanno'lehro habitationi in ' 
quelle terre,nongliit/fceilSolef nifi cortami modo^ 
che fa a noi altrùma molto djffererftttpt^cioche a nói aU 
tri et nafeeit SoléneU*Or*tnte,& paffando ,fer la eimd[ 
dellenofire tefit ^.p quafi fi viene a Atfcondere nel Po* 
mnecf^ dandola voltaper di fatto laterraéntornai'al, 
aro giorno ad apparn't nel mtdefimo Uegot cheéncioe 
cucito potala dfffereaxjhcbefainvn’annat&Pombfa ne 
firaquandoil Sole efcetCade vtrfofOceuUnte,<ét quak 
do^ ripone uerfo ^Oriente, Ma a quUliche fono aj Pe^ 
4i»che conforme al nafeert del Sole»fonoò lati del mondot 
> ^àen gli aecafea cofittt per quefio cofiderattt che quado iL 
Sole e nel mtsLo dUmbiduttCi uà deelmddo ePius ^ una 
iqrte,qudto fsh dtclintràfUatlluminddo più quel latod 

r S afeoHz 


.e 


0pondcndoji dall*att.ro^& perche nell*dttdar$%& ncfta»^ ' 
U4rcalmedefimo lufigc. ritarda m.ez^anno»& per di 
oraria quando tornando 4lmets> deM4_ffeA giornata *hÀ 
decltrmndo nerfò Inalerà pa/te > fa con . qfeellt dell^itleri^ 
polo, di mede finto iffitto\.> onde che rtparetfcona gli ani 
Con gli altri l 'annWche gli vdi hanno fi mez.o emet^ 
quando gli altri hanno ilmez^o della n otte*& per. il cont^ 
erario • Et fé uolete finire di cadere nell’opinione ^rack/- 
io ui dieoueeUrlo per efperitnz. 4 . Figltate un corpo ror- 
tondotchefia alquanto grande ,& facendole fiarfpenz^o^ 
lato helCartaiaccèndtnie una candéla quando fid. ofcur i 
h»^ attuandola ùnpecotporéatela pe/r mexjo'^di quello aC^ ] 
f intorno», cominciate ad andare declinando » ^piìk h 
iHìtntinnreie itpont<tcht fia in quel latore fora ptk ojhm. j 
tp quello dell'4irà»parte\& tornandola auoltareÀandn j 
u6lta'atmez,o t^paff>tndofa: daStaltra parte uerjpl^4^ | 
troiata tConxincierÀ ad and are illuptinando qutUoydt 
fiurandcLÙdtrctCfr/e in. luogo d’ujra candéla fi piglia fi: 
mtàtarcia»refieréb^e htagpor chlarez.JLa»con tutte, chi.- 
andàfi dicttnàndopd uniate Vàltro» mài. 

faria tante chenm re fifa fi alcuna' thtarezàJt di que&à , 
òhe reuerìreirà dada fiammat(jlchiarex:x^a maggiore del j 
la torcia» & qutfip k ìqutlla che eccrorrt ne i Poti ^ e.neUa. ; 
itrracht u^pdifìtto.i^ tanto maggiore: 

dèlta terrotitonlafiia di mandar atcurra chìarexz^».d 
fplendpfè ddpnVÀteìàfPattròph ampòkcht nowfia con'i 
fin pùij^faggh^^ refterhera da quetti, 

come quìhàb bramo, Mtan dei t Sòh fini fie di coroarfi,ot^ 
^edf ciofaSdHdr^^deìda l^rinait!i‘\delìerihile éìk fui 
frfilendonppipjéantr éhe" P^fi^ried dd la: notte mai^ 
baitaifBéiJtfi;ì^:dì uetférc'll gerti p^r pòrerfi efirctTéO- 
Anelerò ificy.vhe fi' c^ e tà natura' procede' nehxmt^ 
è. ' I diC, 


t ìTTÓl iti 
ftUttU cofe,fr<miit mct i» iter* liettt» nllenU 
mpitOiAceibcht non f fenttjfe tanto tramaglio in mna nof 
U tanto lmga%Gomt ò^imlla di mtt!anno . Et io ho pef 
ffrto thenoh mi debbono minaate altre ^miH commodà 
: tàperaimtàrtiincio, 

BERNA RD O. Ho intefò qmello c*hamere detta, 
iniperòpfecendo ciò molto, dì^eren te gli nafce corca U 

Sole che a tatti gii altri del mondos 

A NT ON IO. fo mt dtrk . A noi altri come di 
pk libane te intefopHa il Sole per / cimatUlpfal'ombre co 
trarie dà mna partep & L* altre dMl'Mtre aU’mfcirct& ab 
corckrp. Maa gh polari è neee^aria che fiiare attenti t 
iecibcheintendi4te%imperàcheprima hanete da intendo 
ti%che ^mefio nonte Orre,ontè [igni fica »/ cecia che tiot me» 

' diamo da qual fi vogata patte' che noi ffaremo pHoltan» 
dogli occhi alPintorno dell4tèrfa\& cefi in <gmal fi me» 
gita Pro-mmciOiper non dtfiingkéte tmtte$& dtreche in 
eiafchedmtio paefi m’e w‘'Orti,oiitepth> àia parte dei eie» 
lo che fimo prenott aggirandola con gli occhht^ come nii 
noflrù (Mìz/>nte/copriaf9ÀflS^le'd:jheóa pòcotjmando 
nafeetcheva peni cielo ail^infm pajfando/opranot altrii 
& mettendo ji in luogo centrano tOofiin t^meUi. che fono 
difetto del. Polo eli fmnafeimentOp^ dopo U/ma poneu» 
do per molto differenti vie,Qhe it primo giorm^enafce 
«vlt fi moHra,fenon vnapmnea'dà (^meUo,ehe appettammo 
difcopnrfipt^ cfmeffa. efà pmf^ i*^ri jjonte alla rotonda di 
fertbche m tp$eHa rtutdea femprt fimoHra ^mafitn 
^tOpfenxjt ^efeere fé noìn molto pooot&fienz^dare an» 
cafè foeìe- chìareztia Eh aUafocoad» fimolta fi dir 

/cmofrervm pexoc. piidi.&xefifkAla ttfÌA\<ff^ & a 
OHtoeSahrocrèfiamki^cfiS^ gtrandofyM^ 

mitrrtp'fet Ueàth dEin a ih aei ^ m U dm^tro mefi , fà 
V'./ , » K 4 inombro 

W ••• 



ì*‘0ì9^bYC di quale i^ ra^ del $qUjetniY 

fempre uanno aU‘ intorbo quando U SQlecomincf<q^^^ 

vfcire firio malto lunghi quanto fi» yàfide^dq-fi^ 

altotfi vanm»fcemando ì & dofò quando ritbrna a 
montaretnel quale dura altri tre meji,& ptf ii^ontrarjq 
fino al finirédi uafionderfi difino deia terra,dY cofi co 
me. fi uknafiondendo a quelli d’vn Polofi vkmafirandéx 
difceprendo a quelli dell* aifror^ v : 

V' C / Gì. // orYrefiad%iUere atema dt^icoltù pet 
intenderfi quejlo mifierio,che cefi nqi le potrtmochiama 
,tt*che fin' bora non hMramo hauuto la/ua notif iay ,peri, 
vado cadendo nell'opinione uqlixA, ancorché utiYefiiquf, 
intendere vn duhbtotcke nqn}pic>qiolo^qualeè ^fa tmt^ 
ia terra che uè dotte Igiorni ^nnavents quattro horc^<t^ 
che fecondo ho intefi firio dall /fila di T hilcy aU'altYt 
TyoUinc$e,che fino in terra ferma dirtpe , fino ad arri*, 
« are a queMa^che voi date » chièdi fitto 4tl hahij 

para da genti]» òuero fi b defitta »& finita e^ero io 4 ^, 
hitata* ' , ■ 

^s AN T'O É/ lÒ. :Ii/oH bo- dubbio ivheAuna 
Jfa terra s*habiti in parte , ancorché non fia tutta haèi*' 
tata, Come quella chequi habhiam§y& in ciò non dichid^ 
rane ranto^gli Autton ì che. pqrticoiarmtntjCgli poliÀ‘^ 
tho imtendere^con tutto chà^'alcuni non liamiriauo per il 
fentitro della vtrità.(mperoeìo9»eU' tneifo ho ritromqtoit 
che figuttando lofioprimtntodeda cofiatche^ufiverfo iL 
Ponente^valtando aUa T rémontana»vk fioprendo 
ne Prouincie incognitedìa le quali mi raccordo'cheéìt. 
n*èV}tachefi chèamaPila Pilantot altra più 
nanzà Buge V tlantor » nede quali diati che igiornì eri^ 
f cono fino due mefir& mèx^ » & le notti alito tantèc 
Hr che con leffer terruhdbitata , lafreddnojt di quetlé 
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i4ttnf(i^y€he -MngeUnt^M jttavierM - 

gUhahUanti hannp_ molto tntuaglio in pertrfifiirv 
’d^re ìieltutziH4,f€r^ioche:pffen^ ^ hh’knt 

^ C6fi'forti'& àttfe , c^e ^^f\enA'f<^jfon6tòfì^* 
'/peK.x^Ui^j(he mohe )u9ltOiif^ettAno Ctìectr» 
’ti anijn^r^andiUiit^oM in ^fMtl.pae/'e ,^ dt- fati tir tt: 
*d^O(ji^a f^n4ft U^fuMàtftrafe tanto propnia delVac-^ 
'^^4» come deila terra tranne a ^fian9hhanendo'l'*tgn9{ 
^tanto larpfe & fftorè\ che eoa ^t ta^aao,&/peiLzjan>*i 
:gbiacc hfino all’acqua snella jciHale fi mettonotandandir 
Jferdè/otto dei medffitni geliy-eibandefidei pé/eichei 
*trauMo^^,,peteioehe nei-fondo non^é lUie^tjteat/tatfi fredda 
•àhe non fi ppffa creare Ó^fofientaifiilpefce, Imenei jk 
Vogliono dt canari' acqua pdr quelìt buchi , éx procuri 
^wo dvtenerUa^erthrvmpendogU molte ^ol$cy accio*^ 
'cife npn ritornino a gelare r&ferrarfi tanto foreo\ comt 
^ima ef^Ho'f ptrcioche- ui mettono (tiandio dellerott^ 
^ifnli cattano de^ipefei » che gU feruono\per da km. 
'rdfoibentatioftedét ^Hefie^rómv^de tengo to pèrcered^ 
‘^efine quelle c^eG^ trigtv , chiama PtUpitty iSp 

V ilàpia.yfi on^tujt foche dió^ * cheHgiomi'nàrtvi 'jcrefico^ 
‘^PMM^nmefcy(^ alketant^ lapfttt .JjPir^tt fati • 
ify nifi P*J^o remotcti&:/epirq^ dispai 

^.ft4fhieèfayMapj^^ 
frane paròle:^ et da i^alcktìnqiifiq c^^ 

. V # ' ’ 4 f . % I - <1? 





tuncHcbe^fonodifopfo jdel. iP.oto tccwe 'pitén 

•^UAiaidihmp dico q^efie parole:, Q^Hdk^i^apé^ 
ìlio quelli di Pofhmi,a^ quelli lllandtfi:\EqueU\^ 
ii df Biarmiahannot lor 'o giorni, & HdtH dlmex,*aù^ 

&4^aing^m»ia4 & fartu 
' ' ■"■ iilU 
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^iU di Norfétgia gli hanno-di 

^ (jHclli df> GotJaMofpoièiAiàfiff'mit^^ Limnitigli h/ftk 
I Hf di ere. meji. Et poi (^Hjn(td Aftìtort è nAt/tralt della. Ga, 

I tiay&'AreiuffcouoV/palenfe,i*bà da credere y^he f gli ' 

I debbafaperne l a verità di tntto^^Hffiofptrciò io mémai» 

j rauigliocom/eiiHà nonfi n'habl^iiiqtifiaiej^d .0 ^kejfiei 

Pro uineie tanto propinque alit noGre-^^ eh non vi fia» 
i . no vfoki Aattori cké lo ferimmo r&dichìno Rùtilo eh\ 

I agUdiet.. 'Eìa,veritaAb^io:intendOt cJh fmeSo.crefcfi 

I wóento^& dtfirefiimeuHdePgiomitf^notti'y nondtmk 

i ejfér generale in tmttà'vna Erommeia »fi non in alcmna. 

! fàrtediieffo, EtGÌQ.t^ntendieraperf,metto»e^^^ hh 

I AognofU ÌJ (frnegfOitbtil pmkiipto. dei giorni finoqma, 

j f eome i wflritehe tfmkhàbèiafho y. perkprofigaénào. pen 

I fmelUftnòal caflello del fiume negro d*‘mdi pik 4> 

5 manti fanno t antagran mmt.atione^co.m^ e* ha intefi » 

I Uenodejimofirà ettandio nelt altre. .. Vi eto; c^hMkia.f 
* mè. detto fi potrà intendere (judlit ehev'*è:- del • dmbh « t 

^ ehe proponefio t ehe tutta ld^tèrret % eputCi: d(^gm) 'a!ÌA 

^tramonttma ò hahntatàitx ahfenonelleparticomi^iiMeU 
tad^màii di rMniera>^efi p(^a camifiafitfp^xmttdX 
I ^ N A XiV V. Ho n ek 

^ ftnféoee'^ièoftóorefie.^y, ijtikfirtfierti^ 

d diUonptti in. tanta i^manHtkipereioehe quanto pk noi fi 

Pj fipariantò}4'al^E^Motkiale>gWam^ 
f ^ ^oriettèndimono la eiojnimftno'^ifti oht diti (Tofiùtfgrafil 

é^^èojrafijheho^invi^ràdàfi^ fidi^' Pégke % 

jj mex,Oi&vnfifioy0'e0lido eml o^ypar^fd'tùìùMth- 

y gl*ofic(ù^meal narrato difiprayche iftAtù gfinèMèdd 

^ fi)uf?t^atàtreioghf etit^nrO'Opoeo'pmUrefia^ 
t NmopOy eofnt't^mófès^ 

1^ olhftipdmktiìtitnptno fdm dagigtnjofiìa Hitit^4 

' i notetn 




r N t o. 

9èft$,/enio rvna*& Inalerà unte apprtffo» 

ANT QNIQ, Haitete ragione dadubitare, pirata 
terra cen tl Sole vad$ fempre china » m pgco 
/patio Ji CMOprCtO cU/fMopretn molta qaantità.Etcìo i‘m 
tenderete per quello che aecafcb amettipafjaggteru che 
andando per terra piana prejfo dt vnagran pedice iegU 
tramonta it Solex& con tatto che j ’i>frettapro noi jaa r 
Uf^Mandó'arft/èarcM alia cima tro/oaronalhe anco r,§n 
era corcato*& capane arche/a pocoygli p allungo il gUr 
no:impero io vi eanfejfo»che con tutte t^efie ragioni ncn 
lafiiaeed*bifuer cagione di marauigtfaruo ttvna copt 
tanto ftranat& cha bt/egno d'efer veduta^ & vertpear 
ta per li prapr^ occhiyper potere intenderne il veroyd; con 
titeto 'che pano ^ttifle ragioni%& altre baPantt, perche fe 
gH dia credi! Oiiton ho veduto Auttoritche dtcano,Kèchc 
firiuinoxche lo fapptno,perehe non l 'hanno veduto Et fa 
lattrrattantofcmfaeome la fanno gh Auttori che iet 

mifterano per gradi *per grande che fùjfe locdtpicol 
tk che s*hirueffe nei difcopnrla^& camtnarla ^ non prjfo 
pmfare cheiùancap'erojnoite genct cunefe che l'hauef, 
fero difcoftHateamtnmdo y & tornando a dtretpmllu^ 
che v'hauefero ritromuoyperò io intendo, che dopo vedu- 
tala tuttayChe fmhbo molto di^erenteyalmenanellefm 
farticolotita d$efUtUoc*horat imagÌHa»& pdico per. 
gii Auttori moderni chi affermano d'hauorntveduto all 
orna parte» Bfcepd»%egÌiofaràUfinireioper fttellà 
cht'pròcujraito-d^ineendtrla per vedma%tèt- efperietujL « 
poiché noi altri non- potùuno- farlo». 

ly /(>/ ^ andate franai rampando Imcieffopm, 

trite di dichiarrarvifuAlo.che ditachtrefla della do», 
UMcda- por 'Ceràgeonic^ vi potrebbe efftre» 

T QlHlQVnawts’ifferifce,& almio parere 
V affai 
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' ^ ÌERN A RDO: Non mi marunigUo di (jHelli ff’ 
horn mmonotcht non fn^^iano^nt intédano cintilo c‘!r>r($ 
'habbiAmo tfàttnf della parte dt^nefiaverfo vnfiola 
l'altro, nè tampoco della, terra che pajfa perla cofla 
mI lato della 'tramontana verfo COecidente amperache 
oli piie deWafprezjLa &_ rigore tanto grande de 1 freddi, 
ninna contrattatione habbiamo con effi loro e habi*. 
tane daU* altra parte, nè e]ftthanno con noialtri , nè ai 
e cagione , perche fi pojfa tenere, & cefi ne loro l* hanno » 
perche venghino,ne paffino dt ^nà , ne noi altri tam poco 
' d' andarutci , fe nonfojfe tiaalche cunofità d'alcmu, 
'cheteoleffero intenda , & faptre alcune altre partito 
larttà del mondo, come fece Marco Paolo t editto , 
òhe percjuefia cagione andò tanto gran parte del mondo, 
chefinohoggtnon ho io/apuro dt niuno altro huomo,c’ 
habbia tanto caminato ,cr peragrato. Gli eia venta 
'che alcuni Regi,& Principi per cupidità d’allargare 
e loro Regntycome tnnanz.i j*nitende)rà,fi po/eroper aU 
cune partitConcjHifèando a dentro per ^utslatera\impe^ 
ro CIO fu poco , & difco perforo poco dt cjuefa terrajiaciua 
le non tutta farà hàbbitata,ne tanto dishabitata,ehe noto 
vi fianeUa maggior parte diquella popoli etgentt,& noto 
tanto lontani, che non fifappi»o,& contrattino gli uni 
Con gli altri. Che come ^uà nelle nofirà terre & Pro* 
'Mtncte vediamo terra piana temperata & faluufera, 
&poco più tnnanz.t montagne con altezjLerupi,& valli, 

' doue'e molto d:ff‘erente,& v è gran ghiacci, & frigidità, 
tantoché in aicune pietreo montagne giamai mancane 
ìdt neue tn tutto-l*anno,di maniera che niuna perfona 
afceiefeno per mar auiglta.Co firn efuefiaterra del Sette 
trione doH*à h%»tr parti inhab{tabilt,come tpueUa chePli 
nio, Solino, ((altri ÀuttoripComegìà di^,tiputauano oef^ 

terra 
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terra dannatà dada NatUrat&non mancherà ùAniiAh 
^ giri rotondi che fi potranno andare > & tapinare feti 
1^4 pajfaraì per moLo > per dtfcopnre quello eh p habitat» 
to dall altra parfe,ancora chefir 

ma la Natnra non Ufciarà dt profteder^i eap^è Or j 

prto , accio che qttefia terra non fiejfie perft, 

nafcofia . .. . ; 

BERtTARDO lo rnifictìrdot'ho'mdmin Paol$ 
domo in un capitolo ychefece di Co finografia obbreuia ' 

ta nel principio della fina tì fioriOiparlando de i Regni^ 
di Dana CT di Norttegia»& di quello che è più innanzi j 
quelle parole>Della natura di q^efla t ert a» ^ delle gen 
ti che viuono nella cima della Norufgiatchi a man Vig* 

meijttigfragi,che fimo quelli che Ji mantengono dipi- ' 

fcithora nouamente dt/copertitnella cui terra > per certo ^ 

ordine del cielo di quella con lìellat ione y , tutto l anno 
fono i giorni r& le notti vguali , nel fuo luogo faremo 
menttone, 

ANTONIO . Par mi che fono molti gli Autterif 
ohe toccano in quejlo negotioy & promettono fcrtuernt 
largamente fenTLa farlo poit& fe lo fanno, come non han* i 
no cofa che gli uada fra te manìÀicono quello che voglio ’ 
nofdril medefimo dice Paolo Giouioàl quale tutto quel 
lo che tratta di quefia terra e per relattone à vn Jìdofco - ' 
uita Ambafeiatore tn Rama, Et cofi dicono in altra par i 
te,che i Adofcouiti confinano Con * T art ari > 0 “ Verfo il 
Settentrione fonp tenuti per gli vi timi habitanti del 
mondo* &. verfo il Ponente confinano con il mare Dan^ 
tifeo * & nell* altra par te terna adire . I Mofeouiti » i 
quali fono pofiifra laPolonia > & T artaria ^ confinano^ 
Con i monti. Ri fei,& hab unno verfo il Settentrione * ne 
gli vltimi fini dell Europa, & dell’ A fi ai fi fiendonfife» ‘ j 
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ftd ìe lagene àtifiumt1tjtn4Ìfino di mmti ìperbortii^ 
tir il mare Octade^ àjechràmAnù gelàtta • Quejl^ ftné 
ìe parole fueàmperonùn bà ragione, p tre iecba* MqfcQUÌ 
tè VieUimd ìerrd che pajl eggono e dodi H gsornoj;^ U nef 
te fona dt trcif$èfi,& c^ tronfi paffono dire gli nettimi hd 
hit ditti àelldtvrrdife non (tinelli , che gli hanno difti mà 
fi,& in fi nttComè ho detto,in^defie'co/i'cbenpnfi vedono 
ttttU Hanno parlando pikfeancttìii che perche bMino 
tfcrificata l a Heritk del tatto . 

té V'ì G t . lÙrtdo bene, che qHeUa alt ima terra, ehi 
I frdttiamo non Vt debbo e^ ir lungo, tu piàciaìo tl camino^ 

' poiché Con ^Hello che fi ritarda d'andar ct^cendo', & di 
fcrefctndo t giorni & le n et tèa 'intenda ìMito tempo, ^ 
pia fe dall'altra parte della IT ramontana,oHaiirti d*arri 
HAte al mare,Vifia altra tanta terra,tforiju ameni t per 
la mtdefima tagìone dette hattere il mede fi ito crefci^ 
mentoy&difcrefcimentoshabbiamo diijteà,^ & s'egU 
i alUtgà pia dentro della terra,fark maggior di ^Helli 
vbecihaparfo, 

ANTO td lò. %*efaìerra t*ejlende dedlaltnk 
parte della , T rdmentohaai’ amanzJ,o s'appre jfo al md 
fedo P 9 n tte lo/aprèi dire,ptrche non v e Aieutr che 
dei a » credo AotPiHno ilfappia, & là. cagione eli 
t^per oche adorne già la detti ,Xatttif*entda par (jM'fia Ca^ 
dell ‘0 ccideric,p 4 jfan 4 t pocaiànan^i dall' /foladi 
jtil iti e freddazJu fonai af^tc grandi,, che. niuna' nàuk 
ì\aSrrifchia,ii caminarfeijti carcame d‘ èntendcre:fs.Hi fi 
naHtga fho no, t emendo cUp ilmarefiaagghiacciato, èt 
indMrUo di maniera òhe la na He<reflii attaccata &ra~ 
pre facon il ghiàccio ,& le gemi fi perdine „&mortna^ 
Ifit ttiandio dollàitra parte deU^Oriente facendo {4 
Veita vtrfo l'ifitfia T ramStanoÀ difcopertofino la T>rè 
( . ttinCi a 
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mnctadi Agan agora, cWÌ^Vvltima di tfttttU hfirtcUm 
jf fanno per quilia partt, paffando vn Golfi , che fi chiai 
fha mare Afagnum.Imperòche per terra, dìcon^chciro» 
pp^ caminarCi per ragione dò igran deferti , perche: 
in moli e p arti v*è la tirra- palttdofh , €Tperaìtr4 moitr 
inconuenienti ,ehe la natura^ pare che gli babbea pofiii. 
Qttiftifidiee che m fin pvfio H Taradìfo 'Terrefiìrc y 
Che percio-Hon vrnullo nel mondò che n'habbia notitiai 
^erò ciò habbiame già tr aitato cona l'opinione di moltr 
che n*hànno fcritto yttiandto ve opinione ; che in quefiroA 
terra vi fianocerte grandi montagne, fiale petali fino rim 
thi^fi molei popoU Giudti,che non v * hanno v/hitaalcH^ 
na.lo credo checiofia firietionedel valgo, perctoc he tiom 
vedo Aeettorgram’ che ne ragionuSia come fivoglia tuts 
tornello che r dinanzi dicjHefia Proteinciachefi chia^ 
ma Aganagora,e terra non dìfcoperta,ne conofci fitaaié^ 
tampoco perii mare verfo la 'Tramontana s ha namga*^ 

' to nè dfioperto.Et’ijuefio altrefi lo dcbbe eaf^dreil'mot 
tofreddo,& L ejjere il mar gelato, (^indtinio pèrligeli^ 
tÉPper fòrte il timore de ciò farà» che le genti nomaci’- 
fchianoa difcoprtlo.Che (quello chtdi già fi può intenda 
re èich'e vi fita grandi filma quantità di paefe dalla toifa: 
che và per il ponente & volpa verfo il Settentrione » &’ 
<f nella che raggira VOrienie,& volta verfo la^medèfimaP 
parte ,che fin'hera non v*èchi ne fiappia^ d'arnenotitiaf- 
CÈt nel mezo di tutta <jue4ià,t tjucUa che trattatiamo 
di epuellx chabitano di fitto-delia "Tr am outana»c* hanno- 
i giorni, & le notti ri partite in vn 'anno\ 

B E RN A R D'0‘- Non so io la maniera conche' 
t Geografi modèrni mifnrino , nè- compajjìno il mondò f 
imperò se (Quello che dicono, chein tutta la rotonditi 
deila.tma ìPè' deW acqua che ènei ntondoinon importi-' 
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titfetimfeivil» ieghe,& chediftufitnefint di/ctptr 
te quattro mila trecento cmquantatnmmerando dal por^ 
toc^Hifuerra ntWOcctdente»o Indie Oceidentali'finu 
'al Gatigarotche è doue Ji contiene la Proutncia d‘y1gé- 
tiagora,che è nelCOnentetdi maniera che refi ano da di- 
f coprir ji mtlle fet cento cinquanta leghet& che /eque- 
fte fi d>Jcopriffero,s*intenderebbe tl fine del fcoprt menta 
delP Indie, come quello dall^uUra parte deila terra chi 
noialtri habtti amo. 

ON I O.QaeQt che vogliono mr/u> are il mete 
do,<U quefiamanterayfe glt pctrebbe rtfpondere quello 
che vn gtcuaneeto dijfe tn SiuicJiauquelU che voleua- 
no d/utdere la conquifta fua fr* il Rg dt CafligUa , & 
quello dt P ortogalIo$alz,ò lef.dde, (fj" mofirandogli il di 
dietro, aizzando la noce gli d ffe,s*hauete da dtutdereil 
mondo per mez.o,ercoui per dt qua là riga g:à che gUuo- 
l euano metter cento, et mi fura. Qj^flo è qu \nto alla lem 
ghezjLa della terra, pigliando il c'amino per mez.o deU'B- 
quinottiale,& cefi ponno bene gli Alìrologhiy &Co/mo 
grafi acc'ertare,numerando per li gradi , è dando a Cd- 
datino dtei/ette leghe,& me'z.à,XÙ’ vn fefio dt camino, co- 
me quelli fanno Pero s' anco quejlo fi difcoprrJfe,mald- 
mente fi potrebbe finire dt dtf coprire il molto che refid 
per vna parte,& per Poltra mvna cofa tanto forando co 
'me è il mondo, che in vn cantddceUo pojfono refiaf inco- 
perte molte migliata di leghe &paeji,chefe le vedejfimo 
ci parerete efier vn^dltro deondo,& éofit e recato qucjla 
parte d ho detto, douededa terra ^della coffa del mare ndn 
' fe nhanotitia . ' 

PERN /dRDO Pot,per doue la natte Vittnria,cheh 
nell* ar fienai e di Siutglia,o almeno fiu,CQrytecfia d'ammi 
Tati or e, andò m quel viaggio tato lu'ipo dt qrfjtttordtci 

^ X mit.a 
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étiU leghe tten In fetale» dteone , che vcìtèggiò iuHeìl 
mende? ^ 

ANT ÒK lÒ. t^n0cbefojfedndan0ph^ tmfto*l 
mondo davna parte,& l'altra^ fotréHeyiJpondercéè* 
utjjìmo a, tiueìleL dimdnda>hauendo etidndio ndìttié de 
i caminù&^ giri che ^uepttnAHe fece ^ fino id ^ccefìare 
gmefla volta che dttt : però vi ’diiò qulUo che n%o inté^ 
foy&ìiche pigli4ie\fn corpo rotondo, '& cemneianifh 
convna punta d‘un*agocchia dar Volta àW intorno di 
quello, & né trouerete tantCiChe vi fiancheranno, 
tv maggióri farann0,maggiorii& pm faranno le riuohe 
per vn capo,& per l'altro.Et cèfi quelle che fi potino dare 
nel mondo fono tante,che fi pòfiono hduereper ì^ùdfi\tnp* 
fkite:& di ijuefia manter a, ancora che lànaùe Vittoria 
volteggi affé il fhondo per vnaparte,nì fiffanoéatite 'aU 
tra per poter fi aggir areiche' l penfafm foto confonde fiit» 
teff etto de gli huominiSt di tjuefla mànièra non hàfihik 
mp faputoyche nane n/ìitna hahht circondàtola cofiaiéh't 
dall'Occidente aWOrierite per tavia dellaT ramontH 
jt a^o almeno ìà màggior'parte ditjueUa,'nefappiamo c't^ 
fi ninna dt ijueBo,che v'è nella ttrra,n'è nel mare tiaféf- 
gandoui altinnantf 

• LV iùl Se vvi Vedete Pomponio ]ld[ela,trdttariàoii 
^Jtefia maieria,net capitolo che fa della Ècithf a* trouX- 
rptCiCht porta per àuteortip^dt Cornelio N epos, aJlegafi^ 
4o per tef intoni ^ùntp Aéetello,il tonale haueua Vdiìe 
dsre,che come f af e per PrpconfoU deXSalli j chei ì Re di 
Snetia gU'diede' certiìudiant,& che intèrroganàoU C9» 
ojief ffsro ven utiin <fueUe terre gli rtfpoféro,checon Vn'a 
forila d‘voa procellagrandefurono rt/ef pinti incertant 
uetalla f penda derivare deli*Indtay &ehe penfando di 
ejfèrc anti egfit>,al fin^ d capitare ne i liti dt Ger 

. ■* " ” maniot 
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f ynuniMtdf' feconda IndUni fecero la ftumga» 

*4iont che dite éJfsretvcopeftaMl^Ortente fino àU*Oceì 
^ '^dete per la parte del Setfétrione.Et di ^'uì fi può arguire^ 
‘ che‘1 mare no egelato,eome dicano , ma ch'a namgabile, 
^ » jiN T OA^O, £ il verùtche Mela cófi lodiCMnta 

ra che tutti dubitano Hon iffere iiv^rotcke quejli India 
< mfiano venkts per ijuefio utaggió . 'Et il medefimo Me - 
^la^n tifine del capitolo torna adire» che tatto ^uel Utp 
diti Settentricneè indurato io gelot^ che per cioè inha 
htt abile, & difetto Pero quefiotcome u'ho detto,noa e del 
j ^utto Ìertrficatc»percio(^ dall* altra parte della T ra- 
t montana non f appi amo quanto I eflenda la terra »fentÀ 

i strinare al ntàre »^fe ùolejjimo dìfcuttre quello che fi 
^ potrebbe trcuare nauigandofi in quel mare, uolendo chr 
f *condare all* intorno del mondo da Y ramontana a T rà» 
^ euonltanainonjò ci^ terre fi trouarèbbono. 
t ■ ^ER.N AP.DO Q^Uo che a me pare , 'che cerca dà 
t ^iofi puo crederedtcbe quel maire della T ramontana d§ 

; m*effer gelatola magftor parte dellanno^erònel ttmpp 
^he il Sole s*dix,a,&haue ilgiorno cefi lungo»tl calore 
<tinmo delPeflrJfo Sole il Uqu/fàffacendolo ndmig4btU,da 
we che poter ano lenire glt indiani m quella nome con 
I Quella fori una, & come le genti f»nno,o han no per certf» 
s.. che ilntarefi gela,ro tì/dtiofonermfi nefaruiaggionipt 
no perquefla parte,Et d> qutjla maniera non fi laqu e tip 
€he u* e nel mare, nè mino nella ttrra,falucfe non Uolefi 
^ mo credere le fittionì^che Sileno narraua al Re Mtda ^ . 

•LVÌGI Ditecido per mtauofira,chein cofa cefi 
V ‘ incognita cia/cheduno potrà mentire a fife piacere »/en* 

tAtrouarthiìoif/cuoprp, 

ANYON IO ,Q^llo c'hoya ut diree di Yheopoue 
K f Ehane nd Cue libre d$ maria ff florta » 
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$l qmnl dieCiche Sileno era figliuolo d’vna Ninf^ 

él" tenuto peri nfertorede i Det , &/uper/ore degli huo» 
minhC^ Come molte volte parlajjecon tl He Alida tn vn 
Colloquio che fra di loro hehbero >gU dijfe che' quelle no* 
firo modoiO terra »nella'fuate haèittafho,& che chi amta 
me Afia Africa et Europa fiono certe f foie che l Oceano 
tiene circondate all intorno > tir che fuori di^uefio mon* 
do V evn paef e tanto grande» cheè ^uafi tr.fimto*&fen* 
Xa meta,& che tn efuello fi creauano ammali di vna fifa 
nagrandez.zjiyetcheglihuomintc^habieauano tn (Quella 
viueuano doppia vita,ec'haue»ano molte gradijfimeat 
tadiynelle cjualt viueuàno per ragione, e c’hatteuano leg 
gi*molto cetrarie delle nofiret& che fra ^Uffiecittadi,vc 
ne fono due p/u magli on di tutte L'altre,ee in hiunacofa 
fono fomigliantiyperctoche Cvna fi chtamaua Alachina% 
che vuol dire bat^gltatrice,et l’altra fi diceua Euoefus^ 
la cui figuficatfone è ptetoft,e cofi quelli che in tfia habi 
tauanofiauiitio fempre in vna perpetua pace,&canjìiol 
to gran moltitudine di riechejTLc » CT che i frutti ef^lla 
terra della fua promnaa fi raccoglteuano femjiarare,nc 
feminare.Queftì erano fempte liberi da tutte r infermi- 
tày& tutto il loro tempo cohfumauanOf& dtfpenfauana 
indiletthptacerii& alìegret,t.e,amando.& conferuando 
di tal forte fra di loròla gtusittta,che molte volte i Del 
immortalinon fi difdegnauano d vfare deliaUoro amici 
tiatdt compagni x i Et quelli c’habttano nella città di 
Afachine,per'l*appofito/ono ingran manrera belhcofiy& 
fempre con ^arn.i menano uanno facendo guerre, Ó Cat- 
: faglie proc'ur'àio feMpAedifoggiógureJutti-i patrjnm cjr 


conuicjnt, dr cofi quefia citta fai a n hamolto alcrejo^o 

de! Jf*o dómtmo I fuót cittadini nati jeno manco diasi* 

cent o/j-js iti. tunocht muoiono-dìitfermita-yciòac* 

^ * • 
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téiltdffadiUro foche voi (ti pere i oche i piùmmotono Ài 
ferteetdi pietre^ dt bafioni nelle guerre . f neper oche dal 
ferro per non hauerlo,non pojfono ejfereferttt. l^effegona 
vro^& argento in molto gr a ifuat/ta&tn tanta man ter a 
thè l'hanno fra dt loro in mtnor pret,u> che not altri tl ra 
one D leena Sileno fimilmente chevn tipo haeeeuanothéO 
io dt ventre a figli Are que/te noflre lfolet& e'hauédo paf 
fato l'Octanoxtó vn n u miro d’ infinite migliaia d kno mi 
niiVener ofino a t moti Imper borei, &imgtutt ,vdt(fero 
it tnièdffero che t noflrt popoli erano gra cefermatori del 
la religione onde che gli riputarono ^ fciocht^ come hno 
mini catttuhche non accertaMano in quello c*hameuano 
dafare»doueche hebbero ^ cofa indegna p^ jfarpih auati 
€ che d iui s*erano ritornati Cer tificaua etiidio oltre di 
viò altre cofe amirabilt,e erano, che vietano in quelle ter 
re altri huomtnt chiamata Mero pi »chabit anano molti 
gran città, che fi dicenano An$finm,chevnol fignt ficari 
tanto,come luogo dont non fi puh tornare a dietro ^ domi 
non vi luce perfetta,n'e e del tutto tenebrofoiCe non Cat^ 
re i mefcolatp con alcuna chtarex.z.a » dome per quello mi 
corrono fiu'yttJ*vnode*diletti,& I altro delie tri fiezjutt 
fir che alle fponde deWuno ( 9 * deiCaltro ni fono arbori 
piantati della grandez.z,a de igran platani, & quelli chi 
Si anno prrjf. il fiume della tfifietzji producono t frutti 
delia fua medejìma natura & poter e,& s alcuno mangié 
dt quelli, tutto tl tepo della fua uita fpede in lagrimetÓ 
ftatt,& cefi pragedo la fintfcono.Ef t frutti de gli arbori 
che fono nelle fponde del fiume de diletti tiene tlfuoefr 
fette contrario &fempre fanno tu piaceri & diletti feum 
Tia hauer gtamut vn mouimento dt trifiez.ui & che a p§ 
co a poco, con tuttoché fieno veccht,rt tornano giouauetti « 
rit ornando à ricuperare U parere , & leforxj , & di tal 

r s forti : 
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firn v*^n9hrnMdo adifitro neÙ'etk pche^ vengona Ai 
monr*. quando, /onatrasformati in. bmnhin^ f/cci 9 ^ 
Hnii.. 

fttfefofftro veritcHali . Sta cAmsJkttsgUa^ha^noaicHno^ 
«idore di (juello che. ìim (rati ama del paefe r ch'è-Àaiy aU 
traparte de i menù Rtféi % ^ Jparberù t'poi che d 'tcfi » ^ 
che ^MandAvfnnejiio ac^on^Htflare ^arJh.mondotCh/ama 
no^IfoUyche Ji ritern areno dopò e he. far ano giunti 
fuefiimenùi & cojis\ntepde, che veniuAtio tifila 
te della 'Vramontana>a dal Poh Arùcorfjdf dateria che 
dice fjferetenekro/a,&o/eura, patria rj[er.e (juella,che 
già dicemmpfC ha per pet tee tenebre chei vna.partjt - 
dannata del mondo I(^ non mimaranigJie ychefra l'aU ^ 
tre» che la P7^turafà fàceffe alcuna par te^ di paefs con,, 
fueftè proprietà % ancorché n^ fojfero quelle che Sileno . 
eUjjf.Et che per cagioned' ale rena cohfiolLationeto d*altra» ^ 
che noialtri noti penetriamo, Jia ini il tempo^t P aere tur > 
hatOi& che foldimnte fiaànhabitabiletfe non chetampo » . 
to^ pcjfa pajfàre per quiUatHc intendere i ficreti che in , 
/r coìtetene, Et dall* altra parte per vetura farail tempo 
tanto contraric»c*habbiavantaggie il nefira delle terrù ^ 
thè quahabitiamo, ' 

A N:*TOH I V'oi dite itvera,t& certo Uttr , 

rOiChe pierqueUepartinon e.difcoperta,deueJfere molta» 
é con molte eof e d* ammiratione grandi per (quelli che . 
nonlalanno^ Et perche i/iniO'mo più particolarmente . 
a dir ifuello»che ne’noftri tempi fappiamo , voglio^ dirai 
pOf te d' ifnelh , che alcuni Auttorimolto moder ni di- 
cono ; Et prmct paltnente^Giouanni Z t^lerto » che giev ' 
ha al 'egA tocche in perfona vtddc^ct vtjii 'o alcune pare* dì 
^u^lkopaife SuttntrtenAle»ejnì tutuchenm pufsh dei , 

. ■ V X ntoìHk 
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' mmH tftrttrii » & Kiftù& marMÌglioffi m^lt§ di ei # 

- ' '^thetratfMo difmlU parti gli Anttori che nefcriferof 
perche cretti c^e ta/nta differenti%& contrarie che in ut te 
f , na cefa fi confermattanacon la verttàtcefi nel fife de mote 

, thceme ne inafeimenti de i pjemi t& nelle proprietà & 
k fritta delle ProMinaef& terre . Tercioche dice, che fio 

molla parte do uè tutti affermano ejlere i mentt Rtfei , & 
chcnenidìeranamentidtforte alcuna, ne meno molto di 
\ tentane M* intorno , fé non. ch^eta tutta terra pi ana.Ee 

f, il mdefimo afferma Sigt/mondo HerheSfen nel fuointi 
L nerarie xdoue che setrat^tiella pofitura d’ una co fa tua 

tfi comune,&^ notoria cime queffi monti,& vanno contna 
\ dicedofifendo fituati in terra di Chrjfiiant,o nel fine 4* 

quella, poi e* bora fi chiaria Mofeomaia rromneta do- 
^ negli antichi li dÀpingono,mala mente potranno pot ap^ 

\ eertarejteil'altre co/e, che fono in parti tanto remote , & 
>, fetori dollattrra,4eU a fuatahakkùcnto maggior notttia 

' cpm'ètjuefia* 

BBRN'AR.DOt i^ncqrAikepfqmpiilfi'o^non 

lafciero dt djomandarui quello che vi ho vdtto direi & 
che\ in quefio paefe de i Mofiomti v e vna Prpwn • 
eia, che chtamane.de i Njuri, t quali in cerei mefi dell" 

' efiatè fiponuettorie ip lupi , do^ ritornano a con aeri 

j tirfi tn huomini, 

[ À NTì O N I Q> tpihdil Geografi antichi,o qua 
^ • fi. tutti , dicono CIO chpvpi. ditp , alcuni affermandolo , 
t C?! particolarmente Bomppnto AioU ^ ($* altri fenzjt al- 

. cm^^Mhhio,pero iotmupoffo trederlq^nit ( moderni c*ho - 

■ rq.ffiriMOno di quefia terragno fanno, menttone, almeno 

^ dandogli qmltonovtCtCkpnoprietÀK^ue chela pQ/etr 
V kauere per kùgtufiplmftjfa qt^fte genti non u^fiffeal- 

' Cuufisregqnj%,otnc^in.erti(ip^i^q^^ 

* . . JT 4 artè 
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Mntfaciff irò intendere ch'era proprio ijùell: ù*habitaifé 
quella Promttcta.far ogni, anno ^Hefla mHtahone cantra 
ragione dt Nature. Ef cshpotràfjfere il uero 
d(»rfeglt credito. 

BERN ardo. Alcun fondamento fu d'hauerevnd 
opinione tanto cttnimune > & certo fard ejutllo c'hauae 
dettoiche non e da crederciche hi N atura factjfevna co- 
fatantofucridel/uoordtnenaeurale. 

ANTONIO* Tornando a ijuello che trattauà 
woidtco , che non fi pu ì fiatre di cernficarfi bene U co- 
fe % che per gli antichi fono ferite di ciùedo che tocca à 
^ue fi a terr a Settentrionale t & non tanto per la poca 
notitia che n'habbiamOiCome per ejfere tanto mutati i no 
mi de i Regni, ProuincietCìttà, mot i,& Fiumi, cheno fi 
fuo accertare qual fia l*vno,eqUal fia l'altro.Perciochee 
apocnatrouarete alcuno che rileghi il fuo nome antico é 
doue e i mpojfiùile,che con tutto ch'actertiamo in alcuni 
ferii fegnalh& confetture, però non lafciamo d errar é 
tn moli e, & quafi in tutte , pigliando ima per l'alira,co- 
ine vedete in quello che tocca alla nofira Spagn a.Chife 
figliate T olomeo\ & Plinio che piU particolarmente di 
quella fcriUonotnominddoi principali popcli,chano,no 
irouarete bora quattro che fi connfchmo per queiti nomi, 
che tutti fono cangiati e mutati. Et co fi la Geografia an 
tic A anco che vi fiano molti che la praticano, e l'intendo 
no conforme kll'an tifo /egli dimandate alcunacofico 
' forme a quello che trattano i modemi,€ome gtk erano le 
cife de' no fin tempi, non fipranno darui ragione di cted 
quando pur la daranno* nerifulterà da quella^ maggior 
dubbio. Però io voglio lafctar tutto quefloì & conclude " 
re ciò ohe tocca a quefio paefe , del quale trattiamo ^con 
quello che alcunPH fieriografi del no^rptemfo^ hami\ 
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firieìo,càmè fono Giouanni Magno GotOì AlbertOiCra» 
tio AlemanOiG lokanni di Datidi&Olao Magno 
Arcinefco ho V pfalenfe,df (jualt altre volte n'habhiamo 
fatta mentio ntstn vna Crontca delle^terrey& naturali- 
tà delle cofè che fono nel Settentrione: U (fuale ancora 
che cóme natOi& nutrito nella medejima terra djùereb- 
behauer notitia maggiore-di tutto ejuellòchevi fi trouaf 
fe^e però molto breue & fcarfoin quello che t oc o a alla par 
^ techee difotto del medeft'TioPolo Art.& l'ha per Zeni 
tk&fcriueejferevna Vromnciache fi chiama Biarmia 
chesk rOrizJdte.hail medejimo circolo Equtnoetfale,& 
che fi come quejlo circolo taglia il cielo per mei.o quan do 
il Sole declina a qnefia parte del Poloni U giorno di metJ 
annone quado volta a declintare ad' altra parte dell* altro 
Polofà effetto cotrariOttCuràdo altre tanto la notte jQ^e 
fla Vrouincia di Biarmia fi diuide in *dtie parti i /’ vna 
alt4i& r altra pikbajfa,neila più baffo, vi fono moltùmo 
il $che perpetuamente fono pieni di neuti& mai in quel 
. Il ve calore pero non per cto bafla d’hauerut molti gran 
bofchit& arbufli nelle valli molto abondanti d'herbttet 
pafiurtiCon grandiffima quantità di befiieferoCiy& firn 
mi correntùcofi per le fonti daue nafcono,come per, le ne* 
^Ui»chefi disfanno . Neda piu alta Biarmia dipo» che 
vi fono certi popoli di.monsiruofa nouttài& per' andar- 
, ui a quelli t non ve camino che fi fappta > fe non che 
. tutto è ferrato » & con pericol i in fuper Abili fi può paffa 
re , & perciò non ne poffono hauere le genti facilmento 
. eognitionefe non conmoltadifficoltà » & con gran fien* 
tùfcrciocht la magior parte di quefio camino è impedU 
to con ncui alte\ ehe non f ponno fuper aretni andnruifu 
non eon certi animalicome ceruit chiamati Ragni feri f 


K> 


TltATTATCh 

'Smalti U cri4»$t& mtmfuefimnot Ò. (pnMJcròh^gf^ 
gguut^ht tincrtdibUesCorr^m fer m cima, U nctttgelék^ 
$M>di manicracbf finz^a f^xicoUvcngono a fdirt iV»ì 
mtontagne,& abba^arcU profjmde vaUi.Ef^of, di^e 
manni $aj[oycht vn Xf di Sttetia chiamato Hitm.thcb^ 
ke notitia d*vna vaie ckeraf^a ^cfio montagne tdom^ 
hahitana vn Satiro chiamato Mtmingojl quale hatm» 
ma grandi ffìme richezjia tiS^che quefió Re in. cima^dèt 
queftianimdlhG^d^altri chiamati Onagri domefiici», 
menando gente ftf Off unritroHarlo & hauendolotromu 
toritcrnacarico di grandi ffoglfe,^. tanto ròcco, che / * 
hebbe per felici ffimo, 

B B.R UA R D 0> Qnefl^ che voi. dito era vera^ 
' mente Sattroto. édcnn'hmmo. che f^ehiamana dt 
maniera?' ' 

A N TONI Oi ÈtAuttmnofL V^efprime^ fetiò^ 
'fer qtteio chefydijfe amanti ,,che in qneia terra vi fono, 
Saterù& Famhonde pptremà credere > chequeflo erSi 
veramente Satire»&cho i Sauri fpne kuormni di ragi^^ 
ne,&non animali irrat ipnali» fame 11 al tre gi orno trat^ 
^auamo.Et in vna terra piena di tantf nottità,i9on è r»oh 
no che vi fi tremi vna ffranezAa come qmtiia Bt toman*. 
■do al propefito cominciatOidiCOtcheda Biarmeàfjàpfrior- 
ore»ckOlaa Magno dicoMaqmale bora fé n ha pocafta, 
:$$ttOxdem*effer quella tema tanto felice, che Plin.SoitHo,, 
éilPemp.MelaAicendo ch'hanto temperata l'aere taUi 
iefalmherrimot&la vitadeglè huomini tante lunga,. 
\theji fiancano con quella , &tteeuene di buona veglea. 
la morte, gettandofi del mare • Et per efjere quefio patft 
*ante miracolo Jo,& maramgHofo il quale pare che tea- 
ghi il fuo foggio dall altra parte della Tramontanaonet- 
fila bora utnto parttcolarmonte lefue proprietàtonde di^ 
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€!fi^,c}iv vi fona pfpnUdt monllrHpfanouitM,& mar/iui» 

pipmìicta» & dffinn.d«rido ali', 
or endice i'fjhjfo OUp»che/p^fteita urta jS f(mtnaf 
fpnelU vM,che/drcbkc moUo attatdthnon/L dafrmttm 
§for€ Imperò tjuelU che a,*habù4ìti)<nonJi danno alla 
grdcolt,Mra,fe^ctoche ctantéLi*ahottd(Uiz.a delle befitefe» 
f/ifj ne\cA^ph(^/p;to tanto piiepirfi^ pe/ctfche col 
f^c^eiarc:,&ib pe/carejij m^ntctìg^otjo kafiamemente le 
genth^che nop dt tuatfgiof pane , hè wtnoi 

tK^h^nnfi cogniidope .. Quelli dt ^ueffe proutncte tettando: 
h^V^ìio guerroto^dj^ente CPA afcunt /(ipi vtctnt , p: chfi 
Vpltpv,[ano,^ne Ji/eruono deil'àrmt , pprctecbefpno cop 
p^an.negromanth&iwantatorhchefion le. parole fp! e fan 
np pjoe{exe tane afqtjfthchp par e^cke il ctelo^nt pfommer» 
y.^^canU:lorof^igarte\ligmo * &. in cantano gUhuo^ 
ivini di maniera * thenen htwnopoJI,tnz.a dt ptrìt male 
«{cuno»et molte vpltpglt occorrere he perdonati fentimett 
to pnaal morire*^ finire la lóro v- 1 a fuori del loro giudi 
eip,. Et cefi racconta Gtpt^anttt S J[> Grammatico che 
un,Re dt Datia chiamato Regumcro *fi determinò di 
Aggiogare ^uefis Bt.armejitdoue entro con molto grand*» 
effercite in fueilp, contrade, ^ che faputp per quelli della 
prpuineia, cominciarono a difenderfi pon incantamenti » 
fitcédoueniretdtpgran tepefletuétt*&acquetchei fiumi 
nofipoteuaipo guadate nLnamgare per la gran furia chi 
portauane*(^hauedo ciò durato alcun tep.òtuenne, un cag 
dq tanto grande che p^areuache' l Re *(!r ^ fupi tutti t*a^-' 
krjtc/,ijfero,chjefu'cagiónetche tutto l* esercito fide fienr 
peKdfi^i& corrpmpfjfe,& uenijfe tanta gran mortalità 9 
, ckifit ifnrz.ato di ritornar fi,. Et c.onofctndo. che tutto eia- 
frocsdeu.si.cqr.crala natura della terra , & per il fitpere 
■ t fiiQi hr bitant 'i^i torno un! altra t ài,, a t into repenti* 

" ‘ namsmt. 
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tinamerrtfiche dt^taft‘eraentrahi(fféatul<i lo ifentter$é 
f^pero . rero con l ainiode f ifictnt Bfarweji i tanto con 
arch .&fuetrr,^it.Mto con la le^gtereZiZ.a,coH la <^Hà 
le afilli anCo psrle .neul ttenrte^ 

fo kd sharAtt*ire,& far fttggtre Raffio Re molto pelten^ 
te,c*hafifHahaMHto molte altre gran v ttorie dt fttotnt 
fnicitvfcedo dt cjttelle promncie della Bt^rmia QuefRal 
traìchehora fi dice Ftnmarchia lagnale fecodo l*Ant 
tore nominato, alcttna patite di ef nella ne timpi pajfati,fit 
foggeta al ke di N ornegta . Qn^fla terra con tutto che 
fafrtgtdtffimatn alcune parti Jì lauora , & Ji reccoglia 
ho frutti per ti vitto degli hahit antimi tjUalt fono di cef 
po molto robufit et dt grande animo &forz.e,& che Ji di 
fendono u al or of amente da t loro nemi ci U atre e*han»§ 
è'mohofreddo &ferenOì'pero molto temperato , perdo • 
c^e t pe[cT aprendoli Jolarnente,& mettendogli all' aeree 
durano molte volte dieci anni fenx.a corromperji. Et nel^ 
Fe fiate ut ptoue poche volte, o ijuafiniuna . Il giorno in 
^urfiopaeft et tnto lu»go»che dura dalle calende d* A • 
fri le, fi noal fefiode gii Idi di Settembre ^ di forte* che 
fa^adictnéfUi mefì ,& lanette viene ad ejft re d altro 
tanto tempo, & mai fa tanto fc uro, che non ui fi poffi tee - 
d:re k leggere una lettera. E dtfiante dalf E<fu:noteio 
f'ffanta gradi. D ii pr,ncìpio d fi4aggio, fino al prind- 
pto d* Agoffo non fi vedono /ielle alcune fe non folamert’^ 

■ te U Lunada ^uale volteggia d'intorno , pe/Qnon Icua- 
ta dalla tei'r a, parendo tanto grande alla vifia cornennm 
malto gran guercia che fi; a ardendo , tb" gettando da fee 
certi raggi molto grand: di fuoco, con vno fplendoreal^ 
guanto toibi do, tn gufa tale, che quelli, che dt nuetf^ 
iti veggono ne refi ano molto tnarauigltati, &fpautfe-. 
tati, eteue che dice , che gli illumina ^uafi tutta \a 

notte.*. 
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ttottt,anc§r thc Jia coji lunga,& che tl poco tempo chi 
afeonde^è tAto grunde»& tanto cht Aro lu fplendore dsKg 
fieiletchefentono poco mancamento della per du a di 
lo della Luna»chegli letta tl tempo ch'ella rt/plende Et 
qmefia è la cagione, perche le ftelleuU‘hora non appaiono, 
con tatto ciOitonen pojfofinire di credere t che poniamo 
cafo , che non appanno molto chiare , laf ciano d,'ttppa^ 
ter ai in al enn a maniera , poiché nel nojlro eirmu , f'à 
Mediamo nfpLendere p^ejfo delia Luna, ancore Ik ju pie^ 
na, & alcune Molte anconelMjez^del giorno feni/onq 
vedute, 

LViOl Secondo ciò della meàefima maniera deu*» 
tfere nella Biarmia^& neU’ altre arre ignote , che pino 
di, fotta d^l P.ilotO ad intorno,*^ etiandto può inferire 
ihe i giorni vad no cr/feendo, ^ dtfcrejfocndo fino al 
mezJ anno,poi che in quMjla terra fonp di ctncfue mejt, dT 
anco in effa u. d^u e^eretn certe parti p’ù>& in altre me 
Ho Et potcheè hahitdhiiefCome h^uete detto,dotte dura 
tinefue mejì L: notte , meglio Jurà d arerà ^uajpr P>ct tre, 
tir due, dì vno , dou^ che non v*c c^jt dubit are » che tutto 
^utfiopae/hnon fiahuh'jabile. v v • 

A NT Ò NIO. Ota ut ho n/poflo^che genexdtn^enu 
tutta La terra s*habita,fe non in alcune par ttxche lana* 
tura lo prohibijceper alcune cagioni, & difppJttipm pAt 
ticolari Et (puejio dellaluna,& della manterqj^^e t$»c 
mina cjudU d , ejmjlc regiom,ni^oho uedu^ ^ltf^r^ 
'tf^pSioa (juefl >.OUq Magno . Et per r à^tone tit^fend* % 
irjK ùoue il S •‘‘c pa-rcfhe dia ujlta nef èìelo\anto^dì^e* 
'.} ent "m .ntoh^Q^rne (^uà vsd^amo*chtla Luna, Ita dajare it 
t/iedeji'^fv , cvxilàd jf \rert^ chahhta detto 

’.noinoi) ^ -u !-. • ' ..'i'*' 

Ln - / O'ìì.Hq che mi fitti asoìtt marautgllàtcfi 

che 
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^he non ptjfo inttnderecome le genti poffino eemportaftf 
le granfi’fgidità che Ji fanno i n ejf'tejt: promn 
€te ipot che tlfr-itddo er^to contratto delia '^tta,vhs ikA 
ie teohe •ùedtar^o fra nàiaitn vhe if 
tttinifolatnente Ufinle frtgrdÌM , t!r con i ^eli xheji^ 
gitano nt*cafffpi » o in altre pàniche nonfe ne poffino tu 
parate. 

ANTONmVoi ditela neritìache'fpemifogli^n^ 

decorrere cofejimlhperò la naturai moltopotenre»erd§ 
ite crta»^ pane le coferpde difficalto/etUiandio ret vreà # 
^ pone ifteoirinted^, come già intendefie per legnile 
HiGióuanni Z iglerio .Pero ivuo^lto dtrài d'thiTahra 
vagane che'mt pare effiere eHidentey&'tjffcjPa e che trtere 
t.eleco/e^ièprtfprioy& naturale i^uello,nel ^uàle fi crea 
ho,&cóJi carne un'huomo da picctoUno pofe in ttfo,& ì'- 
djfkefece dl^angiàre a poco a poco alcune Cefe nelenofet 
dopo anco àhe le mangia i n inolia ^Hdtitk»non perciò gli 
fanno danftOy& di ciò fe n*è uè Àuto l 'efperienz.a . pélln 
imedefima maniera Un huomo creato nei freddo , (juantn 
'fi^uà 'dicrifficendofmahco pregiudttio»& danno gli fàt 
ftrefie^Pha perfuo naturaletCo'meii pefceha lo fiar neU 
lad^uii^la Salamandra crtàrfiy&utuere nel fuocoat 
il Càmateàntefoflèntarfi con Varia, Et e tjueji e tante 
libi fi Come a un Moro di Guinea farebbe molto dtfficù 
C$i(tirdbbe pericolo della uitd con i freddi di ìjutl 
ftgiimiVàitreJi un%uomo cauatone da quelle > & con- 
WèUoiòÀifacejfe gran catdoMon potrebbe f offerirlo t & 
JfitneUeerdrebbé . Olir a di ab la natura gli creaien quel 
Jipattip'iù robufii &fortit&ne'tempirigerefit&afpri 
^fiànnà'grtàte càùdtffimtfbtio la terra eue fi pengene. 


te pelle de di animali che aanBOtxuno > fino *ui iu 
9 metta ^rSi quantità i &/e tit uefi 
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enecoUpeloin detf 
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Ho . / m*ntit& hbfchi.fono molti » à'/ftjji 4o!!to 


propor ar fi &/grijtifi neh fogni loto per far gran ftcùchi'^ 
& anco hanno'diftoftiii cbeUcMfloàìfcofio dalgranfreì 
^ lot& dal fuo rigore chauett dèttoy& non foUmeriteflH 
^arano,mdvÌMono anco molto pTit lunga uitache nói al 
rhferche falere e più delieàto%(Sf puro preferuàndóglù^ 
alle infermitÀ»& facendogli la corhplejfione piò rohm •' 
i&forte»ptenoattafé"appdrrechiàtaperl$doléti 0 ^ 
yfermiiatche lanoi^ra. 

~L VI Gl . Mi hiuéie 4 'fièno fatisf alti dii^ia. 
ìubiio, aneèrche migreua d*hàuefui rótto eliclo $ c!'» 
dir^ftefle^^óMinciet doutcbeJp^ate in^ 

. T ONIÒ Poto ui rotàia iirne dduantaggiot 

(fficorachefra 8idrmia,d‘ P inmarchia 'declinando uer* 
fof Auflrotui fa un altra pròuinciatcheft chiama Scrò^ 
finiatdella^uàlegU Auttorinòn ne danno tanto pàrth 
c^laro^ognitionefolamtnudiefno fh genti di ^ue* 
fi^ terrahdartb maggiorehdhilttà,& UggtrotXa parafo 
daret^&aaminàre in cima dtìle neut, ^0“ ghiac^ cbè 
niign altro't ctofahno con un* orefici^ ctrtidog^i^ 

che u/attioy'^oni'^uaìiji buttano per cprtopéurfit operai 
trefenta pericolàìituno , è" f ^ n§n u i u^làt profonda 
pM"^dipeìpèMÌmonrftant-^^ 
dpue eglino non ui uadir ^ , quando le niuifiitoiu^'è-' 
y.i » più afte y lEt qùefio fmno quando^ juanub<aÙi^' 
traccia aalcune beft re fere f he. ìtanrie cercandfh^^-ai * . . 
tre uolte per competen^adi gloria , a chi ptit pr'ej^mt* 
glia uifale %^&con ptMfeggtèreiJia . Bt la manierado .. 
quefli bafloni » P legni de q^ali taiutanotimportà p 9 ca 
che fi dica , percioche i dtjfi^^fl cofa l* intender la 
\tttandiononfen'habbiamodaf ordire di qua. , ; 

: mi 
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^ER NARDO. S'alcftn ì fono hasfantt a difeopri 
ft i popolhC*hauct€ detto della Biarmiafftperiore »'dun ^ 
^Me faranno ^nefii^che con la loro buona de(trèzx.a^9 
legger ezx.a potrano arriuare a quella terra,che tHtti gè • 
neral mente fanno tantofelice»& auenturatat & dèue le 
* gentijUiuono tanto lunga eta,& fenz.a neceffità dt ritro 

Harui co fa alcuna*pof che la N atura gl è prouéde dì t u( 
cotanto bafieuolmente.Che tn veroto riceuereigrahdif 
Jimogufio d'inttndero le partieolar nache ut fonoidi Una 
nierachefoffero certificate%èt etidiìdio la dtflantdchev* 

- è da da (Quelle al marct &fefono cerchiati & circonda^ 

\ ti per t ut tede parte da i^uefie rupi ta nt'al tey& cefi fred- 
de rejtando quelli nel me^Ottn Wouincte & terrei anta' 
tempirate»& di fotta 4 alcttnoClimato confi e Rat ioni • 
che bafit per dtfitnguerle da tutte 1‘ altre, fàrè'^i ha 
bitanti tanto auuent uratii& felìct in que fio moìiao ca- 
rne gli antichi dtconot &i moderni nonìtegano. ‘'• 

; .ANTONIO. Non fonò folameniequeHt Prò 
>. uincie c*hauete dettò di queUi tirira^rha andò altlè'mbl. 
te vi fono ti cui notni lì^àhon mi ricordo > fra le quali ’ 
non mancano alcune , ‘àéè’pàjle ntlrtgore delfìèddo l' 
~ferpdrticàl)dri influenza godono de gli aeri /irèhfi&de^ 
tempo molto timp^àf6tpèr% è hcneflo che ui contentiate- 
conquellocthauètetntefotpoi che fin' bora non shapmtM-^ 
fdpcrefne tntenderne'pin . Et fra i modèrni Marco" 
Taolo è fóci tem po che fcrtjfé tcheffimiimenóé molti con - ■ 
temporanei fuot,& iulnhìo ché e Ciao MagWotnon è do^ 

' " dici 0 tredici anni che manifiiio- lafua opera ^'ancorché 
. . vadi molto rattenuto & certo thèftièllo che tvefa àquèl 
fle Vrou'nciCtper tipoco trattoy& conuerfar fòne che con 
> qua Ile f può hauere » pero rtòn re^a di darne motta chta- 
rei.z.a. Et quando arriua alialtrerhe fono più prejrfìque . 
, a noi 
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4 noi éliti i&chtnon refiano d^cjfcr Settentrionalh mol 
lo più minutémcntc io tratta > ctmt tefiimonio dì m§n 
data. 

LV I G I . lo fio^^pderando il tramaglio , eht ji 
p^a in ^uefte Prouincietcon le netti tante lftnght,& pra 

di ijaal maniera pojfmo fifferirle$che certo a ^mal [ 

•Ji voglia di noi altritmolto ditene farebbe^ & fen ang§ 
reffimo di forte, che prefio fi finirebbe la Vita. 

• jìNT ON io . Non hateete vdtto dtre tl Promer^ 

. hie,che dtceU vfo & tl cofinme e vn* altra Natura f do» 

Me che ^uefie gente fono acco fi amate a pajfare lenottùfen 
aadarfenetrauaglto\nè angofetarfene. Net giorni fa j* 
mmanotdr raccolgono t loro frutti , 0 ^ contentano tom 
quelli chela terra da fe fiejfa produce . Cacciano,& ve- 
cidono molte fierede quali tengono conferuate con il fa» 
ICfCome noi altri facciamo , Ó altrefifannone i pefeito 
gh peccano all* aere, come s'è detta dì /opra . Et oltre di 
a/è non lafctano di cacctareneUe medefime netti, ni me» ^ 

no di ptfcare,comefaciamo anco noi altri . Si rimedia» i 
no dai gran freddi nelle grotte profonde » facendo grato 
fuochi, poiché hanno tanto grandeabondanz.a di legnena \ • 
i montitene t bofehi , Vanno bentjfim» vejl/tt & auui ^ 
' lupati nelle pelli . Et Quando gli manca la luce, fi ferma | 

tio del graffo dei pefci,& del grafo, &feuo delle befiia 
- fù" .s* allumano con effi, o con gome , & filile de gli arbori \ 

' e^habhina alcuna maniera di rafina, le quali tn molto T 
parti fuppltf cono per candele. Et oltre iti , gtà vho t 
detto , che le notti , tutto il tempo ohe durano » fono tan* * 
• to chiare, che le genti ptffonof are ilare vfficq , jó" nego* '\J 
-tiarui, lmperochelaLuna,Ó‘lefieUepafetcolartri'* i 
fplendono in quelle Regioni , dT il Sele/empre lafcia di , 
\fe alcuna forje di ehfarezxu., T auto che dece Incifo mi ì; 

' 4 . *' / . J 
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Ujfu*Cofinogrcifià^fnrlAd& diqHcnitemtehewc VìM 
mont agnato rMpe » tanto altatche per molto che il Sole s 
Ma^uqteando fi fepara vtrfo U T ramontanad Antar» 
tito non lafcia mai d hamere nell* alto vnàlkce & cima 
rezAa che pare mandata dal mede fimo Sole t che per l'al 
'tre fe gli participa, 

. LV'lGl. Vtk alto deue ejf ire queffo montetche quel 
lo di Alta t ne quelle d^ Athos, o quella del monte Olim 
fo . Et cefi dicono, che etiandie ve ne fià vn* altro ned - 
I foladi èatlam,ehe thtamanotl monte d* Adamo p 
thelafua altetjLa participa eo i cielo, & l* opinione de 
gli hahitantt è, che Adamo vifacejfe lafua vita,fcac^ 
miato che fu d el Taradtfo . 

' ANT ONl O . Tutte può eflere pe]ftbile,perè tòr 
niamo al paJfato»& dico poiché la N atura doto quefte 
genti deìVufodedarkgione » credetemi , chetroueratt 
no anco il modo , & la ma dt procurar f le co/enecejfa» 
rh per fomentare la ulta humana » & forfè nhauranne 
maggior* ajlutia &diligenz,a, che quella chenhabbia^ 
mo noi altri , 0 penfiamo , éhongh manchtradifcretie 
m per compartire il tempo , & faperfene anco fermtt $ 
mangiando alle fue hore certe t & dormendo della me» 
deftma mantera.Hauranne ance fra di loro le fueleggù 
& ordini.Faranno ettandio i loro congiungimenti , & 
eonfrdtr atieni , che poi c* hanno guerre, 0“ dtjfenjioni gli 
vni con gli altriyS*ha dacredere,ehe ciafcuna delle parti 
cerchi fondar la fua ragione,& dhabbtnoi loro capita- 
ni t &gouernatori a quAi obbtdifehino ,& che rie ono- 
'/ehinofra loro i debiti,^ amicitie,Etft non è la verità, 
corno gli antichi diconotche fono Gtntili,& il principale 
^ Iddio che riuerenttano , adoranoè Apollo,viueranne 
HjoUa logge deSa Naturarche di già nenofiri tempi «f» 

fen I» 


órtNTò. iti 
fi n*ha ftotitUd* Alciina proumcia^nef Arte dctn nSn 
fia dtfradieatAquefla legge deiiDei antiehiyAlmene del 
U maniera ehi la Gentilità antica ejferttaua . Et affeu 
mi farei rallegrato io,fe Olao Magno Ji haaejfe diehià 
rato piti in ^melio,pei fht non può e][ere ch‘tgU non n*ba 
ueJfealcHna eognitiont»ecnfeJfandoin un eapitólo^hefio 
deU’afprezxA del freddo di quelle proMincie,ekl entrò per 
la terra dentro fino a trouatfi a&'ottanta/ei gradi pTefiio 
dell*alte 7 Lz.a del Pol^ Artico. 

LV IGI, NonsòeomepoSìefftreeiHefiotpoicbedU 

te » che non tratta d hauer Hednto le prouincie ài Biar^ 
mia,che fecondo il computo c^hauete detto, che fanno 
i Cofmografi de i gradi , quando arriuanò a gli ottanta 
fono già prejfo doue Panno fi riparte in vn giorno» &vna 
notte, 

ANTONIO Haueteragione didubitart,ehc 
etiandin io ut hauena confi derato , & quedo che mi para 

ch'egli conta i gradi differentemente , .0 che la letti» 

, ‘'ra deue efftre errata, pero fia Come fi voglia,oltre delPeffà 
re il naturai e dtda terra tanto fredda, eom*i la Gotia » ^ 
deu'ejf tre anco molta parte dell Ultre terre de Setentria 
ne,pot che tanto buona cognitient nè ^ di tutte quettt,§ 
per bora filo una co fa refta,che ue la.dirò,et à, che in eia 
c'habbtamo trattato delle terre , e prouinct e che fino di 
fitto della T ramotana Artica, hauete da intedere che il I 

mede fimo è, e del medefimo modo in quelle, che fino di fie ■ , 
to deSa T ramStana Antartica, & che in quello del eia* 
lo,nonfino Afferenti in cofa niunaitiui deue correre al-^ ì 

troventofimiglinte di Prouèznle,poi che le neui, e ghiac 
ei,tè^ freddi fino tanto grandi, come per la efptrienxjt la ‘ ;; 
vi dd^o quelli che nauigarono con fiiagagliane, il qur^^ * 
U A^t^ndo quello ohe di lui fcriuoào,& del fuo viaggili J; 

' T 2 quan^ 
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fMndo di/ciperfg U shetto per pajf4re m i mare dàt Seir 
auanti di trauorlotarrim fine a't fcttantacttKjHe gradar 
' però ninna cofa dice»tiè tratta del crefci mento & d.tfcra 
fcimento de gtorm»& delle notti , (frnonpojfa penetrara 
la cagione, poi ch'ejfendo di tanta ammiratitne. farebbe 
Jtatohonefioi&c^agtufia»chei Cronichtjh nhaaejfera 
fatta mentione dt cihpercieebe non pnote ejfete t ^he età 
non gli ne venfjfe a netitia.per relattone dt cjaet che fnrn 
' no in ffta compagni a»& etiandto de gli altri che dop > pe 
ne andati a dtfcoprtiTefuelle parti, a t quali la frigidità 
molte grande non lafcio pajfare innantt fecero il medef- 
~ me. Et queiii trouarono genti di firan a grande LZ,a • 
'conforme a que&i c'babbìamo detto ,che nei polo Artic» 
f trouano Et non refiarò di dtrui, che in quefle terre la 
nem, che fono ne^ealtezjjt àei monti non fono bianche 
come l'altre^ma tanto az.urre, chepareuano del colore 
del medejimo cielo, Q^eflocfecretOylacHÌ caufà note 
intende f e non che la n Attera opera quefle (ffetto m quel 
hpYouincte. Et Cefi etiandto vi fono cofe marauigliofe 
negli vccellhÓ‘ ne gli animali , &jtell‘ herbe , & piante 
tante differenti dalle communi, & ordinarie , che non re 
{lane dt metterà ammiratione . Et lafciando ctò ,fe 
per ventura tut^ fi poteffe finire di di feoprire dopo delle 
paffate terre > che il rigore del freddo fa , che s'habitme 
Con afprevLafiitrouartano altre terre, & prouincie che 
fipetrebbono chiamare felici > & auutnturate » come 
quelle dtBiarmia fuperiore,c'habbiamo dettodt fopra, 

, tmpero.queflo s' intenderà quando a Iddto piacerà , di' 
noi altri contentiamoci di fapere quello, che-nel no fino 
„tempo i flato dtfcop^to , d'tntefo delle terre , dr prò» 
, mneie , che fino in quefle parti , d' tanto vicine a noi. 


l 




i 


Q f r lì t 0 . >41 

È E R N ji H D O ; Afimllegrerti ime , chi 
W dieefit alcHnt pareicoUrits cmntfs , che in tdn^ 
%o differente ferra dàlia noftra » ettàndio f rfjtrefta- 
fio molte differenti coffe i come ffono (jnede deÙ'altrn 

ANTONIO, Piaeemi di darni ^ue/to eonten 
fatperhcfo tefiiper domattina $ §*hora già ci debbono 
affpettare a cena. 

LV t Gì ^ F acciafi come comandate y poiché btetfe 
fohorwéideritomjiriaceffa. 

. ' . . . ^ I. ; 


. il fine dei Tracuto Quinto» 



giardino 

DI FIORI CVRIOSI, 

sesto^ et VLT. 

f 

)4e^qttale fi racceotano alcune cp(è, che fi ritróuano nelle 
terre Settentrionali, degne d’ammiratioae.defie quali )n 
quelle ooftre non fé ne Jìa cogai rione . 

l'HTE'RLOcr'TOKt: 

\ 

Asconio , Luigi , & Bernardo. 



che mi manchi il depderio dtferMtrui • 
fisti (hfi i Q fgtlQ kpggi ^ veni’- 

ve in cefi knena conHerfationet& ad ojf 
Méte la p0relach**o v'ho dato . 

L V / 6 / . Sempre cifate» Signore > grafie > & ^tee 
Bd d*her4n§H èflata piceiolina, che fecondo reftiamé 
ten gujlo della materia,che hiert trateanamoy non hau- 
remo hoggi meno piacere dt finire d'intendere le p artico 
tariti fnetche ci promette fie, n , 

BÌ RN A RDO . Sara bene che noi fediamo «/- 
l'ombra di qUefiirofaUt& gel fominit che goderemo non 
folo dell'odore,& foamta che danno » ma anco gnflare- 
moil canto deroffignHolttche certonon è mufica da per- 
deretMa darallegrarfene molto. 
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SESTO, 

LV IG t * tl mtgltox c*nro è in vero di tttt^ 
gli éugellt, s'el^/i d^rajfe tutto l’énno » peròetffandte 
le Uro gtiojie » ctjfa U loro armoni attutilo che nonfeth 
no gU altri > cne non Ufciano dt cantare in egnf 
tempo ^ 

EERN ARDO . Ct o fanno, perche cefi gli pare, p^ 
chenon hanno necejjìtà del loro canta,fe non nel tempp^ 
che durano i lorottmori,& vogliono,chelefemtnegU iif 
tendano Evengano al fuo grido, 

LV I Gl , Secondo eto , volete dire\, che gli vccellf 
s'intendino. 

BERN A P.DO • Dubitatene voi di ^ueflo ? poi 
che fi come gli animali fi chiamano coni mugghiti , ^ 
fi conofcono ,, & vengono a con giunger fi , etiandio gli 
vceeìli col canto cattiuo,o buono fi chiamano\& fi adnn^ 
no,& in fine, fra (ero hanno vn linguaggio, cori il 
le s* intendono gli vni con gli altri. 

ANTO Nifi. Quefia ecofa molto.certa.ett^n 
tOfChe non filarne» te re fi ano d’tnfepderfi fra di loro . pfr 
rò ctiandio d* alcune genti, come dt Apoi omo, T tanto fi 
Ccriue,che altrefi egli gli mtendeua . Et io vi diro quellu 
che circa dt cto ho (etto, e nella fua vita fi firiue,et ì,ch*ef 
fendo A polonio co certi amici fuoi nel campcfitto di t^er 
ti arboriiCome bora noi altri fitamo , venne vna pajf^a 
Volando, & cominciò a garrire, & cantare con gli altri » 
che erano fitto de t medefimi arbori , i quali in compa* 
gnia corpinct areno afrre molto gran firepito co le loro 
ctsdr con vna maniera di trajiullo dipartendop, &volpm 
do ver fi la città : A polonio fi.cominciò a ridere di qufl» 
lo che vfid(aa,pnde che ifaoì conppagni to pregar pno,i^ht 
gli difejfe petPch? fi nertdejfe , parendo ejferefugrì di prf 
p*fito,orfde egli ri/pffi$chenonfinzacagteneshaufua 
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"^i/otpcrehdhe (jHtt pajfgro c^h’era venuto» por tauanuo/iff' 
u gli altrltche nella flrada apprejfo U e tttà, venendo vn 
'Woolwaro con vn facco dtformeneo /opra d vn^ajim , gli 
^acadftto,df /orte»»che *i facco fi r:baltdi& s'erajparfo 
molta <!ran parte del formentot & che conChanerl» raO' 
tolto gl* nera molto refiato fopr^a U terra » & che gli al- 
trt pajfert l hateenano nngratiato > et andauauo tstttHt 
mangiarlo . A i compagni fu divede tl crederlo fi'i che 
^ritornando aUe loro cafe »trouarono dotte il facco serà 
Ìrotto,& i pajferi m'angiando tlformeiito » nel modo ch‘e^ 
gh hauena detto, 

LV I G I.ApoloniofapeuainoUo & per altra firti 
da poteua tndotemarlp,ch'io non penfo che gli veeelU hab 
bino lingua, con la quale fi pojfauo intendere tanto parti 
t‘§larmente»fe non con alcuna generalità, con la quale fi 
thiamino , & fi congiunghino cadauua forte d’vccelli. 
gmperoche il /opra più farebbe vo darli alcun vfo di ra- 
' giOnet& quefio nonfifoffre in quelli ^ne anco ne gli anima 
li t quali fe alcuno n’hanno, non e veridico » fe non appa^ 
"Olente,. 

B E R N A RT>0 . Lafeiamò qtte fio, perché non ci 
:imbarazjz^mo,et il Signor Antonio profegua quello dei 
•popoli Sejtentrienalùche non è mateua,che la mefeolia» 
" mo con alcuna altra. 

' ‘ , ANTONIO. Sarebbe bene i' io ne f affi iantfii» 
firtitto,chepotefic trattare tanto particolarmente» cerne 
firichtede»& ancorché la colpa fia del poco mio faperé et 
éntelletto, tampoco voglio diire che I 4 tenghi tutta»per eie 
ahe lagran confufione degli Auttoriiche la fcriuonoié' 
$rattano,cofi antichiicome moderni , mi far 4 andare al» 
trefi confufofCome kieri l’intendefie . Che certa è cofa de 
^nerederela dtff'erenx^c’ hanno fra di loro ^perché ptt 
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ffoHcdrdarèTììUmeotSolinotStefan^fDionf^Of^ùff» 
fto A*fienioEr&doto*PUnio, AnfelmotStr*bonetM^étÌ^ 

^ altri molti che anticameiite fcrtjfeto , farà necfjf.\ri(t 
gl ftdiciq diuinotche gli vni numerando le Hatiann& Ped » 
Hinciedionfamo ptìt,che nomtneirn tonai & /iire,& dopi 
di ifte^fìi* & altri tn cima dt tjHefii % & altrt a i lato di 
quefit i&qaelli che fi dtchrarano./ono di mtintera$ clA 
tampoco potiamotintendere i nomi antichitCome imcdct 
ni percioche con molta gran difiicoltà faperemo hofa 
^Haltjonoi Geti,&t M Jf igctt » t No*toadi gÌt ScifM^ 
i gli » Sarmati , dt cefi habiftamo d'andare indontnandàn 
conforme a i nomèe* bora hanno t perche ui è vn* A tUt 
toro i il qnde non dà alla Provincia de gli Scithi p^ft 
di fettantacintjHeJeghe in largo . Et altri Auttdri 
. vi fino , che quafi tutte (f tee fle regioni , dr 'Proiiiìicie..^it 
; le più di ejfe contanp fitto di Uro^& coft tian feniLa, 

V ne dice Plinio parlando dtquefle terre SettrentionaU.t 
che fino di tanè a grandeu^aiche fi potrebbero contare por 
^n* altra huìfua parte del mondo » come difipra habbU^ 
mo detto t ancorché iHtnio nen arriul all* in ter t or t dellé ^ 
terra ver fi lAfttamontana , come bora e di fio pertoj 
[ JEr lajciando cto > in ifueUo che.s'cfaputo $ viflà , dK 
iefi , vi è pero non ptcciola differenzia in, dipinger* 
Ì0t& mettere certe Pouincie ptù Sèttentrionali Cbt 
. Valere » & cefi alcuni mettono Noruegia tpero <jut* 
fio e per la Costa ^girando per la via dell*Ocoidente p$r 
I 'tornare alla Tramontana . Altri Selandia 9 & nel 
mettere Dacia j 0 Dania'i Gottia * & $ netta , Ó* 
r ‘ le Vrouincie che chiamano Rufia » & Vrufia • an* 

' forche a modo di dire > fiano preffo alle nofire cafi^ 
non fi Conformano t Et fi fr^ di loro s*intrndono:, * 

‘ è di maniera 9 che nei altri con molto grati diff* 

- • - cóleà 
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toltigli féttemo^intendtre : Et s'alcttno f triadi vedm^ 
à^àlcMna forte di ijiie§ìePrvHÌncf€t& tutti » quof 
lo fiù porte f orlano d’vdito Et perche non u‘i parte net 
io terrò deue non ut pano alcune eofede <jUolt effondo in 
quella communitper gli flr anitre >e che mai l’hanno vedo 
te»non refi ano di effere maraufgliofitper quelli che di nuo 
nol’odonOfVogho narraruene alcun^,che gli Attttor^'che 
fanno mentione di ijue^o pae/e fcrtuono,con le quale pcm . 
tremo poffare in buona conuer/atione il gt orno d*hoggtfi> 
no al tardè»ceme habbiamo fatto perel paffato. Lacrimo 
€»che gli httome ni de quefle Proutncie per la maggior par 
tojono dimolto gran fiat uro ben proportionatt%& formof- 
fi di etolto , & fra dt lorovifino molti gigante difouet- 
chèa grandeejLay& quanto pi ìe altri entra dentro de quer 
fie terre dicono che Vi fi treuano maggiori , Dequesit fì 
'*■ ^mentio ne Saffo Grammatico , & Olao Magnotò" prènci^ 

/ f dimeni e de vnotche fi chiamo Arttno , .& di vn’ altro £- 

f fiorcaterOi& di Angrinot& Aruedoro, i quali fanno di 
^ tanto gtan pcffanaa difort.e , che portano vn bue»o vn ea» 

I Matto con l’huomot& lo Bimano per nonnullatoncorche fff 

* fero in camino molto lungOt'& etiondio vi fono donne dei" 

f, ie medefime for3LC,& che t'han^o vedute pigliar con vod 

k ■ mono tm Cauallot&svn caualUero armato , & alz.arìot 

' Ap diruparlo in terra. Et di qmeffit& d’altri/criuono que 
fli Auttero particolari Radezze degne di me moria , che 
' ' per non fare al nofiro propofitOffi trafiuettotuf. La onde là 

I feiando èèò dico che là eontinuateone dette neui in tutte 

, Vr terre Rettene toma li è tanto grande*che in tutte le rth 
! pii& luoghi alti ma* mancano tn tutto l’anno f & ntoke 

- volte nelle’ valli « & luoghi bafftt& con tjftre tanta gran- 
' de lafredura » mai re/latut, d*hauere buoni pafcoit per 
^.^^:te-bejhe fiera manfuttedi maniera che 
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fcn'Lé hauer mancamento t perctoche Vherbe fono> d.9^ 
qualità, che neli*tiìejfa frigidità le crea&augumenta •, 
lunatura t & que fio tutto è molto toleraUU a* le gen- 
ti jn eonofitratione del vento prouennale» che la mag-* 
gior parte dell'anno corre in alcune prouincie ^ & alcu» 
ne Holte Con tanta gran uiolenzut , che arranca gli arbori 
ifp lena le pietre grandi della terra > & le vni/ce » & ne fa 
montoni di quellet& quelli che camwano corrono perica 
lo delle uitet& il rimedio c^hannae di metterjì tn alcu» 
necauerneiO riponigli 4^ fotte delle montagne,doue fi ri-m 
parano dalle loro tempefle , le quali uengona a ere fa- 
re alcune ùoltedi maniera > che nel mare Bothnico , con 
tuttoché fila prejfo del mare gelato e nauigabiie , s^haue- 
dute molte uplte aizzare il uentouna naup nell' aere 
percuoterla in teyra^cofa che pare incredibile fe Auttorò 
molto gram non la dicrJferot& altre mite leuarei men- 
ti d'aequa»& dar ccn quelli f opra le 'naui , ^ annegarle * 
fommergetlefoitodifeyCTleMarei tetti delle c afe 
portargli molto lontanLEt quello che èp k waggtore»i tfit 
tidclle Chièfe coperti di piombo . 0 d‘altro metallo fona 
fiati flarppatti& leuati con t anta facilità tComefefofiìf 
ro leggieri piume gli hugmint armati ,&i^eauall 9 
non hanno più dtfefa , & riparo cantra il detto vento r#- 
mcfojfero canne molto leggiere , che , gli trafiorna faeil-m 
ipente egli leua contrafua voglia a dare in alcuni fojjfi 
f precipitq » & cefi in alcune parti di Npruegia che fono 
df coperte a quefto vep tq non vi nàfce > 0 almenononvi 
crefee arbore pttino,perciochefubitoglifpet,'^a &difra- 
d^ca, Le genti c*habttano tn quelle parti tper mnncameu 
tqdt legne fanno fuoco cong-iojfi de pf ci grandi eh' va- 
cidopp t & /(* ftigidità caufata per quefio vento > perche 
^ffiche voltq VI corrono altritè cagione che la maggior 
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U del temfofiMtogeUti 1 fiumi, fidgni,& laghi,&^à«ii 
it medeji me fonti , & appena cattano il vfo daU'acijuai 
che non fa fahito gelala. Et <}ttarfdc la forz.a dei Solè dis* 
facciat& roUtiìi aìcttne neatfannof per foprauiu di ^uel 
la cherejta certi ghiacci tanto grandi tanto dnri » chi 

Con { picconi * che fpez.zjtno le pietre apena fi pannò tàm» 
fere . E i cofi t giovanetti ogni anno nel verno cóngintim 
gono molti monton i di neve in “On campo tafo » pofio pet 
concerto et ordini di tal maniirajche dopo che fi e disfai 
'tafi cenverte in brina chriflaUtndtCOmeho dettot & còti 
mólta indkf(iria fanno Edificio con la nevct gettan dófH 
deli acqua per fopraviayacctoche figelifotidé il gelo e piti 
chiaro y dftroi& trafparente.Ondc che fa nno vn camelia o 
\ c fortez.'zjiycon tutte le cofe necejfarie , & e tanto fermò» 
forte , come fe fojfe di calcina » & [caglio > nel qv4'* 
ìe fimettono vna compagnia di giovanetti per difeti 
derla » & vn'altra di fuori per combatterla t & ciò. 
Con tutti gli apparecchi , & baltrefch» di guerra , ejftn- u 
. do pojii gran pretq per li vincitori »& di que fa marnerei 

fi efi^ercitano per le cofe della guerra , facendofi agili 
& defiri , trionfando i vincitori de gli ilintti&quel’* 
** li che trovano timorofi , i loro compagni gli emfiiàm 
no di neve, mettendogline/otto della camifcia,per fatm 
gli perdere la paura . Vi fonò in tutte It terre Set^ 
tentr tonali molti laghi & stagni di molta grandezza . 
Et ve ue fono alcuni di cento miglia in Cungot che quel- 
li di treni ayo'dì quarant a miglia non gli hanno per gran 
di . Quefiifi congelano tutti di modo tale » che per 
[ \ tutti vi pojfono caminare a ptè, & a cavallo nel tempo 
I ■ thè àura il ghiaccioy&nonfolamente fanno do , però 
; , anca vi piffono correre icaualUy onde che in certi laghi 

i thefono nella Provincia de gli Oflrog$th& Vefigoti» 
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9ti corvino pnJ^conn>olt9 gran numero di cauallt, chà- 
fer ^uefio effetto hanno, & con tutto che e impoffibde che 
uè cafchino & firebalttno alcunt,fono pero mo !to po- 
chi che lo fascino » perctoche t caualU fono ferrati dt meo 
niera» che fi fo^^ntano in ctma del ghoaccto, & non 
fol Amente ut fanno ejuesio % ma ettandto vi fcaramuc- 
ciano a cavallo »& s hanno fatte* & date battagli: da 
douero /oprai medejimt laght »& fmtlmetire in mol- 
fidi loro tn certi tempi fegnalati Ji fanne fiire %& tr^ 
fichi * Ó V* vengono gran concorfo di genti firamere ^ 
le ^ualt /accompagnano per uendere > & comperare !§ 
loro mercantfe /opra di quejh laghi , La cagione pirchn 
lofaccianot et non fiferuono de t campi della terra per 
^uejho effetto., io non la fapret dire, credo che l' antichi 
td,& tl cojìume devono prevalere, a t^ueUo che dice Gio- 
vanni ArcivefcùuoV pjalenfs , anteceffore dt Qlao a 
che vna Regina dt Svetta chiamata Di/a, donna di. 
gran diferettone vedendo vn*anno che tutti ifruti s^eno 
no perdati nel fvo Regno comando 4 i fttoi vaffaU 
li c’andaffero a gli altri Regni % tfr portaffero mer— 
canrie della terra , per cambiarle in vott otta gite & 
fo fi f.nt amenti ^ & che pv^licaffero franehiggt a per 
quelli che le portaffero avendere, Scarne venffero mot 
ti flranteri , & do fojfe nel tempo che il \Jivme erd 
Agghiacciato > Confegno ijvel luogo , accioche ut f f a 
ceffetn effole fiere, dove dura fino aejvefii tempi ». & 
il medefima deve effere ne gli altri laghi, de t ^vali 
ve ne fono molti , & molto maravigUofi in ijvefia trrr4 
del Settentrione , &di maniera chein tutto l' habitat 
to del mondo non fi sa , che v*habbino altri fimtglianti • 
jEt lafctRdo da parte vn lago digrandijfima grandexsLA 
^ttale e pnfio del polo,che fi eh- ama il lago bianco , che fi 
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€omparare a un* altre mare Caf no » del tjuale gode mel 
te Prouincie^et terre, nell'hauerai in i^nelle le f tee pe/chie 
rè y&ettandio cacete di molti HcedU,che in qtiellòfi tre 
nano . Ett Adofeoutti ne godona,tjfendone partecipt, (jt 
nevengono a\profittarfi dt Int , Etiandào vi fono nelle 
montagne delle ^Promneie di Bothimia, laghi di trecen* 
tot& quatrocento miglia di langheut^a , doue vi fi pefia 
in tanta abhondaHM» che/e poteffero fondarlo, proueda 
rebbono con quello a mez.o il mondo , dotte che fi frome» 
dono molta gran parte di quelle regioni . Oltre dieta 
1 fimilmente tn vn* altra terra , che non è cefi preffo dèlia 
Tramontana, vi fofio laghi motto notabili, fra i quali ve 
ne fono tre de i quali ne fano gli Autieri maggior mema 
ria, Z/vnotche fi chiama V" enere,chanella lunghezx.a ec 
to trota miglia, che fono quarata quattro leghe,et quafi al 
ero tanto nella largezjLa,et hatnfe malte /folftbemjjimé 
popolate con ctttadhvillle,&fortezjLe, & mólte chiefe » 
<$* monafieritpercioche quefii trelaghi fono in terra di 
(^hrifitani con tutto che qutui nhabbiamo poca notitia 
Entrano in quefio lago ventiquattro fiumi cauillofi ^ ($* 
tutti non hano più d'una fola vfcitaja qual e e con tanto 
grandtjfim(trumore,& firepite per dentro certe pietre ca 
dendo d*vna in vn' altra ,' che s*ode di notte , lontano da 
fei , 0 fette leghe , ajfordenda quelli che iui habitano pref 
/o,& cofi fi dice, che vi fono alcuni vi Maggi, o luoghi pie- 
eòli di pefcatori,doMc che i più di loro per qaefla eagiont 
fonofordi ,Chiamafi Vvfeita di quefii fiumi nel Itnguag 
geo di quella terra T rollua, che vuol dire,tefi:a de demo 
nio ■ L'altro lago che fi dice Melce,è fra la Gotta, & là 
Suetia, c'ha tutte lefponde polfoate di minerre di metà 
li, cofi d'argento , come degli altri. Et perdo e fama, du 
Atf i Re di queffe proutneie hanno grandi jfime nechezjL4,ll 

terz.o 
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I Urx.9 Ugo ehi fi chioma V ether,ctiadio dhbgnda di mirto 
re nella parte $ che guarda uerfo il Setèntrione» & le fue , 
uc^ue fono tanto pure^ & chiartfche con'tutte che fia md 
^ to profondo y gettandogli dentro un'ouotovna pietra Itti 
éay latti fcorgt chiaramente t come non uifojfe acqua 
che la dift urbane Ha quefio lago in fe alcune [fole pope 
late tfra le quali ue n'i una , cha due chieft pafrochiali, 
Et perche in vna di quelle u'evnacofa marauigliofaff 
Condo che Olaoraeconta > mi pare che non fia bene dt la-* 
fctaro-di dirla * & cche in quefta [fola habttaua un*hua 
mo , chiamato Catigliotmoltofamojo nell arte della ur- ' 
gromantiOtche diceuano effere impojfibile trouar/ent un* 
altro nel mondo » che gli caminajfe al pari%o lo auantag» 
giaffe. Quefiihebbeun difcepolochefichiamaua GiU 
bertotal<jualè infogno tanto dedafua fetenzia » che vtn* 
ne in tanta prefonttonc » & fuperbtAt dt volere competere 
€ olfuo maelhroì & in alcune cofefopr a auaz.arlo Sdefftu 
di do C at iglioyVedendo la fua vergogna»et in gratitudi 
ne$comctchefemprei maefirifiriferbano alcum punti per 
fefoliiin vno tufiantogli lego i piedi • le mani , & tute» 
il corpo » ftnz,a catena > nè prigione alcuna ,/r nmt cote 
rie foie parole ehe non puùte più maneggiàrfi ^ (fr enfi 
lo mtft tu una grotta molto profonda , & lunga , ch*eta 
in quefia chiefa * doue anco vi dimora finhoggi , ^ fe 
condola comune opinione» è fempre vieto, driuivoH* 

I no molte genti cefi della terra, Comed*dtre partiy fi- ^ 
Untente per vederlo , &fiper da lui alcune Cefi , & con v 
torcié , § candele accefi pofle nelle lanterne • & portate 
I un gomitolo grande di filo , ilquale lo la/cianje 
fri*rta attaccato aUa porta per Poter poi quando vegliq 
no, ritornare in drieero trouare l*vfcita $ entrano 
^ la grotta che è molto pr ofmda , tjr piena di molto 
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1étthret& pèrche rhj¥midùà,é‘ il freddo t& anco ine pn£ 
Xo meito gradeféuemd molto danno a qttetti che ni enent 
mano fecero ièna legge »eon molti grami pene i che alcuno 
fion mi petejfe entrare de i naturali del pae/è »nè dejft- 
\ re conJiglte,ìièfauore agU flranieri perche v*entraf- 
fero. 

LV' l Gl- Queflaè una ded* opere del demonio, che 
^ueflo Giiherto douette morire fuhito , & il pU7^f,oche 
dite effert nella grottajdra del cepo, morto Ó'degli hu* 
monche faranno corroth peraltro cagioni. Et il demo 
morijponderkaUe dimando , dandoad intendere d^tJfo> 
re Gtlberc'o*chs con tutto che gli incantamenti habbino 
furila per fare tfuello c*hxuete detto, non l’hauerann o per 
perftr mare la vita ptH tempo di quello che per Iddio fa^ 
r 'a determinato. 

ANTON IO. f^oi dite il vero,. Et certamente' in 


% 




-quefio paefe pare cheti demonio vi fa p ùfctoitOiehahhi 
maggior liberta che ntU^ altre parti. Onde vogliono di^ 
‘ re alcuni , che Jia la principale habitatior^e de i demom 
nij conforme alla auttonta deSa Sacra fcritura qual di* 
ceiDada parte d' Aquilone ha da vfctre,(^ fcoprirfituù- 
te il male,& etiandio dice Zaccaria nel cap. z.O,o,ot 
fuggite dalla terra d*Aquilone,ancora chequefle autto- 
ritàcomm'unementes*inoendor.o, perche da quelle parti 
ha da ventre Antichrifiot che ha da ejfer tanto mortai 
ritmico die uni, 

l, V I G /. Non vi ricordate di quello che Ef aia 
dice nel cap. 1 4 . parlando di Lucifero Tu eri quello che 
fdictui nel tuo cuore^io faglierò nei ctelo,ee porrò la mia 
^fedefrpra le flelie,& mi federo nel monte del teflameHr 
' pane tlati,& latebrcdel vento Trouezjile,& Aquilane, 
£è UN A 10^0, 'fmefie auttonta hanno molte i n- 
' ' terprcia* 
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' éerpretàtionii& appUcanJi penante èamfe^cheben p$Z 
tiamo dire » che fi dt fiere per quella che voi dite »che fi* 
condo trattiamo tn vno de i ragionamenti pafiatit vifom 
no molti fattocchieri »d* negromanti in tutte le terra 
' della T ra montana . 

A N T O ISl l O. T Httiqueìli delle prouincie deU 
iaBiarmia Senfinta,Ó‘ EtmarchiatCJ altre che vi Tona 
congiunte, fecondo la fama comune efieratano quesì’arta 
idi Negromancia,& principalmente quelli di Filandia%ù 
JLapomatdelLt quali dice vn* A attore, ehi pareua c'hu* 
jue fiero hauuto Z oroafie per maefiro . Et che quefli a ina 
Rottati che ueniuano per il man a t loro liti qua. io haue» 
.uàno mtt eotrarq,gU nefoleuano uendere de / profperi^ 
danariie mercacte percioche faceuano tre nodi in unacoìT^ 
da>e quado disfacevano l 'utio,correua il uete che uoleuu* 
mote disf acèdo il fecodo,U vèto era pitefurtofo,e dtsfaceda 
al terze le fortune erano]eanto graditchele naut fi perda-- 
nano e fomntergeuano,onde che tutti i nauigatt godeuU'- 
ito, e procu rauano d'hauere amici tn quelle terre, paredo'* 
^It che nelle loro mani dou fieefier prefpera laloro noMi* 
jgaeione)0 correre fortuna atroce, per ctoche tn ao baueuu 
fio i demonq molto foggetti, & et t adio quado alcuno tea • 
leuafapere alcuna cofa dell’altre^arti , o , nationi molta 
remote, u erano fraquefie giti huomtni,che sédo pagati fi 
fierrauanoin vna camera coducendolafua moglie fecot a 
altra perfona,dell a quale fi fidafie,e in una ancudine c‘ba 
jteuano, cominci auano a dare cu un martello in una rana 
entro ferpeie,o altra figura di metallo,edteèdo certi uer- 
fi, e f acèdo erti fogni, cade nano in tetra come morti»* la 
com pagniac*haueuano fece , guarda uano eprocurauano 
che e f sedo cofino gli toccafie mofca,nè altro animale sUcu 
no,& quando ritornaUAnoin,sè,dauanofegnali di tutto 

Z quello 
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ijuelÌ 9 di <jue&aterra,o cufaÀofie andauanotchegli erd 
- dimandatOydi maniera che fempre erofiateano la venti 
^^uefio ujauano pHblicaments t fino che rtceuerono ia 
fede Chrijitanafche dopò fe Co fannoìe molto fecrctamen» 
te, per il timore del castigo che pereto gli danno. Et cofi^ 
nelle prouincie che ejHafi confinano ffon Uro ,& fono pi te 
prejfo di noi altrt,vt fono molti negromanti che perfette^ 
rane fino al giorno d*hoggt,frai ^ualt fanno memoria gU 

•- jifittori d'alcnni molto fumafi,l vn» de infiali f«t Henri 
, co Re di S*tetia,<^Hafi ne t noftri tempi , tl ^uale hanena 
tato [oggetti i demonijychefra altre molte cofe che face^ 
na,(juddoegli uoleua che l* aere fi mata j[e, non hauema bi 
' fogno fe non di leuarfi la berretta del cape^cMUa parte» 
checdijicella fegnaHafiuoltauafnbito: & pert^uefiaca» 

• gtone della gete commune non era chiamto per altro no» 

I mefe non berretta ventofa.Qnejlo hebbe v» genero che fi 
.\chiamaua Regnerò, &fit Re di Dacia, tl ^nale co^mfio 

molte terre nel mare con l'armi,ehe mai hebbero veto co 
^trarU ttttte le volte che voi fero nateigare percbefHofna" 
cero gli datea il vento che voleva,e dopi della fna mortCf 
. fa ettàdio Re di Saetta D’vna donna chiamata Agaber 

• ^tafigliaola 4>*vn Gigante che fidiceaa Bagno fio,c habt 

fama nelle terre pia ^ttterionali, dicono tatti qatUi cho 
:.,ne parlano, ch'era tanta laforz.a de tfuoi incantamenti» 
- che poche volte era veduta nella faa proprta fgtfra,ma 

che ad alcuni pareua vna vece hia molto crefpa,et molto 
piectoUehe no fi potejfe mrtoueread altri molto giallaÙ 

• inferma, & alle volte tanto grande,che pareaa che con là 

. tefia ella arriuafie alle nuuole & coji fi muttana in tue 
■ te le forme fèc maniere che voi cua, con tanta facilità, co» 

• megli Auttori fauolofifcriuono d’f^ rgandafconofciu» 
ta, Etfecondo U cofe che fàceutt » era opinione frale 

genti 
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genti,ehe eSa poteuainvnUffanteofcMraM^l S^lelaLft 
nMi& le fieB etmanCHefure le fiere,trafiomare i monthor- 
rancare gli arbori, ficcar e i fiumi &fare altre fimiglia» 
ti cefe, tanto facilmente » che pareua ch'ella hauejfe con» 
firettit& apparecchiati tutti i 'Demonìj alfue comanda» 

[ ntho. D’ un* altra chiamata Nouergiana fi diceua C ifhf 

fo.Et Erotto Re potenti jfimo della Gotia, & Suetia mor» 
fe alle fponde del mare andando a fpaffo ferito da i comi 
di vna vacca»che fi verifico, che uer amente era vna Af“ 

' fatocchi era trasformata id^ueUaJaquale per certo agra 

Ufo che pretendeua d*hauer riceuutoda quello, fi» volfe 
i vendicare di quella maniera . D‘un*alt ro che fi chiama» 

tea Hoglierotfi fcriue,che fecondo le co f e che faeeua ,era 
fra quellidella terra tenuto per huomo piìe chemortale» 
& quaff l’honorauano come %n D*o,pero al fine fi defingan 
narono perctochè certe nemici fuoigli tagliarono la ttfia 
‘ ^lo pofero t n pez.zi $ che fi Demomo che gli aiuta nella 
lorocattiue operationi , gli abbandona nel tempo della 
■ necejfità Othtno eh* era tenuto per il maggiore di tutti i, 
E^egr ornanti, condotto a HadignoRe di Danianelfuo 
' 'Regno, di doue era bandito in terre molto feparate,& rt 
‘ • mote,& ambidue vennero a cauallo c aminando /opra 

acque de l mare,& dette ordine come f off ? li berato ,& ri 
ceuuto da i fuQÌ, & in una battagli a c'hebb e con Taf 
quino Re di N oruegia ,fece venire quefto Othino c^n tan 
t a grandine vna nube , la quale daua ion s) gran forx.u 
nel volto dei ntmici,eht facilmente furono di/barattOr» 
th & fuggirono . Et perche non è bene che vi fi /pendi pik 
’ tempo in raccontare di quelle genti difcepoli del demom 
^ nio,chetantofamiliarmentehabitano con quelli, & doue 
ugni gì orno fi vedono vifionh&fanUtfime che ingannano 
Ìviandap;i,apparendogH informa d* alcuni amici, & co 


55<5 trattato 

0onofienth dt/péri/c§no poi almtgUoriepoÀi^anienk 
whe pare c*ìoMia il demonio in ^teejle terre Seeteneri^ 
mnlimaggior dominto & imperto » che in tutte i' altre. 

LV IG [ . lo mi ricordo , che leggendo in certe 
AuttorOi il ijualnarraua alcune cofe marautgliofe » 
& fra l' altre vna ve nera , che in certa parte di <pneHe 
terre eravna montagna molto grande * circondata. dal 
mare > che non haueua fe non vna entrata molto an gu/la 
dalla terra > dt maniera che <puafi joareua vn'Ifela » 
&oh*eraefue(la montagna piena d' arbori tantofpefft 9 
tanto alti che pareuano che tocca ferole nuaole. » 
Ù che v'eravno Strepito tanto grande ^n <fuella yche 
incuti paefe lontani dt tre »o quattro leghe y niunaper 
fona haueua ardimento dU pprejfarfeglt,& eke Lttandin 
i nauigUt & che per iut pajfauananauigando con timo» 
re &fpauent§ > s aUontanauanOf & che per tutti quefià 
arbori fi vedcuatanto grande obbondanzat di certi ve- 
cedi neri molto grandi, che qua fi tutti gli copriuartOy& 
che quando s*alt,auano nell* aria, faceuano una nube tan 
to gran de che pfcurau{tin gran parte la chiarezjui del 
Sole , & che faceuano certe voci tanto paurofet& fpauett 
teuoli, chef ace uano chiuder l* orecchie a queUt che l vài 
uano, ancorché fpff ero lontani da quelli » & che mai iap 
partauanoynè v/ctuano fuori di quefia montagnola qua 
le era fempre Coperta d' alcuna ofcurita , a modo di neb- 
bia tffendp. d ffirente dall'altra terra che glt era apjtref- 
foy Et che alcuni diceuanoyche quefia era certa parte dpi 
l't nferno", douefi formentauan 0 Vani me dannatey& con 
do fi A che quefia opinione fiafal/a»nonU/cia d'hauere 
in Je alcun gran mtfterio la nouttd , & firanexjLa di' 
quefia montagna, che le genti non lo conprendono. ^ ' 

^ÌRDO. Q^ftefono cofe c'hanno f^sretii 
• che 
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meii'tn i/*è dà cercare ,ne penetrare le cagioni di tjueiU: 
Vome e quello che e in certi monti, che /cito » come io ho 
ietto m^naproftincia che fi chiama j^ngermamatnél^ 
ie parti pth Settentrionali , % tjuali fono tanto altt 4 chi 
^ttelUche naMiganoperilmaYelSothnico t di molto loto 
tane che gli ledono , fnggono Con gran pen fiero d’arri^ 
itar ètici , per kn feereto maratoiglitfo che inlorohan-t 
tio,& ^ttefio è vn rtemore, 0 flrepito tanto pamrofoi^ fps 
henteitol e,che s'ode molte leghe lontano, et quelli che vaiO 
to per il mare * fe per ale ma f erta dt^venti , 0 per altrd 
cagione fono sforzati a paffarui d'apprrjfo ,<jueUo firepi 
fo e tanto horrtbile,che molti muoiòno per non poterlo fof 
firtre > C$* altri dinentanofordi ,altrf infermi, (frtorhi^ 
di delgiffditio Et ^HeUi che vanni per terra , & che 
contfeono (juefU monti, ejuali femprenei lori taekmi 
fono pieni dt nette, /ianno lontani y é‘ dubitano d'acce» 
fiaruici per il pericolo che glipetrèbbefhcedere,é‘ etild 
dio lo sireptto grandi gli akifa . Et alcuni gitdà 
netti cmriofi /hanno artifehiato d andare in tiakigli 
piccioiint , turate beniffimo l’orecchie con la tira , 
tjr con molti tnuòlti di fafeie,^ altri difenfitti^u cer- 
car d’intendere la cagione dtghefto feereto » déktehegli 
fkccejfedi modo , che niuno feampò la morte done che 
gli altri fpauentati , non hanno pfk Voluto wetterfi ito 
^neda aukentmra . Et quello che fi fofpetta ehtpojfi tf-^ 
fer eaufa di ijuefla marauigla , è che vi fono alcune sfeie 
diture 1 & grotte nelle pietre di ^uei menti, & cheti 
flufe & tefluf 7 dell* aacqua che cemBatte con il vento 
il ^uale non ha per doue poter f pirare , facei quel fmn§ 
tanto paurofo ,& f^auenteuole . Etqutfio /intende, 
fercioehe quanto pm e la fortuna nel mare , e altre f 
maggiore lo ifrepite,& quando v'èbonaecianen fifente 
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t4nf. Fa mentirne dì mónti V'ineentle t nella 
Specolo Htfiorialep ancor che non l'e ffalti tanto, co^ 
me gli Anttori moderni , eh' affermano d'hauerlo ue^ 
àuto f 

LVIGl. Tarmi che fia queflovn* altro pericolo 

conforme agnello di Carihdhconctojiatche ^nejlo dene 
tffere di maggiore fpauento , & timore,poi chegU flri^ 
di fono copgrande%&s* odono tanto lontani. Et credo 
keneaneh*io,cheitflnffo,&refluffo deue tra/portarei 
nani gli perfort^afommergendogU , ancorché di do non 
n'habhiate fatto mentione^ 

ANTONIO. Farmi che cadamo di voi altri 
ha veduto,^ letto alcuni Auttori , di ejuelli cheferiuo 
no le cofe di quelle terre Seteentrionalhe poi che viene A 
propopto»vogUo nararuenevna,che no farà maco ammi 
r abile che le paffate,quale è,ehe in vna cita che fichi ma 
ViurgOt q§ale e molto preffo della Prouincia, diAiofeo 
uia VI e vna grota,che chiamarlo Efmel en,di vna virtù 
tato fecreta,che fiupifce,& ni uno fino hora ha potuto fa- 
pere ne penetrare il ftereto e la cagione,& e^che gettado 
ui alcuno animale viuo dentro , * tanto horribtle ilfuo- 
noa> il rimbombo > che fé fifparaff tro tre mila tiri d ar^ 
tiglierie graffe tutte ènfieme , non darebbero tanto tra'- 
maglio a quelli che l‘udiffero,perciochefe non fono prepa 
rati , hauendo C orecchie turate con molti ripare , nieeno 
refiarebbe di non cadérne in terra tramortito , & mol ti 
resiano morti del tutto ,dr altri fenz,aintelletto%_^ al- 
tri non ponno ntotrtare infecofi prefiot^ quanto e mag 
giare l*animale,eaneo piu fono maggiori gli ftreppiti & 
rimbombhche s'adono.Ha qttefla gretta vn muro molte 
forte all intorno , & le porte con lucchctti,de i quj.! i ma 
chiaueèin potere del ,àouernatore,& t ^^gentt u’h-tnno 
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cadauno la fua porci oche d* altra manitr'a potrebbero nu: 
[cere inconHenienti& difa^riiper liejMali la citta ve» 
ni rebbe a dt [popolar fi . Et ancor che e molto fortei& ben 
murata»& torreggi atad a maggior ^ortezjLach" ella hah 
biae ifuefiagrotta,pereiochfnon vtfano nemici tanta 
potenettche fi arrtfchino a ctrcoìtdarla»per <juello che fan 
fio che agli altri c hanno hauut'o ardimeto di far loiglt ha 
fnccedatto Onde che r [fendo circondati da grandi (jfer 
cicithfenz.a f oerarrza dt difendere la loro città »s*accor 
darono di fernirfii della proprietà, & virtù di queflagrot 
ta f & firoppandofi tutti quelli dt dentro , per editto pa» 
hlico ‘ l' orecchie,di manierache pareua impcffibi^etedi» 
re cofa alcuna , vna notte , che i nemici erano molto fpen 
fiorati , vi buttarono dentro alcuni animali , doue che 
quelle Jlreptto, & rimbombo pareua ch^ujaffe didentro 
dell' inferno j vi fece tanto grande effetto , chevna gran 
parte morfero,& gli altri fpauentati,&timorofi,lafci an- 
dò l'armi, che nelle fue fianz,t & reali haueuano, comin»- 
darcno a fuggire fenica ordine » & concerto, di maniera 
che fòt cittadini hauejfero uolutofeguitarli,gU hauereb; 
befovce/fi tutti Et con tutto che eglino non lafciarano 
di riceuerne etiandio alcun danno per quello firepito in» 
fornai e, però fu cofi poco, che quafi non lofentireno, merce 
dell apparecchio c' haueuano f atto, oude che con allegrex, 
rji di veder fi liberati del trauaglio,ffel quale erano /?4- 
ti,godtuanQ fenica fine, -Et cofi tutti c* hanno notitia di 
quejla grgttatetKoholafua virtù & proprietà, & procu 
rano l'amicitiadi quelli della città tfewLa tentare di 
fargli alcun danno. 

" BE RN A RDO , In vere , che é eefa che fiuti» , 
[ce > &.il principale co'l vedere , che aggiungendofi 
molti altrt gran Jecrttidi Naturanon folamente nel» 

1 2’ 4 Uter» 


I 


5SÒ rkAtTATÒ . . I 

\érratmd eti4ndid nel cielo>^»ejlo fia tanto nafccflo di' 
ttodri gifidic^t& intelleitiìche^alcuna r igiene fufficieiP 
tevfft pojfi dare. 

LV IG 1‘ Laftiamo (jitefh /ceretta ijuello che gU 
fa, fot che non gli ft aceche noi altrr glt intendiamo , - 

ANTONIO, V ot hanete molto ben detto: impc' 
roche ejuanto pth vi pen/aremo» tanto ffà fi con fonderei 
imo l’tnteUetto/entut alcuna vttlttà , ballandoci fapere^ 
che auefle cefi /ecrete,& marauigltofefono operedt Dir 
Cnejlrate per la Natura,fetìZ,a chtil neffro giud/tto le 
fc^i penetrari . La onde acctochcnen rompiame tl /lo 
ili dire le tnar auighe che v% fono tn (fuefte terrea Zappia- 
te, che ne t laghi, & fbagnt grandi e‘ babbi amo detto* che 
C'agghiacciano, refia moltevolte l'aere conden/atoytl^fta 
le mousndofi,& dtfcorrendofra la brtna,& l’acqua, cam 
fa che fa ehandio certi tuonile he a fuetti che non fapejft' 
tela cagione gli aCcapHcciarebbero * perctoche non fono 
fn inori cjtteUi delle nubi aperte con i lampi che vengono a j 
ireftri vdith & alcune volte per efierpiu preffo paiono 
maggiori, & hanno tanta forza che tl ghiaccio /coppia é , 

vt fi fanno alcune fenditure per dèue queflo vento fpi- j 

ra Et ifuellt che vi caminano quando Itfentono , & v'ar- 
rtuafio d'appreffoiVanne girando fino [che gli pare che f /pi 
nc fictériy&feguono innanzi il fuo viaggio ,& con tutto 
che ^utfti laghi, &Jbagnt fi cominciano a difgeiarfi apo 
Co a poco quando viene iefiate in quella terra i l lago cht ^ 
fi chiama Vetherfi dtfgiaccia dtfferentemente,percht pa . > 
re\che nel fondo habbia alcun fecretco proprietà occulta, 
che tawp*icos*tntende,porcioche cominciando a boHire l* i 
acqua di /otto, & fare alcuno firepito ,cotno quando boH* 
in molto poco /fiat io efeo di fopra,& rompe tutto fi ghtac i 
cto,per mol to forte, fÌT duro ohe fi a ,& fifa la bruofima in | 
•; fArti < 
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péftitAfìtopice.iole>che molte volte Roteili eie ocCotfoìiè 
$n ijteel gt orno caminarut » refiano in vna di Rotelle » neSÀ 
^ùaleji foientanocome in unntAùola»& alctint Hiperi» 
fconOìje non fono [occorri con barche, chefttbtto Uedend9' 
il lago difihiacciatoiitanno a /occorrere tffiellt che teedo' 
ttoin ^Hejia neceffitk, dotte che aceàfcò fina fialta , che un 
taualltero molto princtpale,con cinq9e,o fetjuoi feruittf 
ri tutti a camallo camìn amano per qUeflo / ago a una uil- 
la, che in una fua Ifola era,& per l'altra parte andamano 
ttn contadino con due befhe cariche di fieno, & comeche 
fojfe paefano,& hauejfe efperienz.a d' alcuni fognai i , che 
illagofaceua all' bora che fi uolema disghiacciate fentt 
un poco di rumore nell' acejna, Ù hamendo in pih fiima (a 
kita che la robba, lafciando le befiie , cominciò tt fuggire 
con tutta la furia del mondo fino alle fponde,ch' erano lon 
tane <jua fi metjt lega, tl Caualhero,ei ifuoi eh' erano mol 
togran tratto dentro nel lago hebbero per certo che fofiìe 
alcun ladrone c'hauejfe rubatole befite,& che con pau- 
ra d’efier di/coperto et veduto fuggiua,dome òhe punferoi 
loro camalli, fegmitandolo con molta diligénz.a per pren- 
derlo . Il co ntadino che Cerrema molto bene ,fk cefi dé- 
Sire che non lo poteronp aggi ungere fino che arrimealla 
rima,& ejfendo già fuori del lagoi&trouatolo iui, comin- 
ciarono ad interrogarlo, che gli dtcejfela caufapercht 
fojfe fuggito , lafciando le befiie derelitte . Il villano 
che era molte sianùo, dopo che puote riemperare il fiato ^ 
gli di jf e Af pettate un peco,<kefenta che ve lodicelo ve- 
drete.Btcofi in vn'ffiante cominciò a bollire l'acijma, & ^ 
il ghiaccio a fpez,z,arfi , & le [befiie ch'erana carjcatecon 
iìfieno,avifia di tutti fi prof ondarono,dome che tl villano 
molto cotéto gli torno a dir e A o vogUp che pi ù prefio e* af- 
foghino loro, che rio tg fiT joi che conobbi n o v'efi ?r tempo 
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dafalftdrttperUfegnali cheto fènit%volp mettere té 
ynia t/itain fkluojl Caualliero molto marduigltato dì 
quello che egli vedeteti) parendogli che I ddto miflertofé 
mente l'harteJfe/alHato con tutti i fuoi per il mez.o di 
^ftel contadino, &, che fe lui nonfojje slato, ftfarehhe,pr(t 
f ondato, & annegato,refe molte gr atte al Signore I ddto, 
che noauejfe liberato da tanto pericolo , & menando tt 
contadino feco,nonfolamente gli pago la perdita delle be 

file , ma etiandio lo fece ncco , doue per l^auuemre u^jfe 

contento nel flato cÌ3‘ egli haueua. 

LV I G l. Per diuerfe flrade fa / ddio grafie a i 
fuot, poiché tjuesio Caualliero per qualche f uè buone 
opere c’haueua fatte * meritò d efler pagato , & faluatò 
da tanto mamf e flo pencolo per la fuga del contadino, i 
BERN ARDO, Re flo flupe fatto della Naturd 
di qtoeflo lago, & che V» ghiaccio tantoforte , che vri 
giorno iitnanu,&anco in quel medefimo ,haurebbe p$ 
f uto/ofientre vn‘efl eretto fenz.a affondarft,in vnhord 
firompefl'e& fi dis facete. Et la/ciando quefio mifie- 
rio, afpnjfimòdeueefere i l freddo, che cofi grandi & 
forti ghiacci fa. 

Antonio. LafeUmo quein dei mare , che fonò 
dall’altra parte della T ramontana,o fiotto di ejfa,che et 
munementeehiamanotll mare quagliato , o gelato , che 
tutto Panno , o almeno la maggior parte di quello debbo 

tfi'erecofi fecondo la commun e opini one, che io non penfia 

■ chefia,fie non come ho detto,cbe nel tempo, che^ tl Sol e ui 
flàin cima,ferendolo comfiuoi raggi Phaurk dtfighiaG- 
. ciato,& veniamo alle tetre & mari ancorché li chta mia 

, mo Settentrionali, cJoe fono preffo de f no flriy& che come 
^ gikhastùttiutefiofiono tutte ouafi habuate d.-CChrifiii 
‘"feb thè fioranti termine eoe e- Co/h^ogra fi antichi pon 

f-: ‘ ^ gona 
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gonotanofirs Europa , qfi/;to i freddi ui fono tant». 

grandh& tanto afpri»che pare impojftbile pvteratolera- 
re &. fofferire$pero il coftet/ne può molto, 0‘coji frli habi- 
tanti di quelle Provincie nongU fentono tanto, che per 
eiònericeuano danno, %tfe leggete Alberto Granùo - 
neUa /ua Hijtoria dt ^uefie terre conta d alcuni anni 
particolarhne ejuah t freddi ffirono tante ecce ff ut , che , 
non folamente s‘ aggiacci arano / fiam,& laghi, pero etii . 
dio il marcidi maniera che r\iunaforte,di nautgii vi pò- , 
teuano nauigare , &^caminaaano a cauallo tn amadei' 
gran ghiacci da vna Prouìncia all'altra portando cofene , 
ctjfarieper far fuoco ,& cjUAndohaHeuanodibifogno . 

actjua,vfciuano interra,o dentre^el medefimo mare die 

feceuano alcune bruofime d*ac^ua dolce , con le ^ualtfi 
fofentauanoEt non pgnfaee che quelli ghiacci fejferofh- 
lamento alla marina > percioche quejìo communemente , 
in moltianni fuole occorrere,ma anco ne$' al tre parti pite 
lontane dalla T ramontana, dove che tn que/li anni fi ue 
detta limare molte migliaia di leghe tn dentro, tutte 
rapprefo et gelato, di" latcrra etiandio era tanto indurita 
per poter produre t frutti, che con molto trauagUo poteua 
fio foflentarji Onde che uifu una fame, & mortalità, prin 
cipalmente nelle biade,& ft venne aterminare,per ilgraa 
diffimo ghiaccio , fecondo che\que (lo Auttore dice, che v* 
erano nel mare per doue. le genti cawinauano, hojlerie, & 
caje fatte con tutte le prout font tiecefane , cofi per man- 
giare, come per poi er ui albergar e, la noti e,co fa che p^’* 
re impofibiU da crederla , , 

LVIGI. Io non intendo perche cagione y quelli che 
pcjfftno caminare perla (erra,vcghnofareviaggt.q.aleu- 
fio per il mare quando} igglaacc iato,pot che nonfonatàìk 
to ficuri > & non ui pofonotrouare le commoditaneceffa 

rie. 
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flcyCome troH.itio cammand&per le terrei ' I f 

AÒJ TOISUO- In ^ueilb che toccaailaghi &fid» 
gnt y è rtfpcjtoypercioche rionpojfono entrAre* nè vfcire fé ^ 

fìon petVxcijftA. Et in quello che toccn al marèfa^upocevi ^ 

enancherannno ragtonty& \a principale fark , ptrefereil 
wiagg’o p'k corto, ftnz.a cofte,nèvaUti& fenz^agiri. Et 9 
n§n penfate che gli manchino le cofe nect farie, perche note , J 
mancheranno p:rfgne,che per cagione del guadagno ten^ 
ghino proutfioni fufictentt nei viaggi del mare , quandé ì 
faperanno che v‘habbia d'hauer genti chei/i Camminò, '■ 

Oltre dt cih. Quelli da cauado , come queUi da piedi ca^ ^ 
minano con più l eggerèzjLa , & t pedoni quando voglio^ ‘ 
no,vt camtnano come perla pofia, tanto che non v’ècaa - 
uallo che correndo, faceta Piaggiar camino df loro, 

L V l 0 l> Non intenderemo noi, come puh ejftr 
questo. 

ANTCTNldko velo dirò che Cèrto è vna inu'entié 
nc, che goderete de vdirU . Quelli c* hanno da c aminare 
a piedi in cima delghiacciofe Cogliono fare con breuitk 
vn viàggio pi gitano vna jèanga rotonda diim legname - 
moltoferte,che da •ùna par te fola è piano , fpra la quale . 
accomodano i piedi, auut lappando il piede fini (èro alla 
Jèanga,& portano il diritto libero nel quale v’hanno vna , 
/carpa finta, alta punta delia quale ai è vn ferro dt tal , 
maniera,(he con tuttoché diano Vn gran colpo neda fian % 
gA,uon rtceae perciò il piede danno alcuno , percteche dà >- 
nel sbìéJfo.Ee nelle mani hanno ceree afte grandi Come me 
ze lanctt con tre pun te molto aguzze nella cima , & pro^ • 
Médtndofi delle cofe neceffarie per il utaggio,andando un 
folo,o molti in compagnia pofli cadauno incimadeUé vr 
fua ftàngn,cauanoil piè diritto adietro, & dande un mol^ 
togtan puntapiedi, per # l quale il bafione ritende comi » . ^ . 
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€ta a flrifciàré^er U ghiaccio con tanta leggerezza ,ché 
ale tene /tolte caminano cofi,/telotemenee cerne un grandi/ 
fimo tiro di baleflra%& anco ptit « & quando fentono che 
la flanga uafoggiornando » danno con l’hafia nel ghiac-* 
cu ficcando le trepunte in q/eeUotche d'altra marnerà ea 
derebbonot& ritornando a componerfhtornano a dare un* 
a/tfo colpe, & cofiin un' bora caminano ere, o quattro le» 
ghe,& quando uannodt compagnia caminano a gara dò 
chi da maggior f pinta co'l piede gridandogli uni con gli 
altri , & cefi non fentono tanto tl trauaglio del camino^ 
Altri hanno alcune befite con certe tuuolette ben fatte» 
neBe quali ut p( fieno capire due , e tre perfono, ^ Hanno 
fdrucciolaudo per il ghiacctoyalla maniera che fenzjt ma 
^tggtarfi al modo di quetU dicòjl),che uanno in cima de 
i triuolt fanno le loro giornate commoàamente,perciochu 
i toMolatinon trouano cofa,alcuna,nella quale pofiino bai 
zar e, nè impedir gl t il camino 

BERNA RDO. Quànte cofe fono queBe- che la ne* 
cefiitù inuenta,& ritroua,che per coloro che non l hanno 
uedutegli fembrano le mag ^teri nouita del mondo im» 
peroehe queSt che ogni giorno le uedono ,& fanno,non lo 
tflimano niente perche fono tanto facili , che non hanno 
difficoltà alcuna, & non penfate , che l’ufo di quefie cofo 
non trappafii tUl* altre prouintie più propinque,che in Fta 
dra nella Óatia,& nell’altre terre fredde fi vfa il mede* 
fimo,f^ t le donne Ò huomini caminano molto per il^hiao 
ci» ancora che di difierente maniera percieche portUm 
nonelle fuole delle /carpe certi ferri piani con una pun* 
tadinaftTii che chiamano patini , & con quefli (Irìf eia* 
no per li giacci di forte che in poco tipo fanno molto lui^ 
go camino pero è necefi^rto in ciò hauire buona defire^zA 
peroibe d’altro mode caderebbeno molte uolte . Et fong*^ 
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donne tanto defire in cto,che ein^He* & fortan» 
vna cefi afferà la tefla ;'ftnna che gli cada , & ttiandio 
' qftando lenetr fong molto alte»cdmiHano in certe carrif 
'^ 0 edtficìj che chiamano tranei.itaaerf andò certi baioni 
di maniera che non Ji peto t.^ 9 ridare nella neHCtdC i caetal 

Itlfcauano, & tirano innanzà facilmente.- 

W I t viaggi di quejie terre che ttattia» 

' motmai la neue dette ejfere tante alta, che non vi Jia alett 

na forte d'ingegni per poterla pajf-tre , però voi dieeftc 
che nella Biarmia infertore,&neUa Pimarchia, & neU 
‘ la Ifcnfntay&in P tlandia,& anco in alcune parti di 
JSforuegta.& di quelle dell'I mptratore della Rojfta fi €4 
minano per luoghi che quafi pare impojfibile * penoche 1$ 
neui fono tanto grandi,che adeguano le vàlU molto prò* 
fonde con i monti molto àlti,& non pereto lafciano mol- 
te genti di cammarui da vnà parte all'altra . 

A N NlO CofièUvertta,& prtncipalme» 
te queiit 'delia Proutnciad7fcr,fiaia,che come vi ha det 
‘ thMnnofarha nella leggerezza . Qucfii metlono^i pic 
di certe tauote larghe come vn palmoso poco piu, & daue 
punte efeev» bafioncelloritórto per dtfopra,chepigl*ano^ 
' con lemani» & è tutto foderato coperto dt certe pedi 
d'animathche chiamano Ragni fer$y& con efuesio carni- 
nano m certo modo /opra delie neui /enzafiff mandar fi , ^ 
è df tal mantera-.che fé nonJivedejfe»appenafi pfòo doro 
ad tntendere\Ó‘ lafciando quelli che con tanto trauaglio 
lo fanno,altri caminano in certi artifici a modo delle ta 
moiette: che portano per le bruo(tme, come già hauete vdi 
to^i ^uali portano i mede fimi Ragntferi,il ^uale e il piif 
vttle animale cbe*vifia in tjuelle terre tdr anco neUefit- 

fire - Et accigche intendiate la fuafattura,/appiatt, ehi 

egt^u è della grandezza dtvncaual lo f opoco mcnoi 
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fo y & fattura ha <juaf di ceruottiella teff a ha tré corntp 
i due grandi da i lati , con tanti rami , & fante come i 
cerai » & tl corno di mez.o più picciolo , & eiiandto cote 
molte punte picctoliae » l’vgneauafi rotonde t & efejfe '. 
Sono alejUarìto profondi nel do^ , di maniera che fe gli 
pone, & affetta beniffimola fella * & cofi c aminar. otrt 
quelli i come^aiuineicaualli . Quando li mettono a 
i cari i 0 cocchi > acconciano vn capo a i petti le cenfe , o 
pettorali, & altrefi portano f altro auinto al corno di 
.mez.0 , con il quale aiutano a tirare • La fu a leggerreZm 
Z.a è marauigliofa,perche caminanoin vn giorno ventji 
leghe,ejfendone dibtfogno , & vanno Jicuri leggieri con 
lefue orme,o pedate foprala neue quando è ben gelata , 
che molti come vi ho detto, sarrifchiano , per molto alta 
. che Jìa,dt caminare fopra di quejfi Ragmferi fenica ti^ 
more di affondar ut fi, nc meno perderft . Et cefi pajfa- 
. no da voa parte all altra » parendo quafi impojfibile , 

JEt quando il ghiaccio è molto intenjo , che nel cenofcerlo 
n* hanno le genti molta efperienz,a,&famio in qual tem- 
po panno amfehiarfi 'a farlo, vanno nelle tàuolette con- 
giungendo i Ragmferi a quelle . Et fe per ventura fi 
. trouanoin alcuno pericolo, difunifcongli, & montando- 
ui in cimafifaluano con facilità . L'obbondanz.a che 
. p*è di coteffi animali è molto grand * . cofi de i braui, ce 
me de i domefiici, i quali creano per il grande vtileche 
daquelli riceuono,doue che vene fonogreggi,come qm- 
tti di buoi, & vacche , tantoché fi ritro usuo alcuni che 
n'hanno quattrocento ,& cin quecento perciocbelalatttp 
ér ilcafcio che fanno le femine è molto foffantieuole, & - 
di buon nutrimento. La carne toro è molto buona , majff 
me de i giouanetti , & molto apprettata . Si fà di rjf i 
molto buoni falu/ni , & durano molto tempo • Le pelli 
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fino bsone > come ^fàcile de t nofiri buoi > & etiaìtdlo/gnn < 
ifMone per C9perte dn letti, per dtfenderji dal freddo deU 
lccorna*& degli o^ì ne fanno archi motto forte songtunm 
gendoUgli vni con gh ^Ifri p$z. 7 ^.Et nel l vgne non refin 
nod’hatéervirtk perche etUndio dicono che gioieano al- 
ia Epifefia,o gotta Cor ale. ^ 

BERNARDO Vtile animale e (pteJto,& 
refi 0 mar atiigHato Come la curiojità delle genti non fia 
kafiato a fare che ve nefojfe mez.o il mondo pteno, 

ANTONIO. T fetta la dilsgenz.a pojfibile fi ha 
fatto, non [olamente in condarliad altri Regni , & l ro~ 
HÌneie,ma etpandio a mandare con loro pafiort,chefapef 
fero crearli»& trouargli pati are conucntentt per mante- 
nergli pero tatto ciò non e baftato,perche pare chela iST a 
furagli vegli fólamente in c^ueite Vroutncie,chefonover 
folaT ramontana. Et guanto più fi vanno fepar andò da 
i^uelloyfi creano con maggior difiicoltk , & vfcendo doue 
i*af prezza del freddo non fia tanto grande, fi muoionoico 
me i pefci canati del fuo naturale$che è l ac^Ha.V n* altro 
etnimale altrefi v‘è in queiie parti, chiamato Onagro, ^ua 
fifomigliante a i Ragniferi , con t tetto che non habhi ptù 
di due coma, tome i cfrui & dicono ,che la leggerezx.a'c 
fonta,che c^minafopra la neue di tal maniera, che appi- 
,fiala/ciail fegnale doue mette-e fiedi . Et di ejuefli fe 
nefoleuano feruire per li occhi o art/fic^,eon i quali uan 
no f opra del ghiacci o*o neui gelate. Et per editt o publi- 
€0 dei Regi, ^ Signori , e uietàto,ehe nonfialleuino do- 
mefbici j & le caufe che gli Autt ai riferì fcono di ciò 
^non fono /ufficienti , doue che non le dico. V na cefa 
mtiraHÌglÌpfA affermano tutti di queflo animale quale 
^abef'ffè tantolafamc ,& laftte ,che caminaràcin- 
qu,}nta, & fcff anta leghe fcnz,a mangi an ne beucre,o d- i 

' m cìio i 
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^mnocon molto poto nutrimento . J)l^^tflive&efé 
no a^AÌ abondtinzji nei month& bofcit& hanno contù 
nua guerra eoi lupùche ùmilmente ve nefonomelti.'Et 
fe gli Onagri accertano di dare alcuna ferita al lupa 
con l'vgneyfubtto l vccide per picciola che fa> & percha 
Con tutto ciò fono perf eruttati da i lupini maggior rifum 
gio c’ hanno,} di metterji ne i ghiacci, fogli trouano »d§* 
ue hanno molto gran vantaggio » percioche quefli hanno 
Vvgnedi maniera che s‘ affermano in queUittà" quelli de 
è lupi firifeiano. 

LV l Gl , Etian dio quefti Onagri fono nell\^fri» 
ca fecondo che dtee Solino parlando di diuerji animali 
differenti dell' altre parti ,che fi trouano in quella ,&U 
fue parole fonp^quefte i Que(la Proùinciaha gli anima^ 
Lt chia mati Onagri nel' cui genere ciafehedune cornane 
da i& gouernavn gregge di f emine . Temono laluffu^ 
ria dei fuoi emuli, & di qu) procede, che guardano U 
f emine pregne, perche, fe partorì ffero ma/chi ^ gULeuano 
convnmcrfola fperanzadi potere generare, & lefe^ 
mine con quefto timore procurano coprirli, tutte le volte 
che panno. 

BER’ Per ventura quelli Onagri, & guellì che vi fol 
no in quejie Trouinciedel Settentrione, no faranno tutti 
fmilt,poi che gli vni pare che naturalmete fi creano coi 
gran freddi,& gli altri gli } naturale il malto calore, 

AN T ON io. Non [t dice per quella ragione , che 
non pojjìno effere tutti vn*ffieffo animale, che fi come 
viuono gli huomini nelle terre fredde , e nelle terre 
ealide, pojftno etiandio viueruigli animali di vnafpe 
eie I conformandofi con la Natura della terra .Itti ptk 
certo fark,(fierui due maniere d'animali differenti ,con 
fprminel nome , percioche gli Onagri che due Solino 

* ■ A a non 
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non bano proprietàtehe conformino con queUi dii Setttn» 
trionitne di (jnefli altri leggiamo co fi niunotnclo dtco^ 
no gii AMttoYi , perche fiano conformi con l«ro»& per 
ifae/lo malamente bora ji.p»ò veri ficare t poi che a ^teel» 
li dell* Africa non fimi gitano ipa^iamo innawLi a quel» 
li de i fapt > de i quali fe ne creano tanti tn quefie terre 
Settentrionali t che fi pai tfc e molto gran tramaglio con 
ejfi tn guardare ifemiràatit &guardttrfi anco gli efief- 
fi hnomtntidt mantera^che molto molte non ofanocamu 
mare per alcmnt paffifè non vanno molti tnfieme, & bene 
armati,Bt ut fono tregenen differenti dt qmejhimpi» 
gli vai fono come quelli che qutmifi creano » altn fono 
htanchit&non tanto brami tne tanto dannofi$& altri vi 
fono che [ ano lunghi di cerpo,& corti di gambe %t quali 
chiamano T oit&fono più leggieri, & fiere che tutti gli 
altrt,& diqueflinon hanno le genti tanto timore dtUa 
fua ficrez.z.a , perche peche volte affatto » che eommune* 
mente fi mantengono daini dnimaliche cacciano im^ 
pervfefi determinano dìfeguitare vn’huomo,non lolor 
fctano fino che non l*vectd§no.Et quello che hieri tratta 
mo di quella opinione antiea.che in queHa terra glt huo 
mini che fi chiamano N euri , per ejfere vna Prouineta 
che fi chtama,di quefio nome , fi conuertiuano in certi 
tempi dell* anno in lupi f e alcun fondamento di ueritÀ 
può bauere,è,percioche quello, che tutti gli Auttori mo- 
derni affermano, che come in quefie Prouincie vi fono ta 
ti,incantatori,& firegoni,hanno iloro tempi determn 
nati , ne i quali fi congiungono,& fanno le loro congrega 
tieni ><$* per cio,tutti pigliano la fembianzat di lupi , & 
ancorché non dichiarino la caufa perche lo fanno ,s*ha 
da cr edere, c'babbino alcuno concerto, o patto con il De- 
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di'éxain (jHefisfiimrétCemtle ftreghe,& firegonifsnndL 
£r che d’indi habbtno»eome da unte buen maefire , ap- 
prefe le ce^CìChe li gioManoper la Uro negromantia. Et 
He i giorni che qnefta diabolica genie fi trasfigttra,fon9 
t ant t i danni, & eccedi che f annone he i lupi veri fono neon 
fueti tn loro coneparatione. Sin cerne fi voglia,nenve cht 
dt$bttare,che fanne qaefià trasfigur adone, ti antera che 
per la verifieatione dieie,vi potrei dare alcuni ejfem^ 
fidi cofe,chefeno occorfevnofole vene dir'e,& è,chene» 
è molte tempo, che vn' Imperatore di Roffìatfacendone pi 
gliàre vno,e'haueua famad'ejfere di quelli ebefitrasfim 
gnrauano , le fece menare auantt dt fe pofie tn vna ca* 
tena,& demandandegU sera la verità, che fi potefie mu- 
tare ih lupo,egli dtjf t che st,& il Duca , e / mpera tere li 
comande che lo facejfefubtto, & mettendo fi in vna Cà- 
mera douevi flette poco /patio di tempe,vf et fatte lupo» 
matuttauta legato con la/ua catrna l Imperatore pru 
dente hauendo fatto venire fra tanto due gran Maflini 
molto feroci,& brani i quali quando te viddere,hauen» 
dolo per nero lup(,s’fiffrontarene Ccnejfo,& molto crudef 
mente lo fecero in pex,x,i/enx^ eoe il di/uenturato ptttf 
fe valerfi,nè dtfendarfi, 

B E R. N ARDO, Oiufiamente pagò U penai 
che meritaua,& non è poco tempo , che il Dernonioefetm 
c ita quefi’ arte fraq nelle natieni,peiche Soline, Plinio» 
Tomponio Melafijr altri Amttori amanti di ciò ne feti 
uono,fSp ne danno notiti a. Et poiché trattiamo de i lupi 
uoglio raecontarui,quello che vn'huomo di credito mel-* 
to tempo è , affermandolo per vero , che a quello che mi 
pare di ffe,eh*erafue ceduto invnpae/e nel fine dell* Ala 
magna , che etiandie fi può chiamare terra Settentrio- 
nale, & fu, che quelle paefe era tanto preffe di vna moli 
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tégna mòltù'ffefsa d'arhftBì.chegU alberùifuafi/inhf^ 
feuano da vna parte con le cafe > & furono tanti t lupi , 
che in quella montala fi congiunfero» & con tanta rab- 
hiofafamciche vf emano dal folto , &veniuano pnrcjfo il 
luogOiCon tutto eh* era grande & popalato,&faeeuano 
tanto gran dannotchemunohuomo ofaua vfctrefolo al- 
, la campagna, di con t utt oche f off ero tre,o quattro,fe non 
andauano ben prottiflhi lupi in branco gli ajfaltauano , 
^glifaceuanoinpeLzi.Etlegtouaneete non vfeiuano 
ad vn fiume che pajfaua preffo al paefe.fe non erano bene 
aceompagn ate da chi le dtfendcjfe , & finalmente era il 
danno cofi grande, che non ui trouauano rimedio che ba 
non era difpopolandofi il luogo . Et vedendo ciò 
tre giouanetti antmofi, fi determinarono a metterfiin pe 
f ieolo,& auuenturarè le loro vite per rimediar ui,& cofi 
fecero far armi per tutti pm leggieri che poterono, & fe- 
minate per tutto di certe punte molto aguzx.e,& armati 
dofene molto bene,fen7ia che niuna co/a gli refiajje difeo 
ferta,& ponendoglijn cima vna vefi;e nera per ricoprir 
.* le, le quali non li dauano diHurbo alcuno . Et fi .pofero 
■ per dentro la montagna, con due pugnali in cadauna ma 
no,& con altri quattro nella cinta per ciafeuno > in cafo* 
che perdejfero quelli, & andauano poco lontani l*vno dai 
V altro per poter fi foceorrtre quando fi vedejfero in necef- 
fila, [lupi cW erano affamati, quando lividero,gU affai 
. tarono,& loro facendo moslra dinon difender^ ,gli la^ 
feiarono accofi:are,& corde ficcaffero i loro denti, feriuan 
fi con le punte eh* erano ne II* armi, &i giouanetti co ì ptt 
' gn ali nonfaceuano fe non d,arg!i ttiandio tutte le ferì" 
. te che poteuano y & di quefia maniera ammazjLorono 
quel giorno molto gran numero di lupi, vedendofialcu* 
f^e volte i n gran pericolo, douefu di bi fogno l 'ai uto del^ 
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t'vtìd*& dèli* èli troifnaffimc quando $ tufi gli abhatteud 
Ho, ritornando ad ajfaltarli altre tre o quattro uolte ,& 
fnettendojiptù a dentro nella montagna ■ Fìt tanto grati 
de la mortalità che Con quefio ingegno fecero nei lupit 
che quelli chereflarono difparueró, & fuggirono ad ah 
tre parti 9 & il paeferefi'o Ubèro di quel trauaglio > ét 
fertcolo, 

ANTONIO. Ceraggióf amente, & con ingegnoU 
Iterarono quefli giouanettila fua. patria > & molto grati 
trauaglio è quello che s'ha in mol te parti con beftie s)fé 
roci*& bora nel tempo d’hoggi,Ji dice sèna cofa molto gru 
thCa > & e,che nel Regno di Gal itia , ft troub un'huomo» 
H quale anduua per li monti afcofo , & d iui afcendeted 
4 i cafuini Coperto di Una pele di lupo ^ cjr ft troUaua ah 
cuni putti piccioli fcompagnati, gli ammaM,aua» &fi 
fa^oUaua tn mangiarli . Et era tanto il danno ehefa^ 
eeuafche quelli della terra procurarono leuar e quella bé 
Bia del mondo, & prendendolotuiddero ch'era huomo » 
eue lo pofero in ma carcere, & lo tormentarono > & tutta 
quello che diceua pareuano pajferetti. Satollauaft di eat 
ne cruda, & in f imrAa morfè auanti che fe ne facete dà 
efo ginHitia competente. Etiandio dicono che Uannohé 
ra altri animali molto dannofi,e'hanno mot^tomoltageU 
te,& alcuni petifano che non pano animali» ma huowtnà 
fhregoniiche p moflrano in quelle pgure,pèr Ufare di quel 
io che per il pajfato ufauanthÙ iti pne di che forte che pd 
noy è gjrandiffimo, & fpauentofo il dano che da quefti ani 
mali p riceue,con qUeSo che anco in quefie parte Setteth 
trionali fanno gli orp che fono molti »& molto grandùcc 
tutta quella brauura,& ferocità che p pub imaginare,dn 
quali alcuni di loro fono bianchi,&p cibano nella terrM 
& etiandio ned 'acqua»ropendo conTugne > c'hanno mot^ 
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to fortéti ghiàeeitcofi ntlmaretComà ne’fiamitdellét gttifit f 

€he #7 B4téllJerI»/ci/o,cowegià ni dijfhh raecotA ^ 
fti fio fono tato brami f(t fieri come gli altritche fono 
yofi »&<perieolefiaHim$litaHCorche cacciand fi picciìom 
Uni » facilmente fi manfmefanno , facendo tfmelli 
^melle terre di gran gimoehi foco . Vi fono altrjfi i 
in ^mefia terra molti a^tri animalit& di molte fpetie 
brami & man fneti tfra i iemali le lepri hann e vna co fa % 9 u ^ 

proprietà affai differente di quella che noi ^mimihab- j 
biamo » che venendo il verno >& co minciando a cadere 
le nemi y etiandio gli cade ad effe il pelo « dr infie • 
n>e%glinenafce deU^altro bianco tre fi andò tutte btan».^ 

. ehe t & ritornando l*$ fiate t ritornano Come erano prò 
ma, ér di qut nafce y chein Quelle pròmincie ptìt Set-^ 
tentrionalitdone le nemi vi’ Jorio <jmàfi continomet che an^ 
cerche le leprt fiano fempre bianche t peroionon sofie 
do gli camfi la nemelperche faccino tjmefia mutatione* 
euerotfe e proprietà della natura della terra » dr quando 
fi pigliano nel verno tfono le loro pelli ter far fidre mol 
te apprezjiAte » di' efiimate . Vn* altro mtfierio fi 
fcrtuealtrefi delle lepri per gli Htfioriografi di que- 
fia terra» che tutto le donne pregne che v/ano à man* 
giarUtlpartorificono ifigliueli con i labri di \fopra sfefi* 
fi dal naf ci mento delle narici » & che (e comadri t\& 
è medici vi vfiano in ciò diligenzAtOon turargli qutlls • 

sftndtturacon vn poco di cartilagine del petto d*un poi 

mettendola /opra con il mon 
d^mo /angue caldo tfie gli falda &rt/errat&refiano 
fanitancvrche gli re/h alcun fognale , Le volpi nelle pru 
mincie & parti più Settentrionali fono di diuerji colori» '' 

I ^he/è ne tramano do nere bianche ♦ reffe & azjtrre, dt tut 
I tefmodvna noedefima fattura , & di vita medefimu 
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ifiutU&fagacitàtperfar danno, LeptBihroJi tengo 
09 tn molte conto > ^ prtncipalmente le nerti delle 
iène fanno dtlicattffime fodre , & le bianche fono ^nell^ 
ohe maco vagitone. Et delle rojfe ve nefo no maggior ^Uik 
Uta di tutte Vdtre fortiVt fono etiandio altrt animali* 
eh amati Guloni della grandez^ta di vn canegradjtJi 
f attiene tome il gatto Jvgne molto lunghe ^ forti» la co^ 
da comedi volpe Que (li quando cacciano, ovccidonoa^ 
cuna he filane mangiano tanto , fino che ve ne pojfi fiara, 
nel uentre e fiomaco loro, il <juale fé gl* enfia tanto, che pd. 
tono che vogliono fceppiare,& quando coji Jìfentono,fi p5 
gene nel più dentro &fpeJfo dei ffoonti fino che ritroutnn 
ar bori congiunti &flreettt che mettendofifra quelli 
rifirtngono il ventre di maniera, che sforz.atamente ut» 
gene à vomitare queBo e*hannomangiatoMche èhe fninu 
ritornano a mangiale altre tanto, & altre fi a uomitar» 
lo,& tante uolteciòfanno.chefintfconodi mangiare tut> 
ta la befiia per grande ch’ella fia . Le loro pelli fono di 
molto prez.z. 0 . La maniera di potergli pigliare , & ucm 
ciderli e, che i cacciatori portano una befiia morta dou^ 
fentonocheuenepano,nafcondendofi,o po flif opra ale 
fti arbori chabbino i t rami fpejfi, & quando li uedono^ 
con il uentre pieno gii tirano deUe faettc , perctoché 
quando fone famelici fono tanto leggeri, che i cae-* 
datori corrono molto pericolo douefi uoglia che fileno. 
Ville T igrt ue ne fono grande abondanzjt , & tanto fi 
feruono deUe fut pedi per molte cofe , come queBe de gli 
altri , facendone uefiiti,& eepertori da letti per le genti 
Comuni , Latefia dei martori ,& zebeBini , che noe 
altrt ehiamamo,t molto apprezxata,&efiimata, vi fi 
|fo etiandio altri animali, che gli afiomigliano, et che' 
fono d ferenti in poche e fé « La loro carne non fi man» 
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già ne e d* utile a Icunoy per cjfere difaporitet > & féocd ] » 

tua le pelli fola s’eSiimano , & f tengono in molto prez^ 
t.0 , V tfono altreji, Lincùo CeruierhU cui uifia^ tan* 
toforee i& gagliardaichstrapajfa un parete, &uedone 
quello che fifa dall* altra parte . Simtlmentefi trouane 
moltt altri animali grandi,et piccioli differenti da <^uel 
§/ che di qua conofciamo,& che n’habbiamo notitia , nè 
^uali potrei allargarmi^ma il tempo è breue,& folamin 
te diro . Che nell* I fola di Grothlandia communementè 
hnnno i montoni quattro corna , & molti n* hanno otto t 
fon i quali perdono molto ardire, & animo per difender 
fida i lupijbauendo le punte pojle in tal manierdìchetcm 
mono il loro incontro, 

LV l Gl . Di quattro corna io ne ho ifedutOima di otte 
^iparecofanuoua, 

BERH ARDO, etiandio fi trouano eaifrati di eiìt 
que quarti, peroche la coda è tanto grande , che pef a tan» 
to,& pipt di vno degli altri.Et di quefli n*ho veduto in 
RomOy& ancor che non so di doue l’haueuano portati, in 
$efi pero cheve n* erano in molte parti, 

LVIGI. Vna cofa ho notato, che in tante differenza 
d'animali non vifia alcuna monslruofità^ come s*hanno t 

vedute,& vedono tante, volte nelle donne. 

A NT O. loiio n*he vdito,ne letto, ninna, ancor che no i 

debbino mancarne alcune, come nell* altre parti, e que fio 
dica,percheve ne diro vna di no piciola ammirattone,et 
forfè che per ventura no ne bautte vdito vn’altra fimile. 

Era vn luogo preffo di que fio paefe doue fiiamo,nel quale 
vna caualla era pregna, alla quale crebbe tato la pdeia , 
che nel partorir e fcoppib,e n*vfc) una mula,la quale moo: 
fefubitot'e tmtauia hauedo detta caualla il corpo pienot ' 

dh( v*era dett* i 
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ito^tt apertala» vi trovarono vn altra mula che era pre'^ 
gna.Q^jlosoù) chefùil vero, ^cicche me Libano certi fi* 
fiato molti vicini dt ejHel pae/e,e et iddio due Chierici chù 
Vifiritrouarono prejenti ti quali mi giurarono l*i fiejf a, 
X.EH. N A RD O, Hauete ragione di farcelo fdpe^ 
huonoiche certo e cofa mai vditattiè vedutatcon tutto chi 
iottottto inteuderCtComevna mulatejfendo nel ventre di 
fua madre» potejfe concepire nel fuo vn' altra mul a. 
ANTON IO. Qmlloche ame pare è» che concorfero 
itti alcuni humori che fi putrefeceroy& di quelli fi genero 
queU animale , il quale accerto ad efiere fimigliante al- 
IttmulOiche co fi l haueua , & ciò anco è da marauigUar 
fene pik »che fojfe sfata differente » percioche nelle me* 
firuofita e habhiamo detto delle donne ehepartoriono il 
Centauro, et l'Elefante, parmichegli puote aiutare V 
imaginatione,però quiui non ui puote hauere imagina- 
tione,ne cofa che fi aiutajfe,re non f diamente la putrefai- 
tione,che potè generare d$da maniera che altre uolte hab 
hi amo trattato » come fi uede molte negli animali che fi 
generano di cefi corrotte^ & putrefatte , ónde che la 
natura opero un miracolo , che pochi , ò ninno faran 
no tanto ammirabili , & marauigUofi &fenonfejfe 
ro Itati tanti tefiimonqt non ofar et dirlo, pero tutto qut 
fonfifie, 

BE R N ARDO, t'oi dite la verità , che pochi di 
quelli che l udtrono,non lo uedendo » Uorranno dar credi 
to aquelliche lo dicefte. 

ANTON / O. LafeUme gli anintali,& uenUmàd 
diro queU» che u V ne i pefci,che certo fono di mofiruofi- 
tà^ molto grandi, fir molto notabile, fenz.a hauerfi uedute» 
tifi .udite in quella terra,& con tutto che tutti fappiamà 
vi Wffi creano tate differen^efCt forte di quellhcfi 
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fHC nella terra de gU animAlh& nell aerigli veeeglittn 
ne f$no alcuni particelarh& non poco marami glipfiy che 
farkbenetche n* intendiamo gualche ce/a»peiche gU Ami 
toriidr Htsioriografic*ha detto , ne fanno partieolar re 
latiene . fra i quali raccontano d’vnot che non gli pon» 
gono altro nome $ che meHro, per l'horribile « & pauro^ 
fo fembtantefuo . La fua lunghcLZjt communemente è 
di cinquanta cubiti,& ijlimaffì per molto piectoiu 9 con* 
forme alla grandetJLa de i puoi membrh&fattioai . La 
^efia è quadrata *& tanto grande Come la meta del fuo 
corpo, la quale a torno a torno è piena di certe corna tan- 
to grandi e maggiori de t no fin buoi . Gli occht , a ehi 
non gli ha veduti iparerà cofa incre dibiUtperctoche fola 
mente mezA la pupiUa è un cubito molto grandeneUalar 
ghezz.ai& langhezzjt,& quando fi vedono di nottCtrt lu- 
cono di maniera > che di lontano paiono alcuna fiamma 
di fuoco . / denti fono molto grandi t& aguzjtà . La co 
daèf(jfaperilmez,Or & da vna punta all’ altra vi fono 
quindici cubiti . [I corpo è pieno di certipeli , che paio- 
no piume dettali di vn Aielordo pelate. Il colere c ne- 
gro come macehiaticcio $ la fua ferocità e tanto grandet 
che con molta gran facilità getta a fondo vna naue^fen» 
t^a che gli ne p affino le gentitancerche molto vi fiana /o* 
fratrefifiere»nè vietargline, dome che corrono moltogran 
pericolo quelli che s’ineontrano con quefie bejhe tanto 
difformi 9quando non habbinogiuditio o deflrcLx^a nei 
fuggire da quelle . Et vn’ Arctmtfcouo dt Nidrofiotchia. 
mata Errico F alche ndor,princi pale del Regno di N or - 
uegiaferffe vna lettera a Papa Leone Decimo^mandan 
' dogli vna te fi a di queflo moftrotche in Roma s’hebbe per, ■ 
hnugr animar amglia vn*altra befita ch/amata 

manco horribilit&fpauenfofa per li naui ganti , 
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^tUle hd dueento euhttt dt lungheij^Jd tefia grandi fft 
ùmilmente la (tocca. La f ma c§da eaptrta per mt 
Zot& v*è dalia pmnta all'altra punta cento piedi Kfueue 
tre e molto largo,manca di narici in fuo luogo ha due 
forami alti»& aperti in cima dada franteti ijuando ve» 
de alcunnauiglio empie molte volte la becca d* acqua, 
qual ne tiene maggior quantità che vna grandi Jpma ti» 
na,& la caccia per quei buchi con tanta grandi jfima fu 
riafopra i marinari,& con tanta f.rz^tche gli fcocena, 
fine che la naue s'empie d‘ acquati fi profondai &quan 
do do non bajfa,gtà che gli vede faticati, &fconcertati 
sdpproffima alla naue%& gettandoui la metà del fuo cor 
pofoprada profondai& mette f otto dtS ' acqua» che ti me 
defimo fa anco con la codaychedi vn bayuen o fifitero la 
frac affa in peLX,tLa oh de farebbe grandi jfimo il danno, 
che quefii di formi animali fare bbonofe iddio nonvi ha 
'Ueffe portorimedio ballante» pera oche fuggono dal fuo- 
no. delle trombette, & et iandto dal rimbombo dette arti- 
gliene , Etinauiganti quando gh^fentono r fi prerane 
a tempo Di qui fi t Fifiteri fene trouo VHonel uiaggìà 
deli' I ndia preffo il capo di buona fperanzot , con il quale 
eccorfe vn cafa n otabilCiqual fu di quefia maniera , che 
vn galone , nel quale era per Capitano Ruyuaz. Pereyra, 
a tutte vele ptene,& con via piti vento, ip vnfubiio fifer 
mò di maniera che tutti l'hebbcro per incagliato, tenen- 
do fi per perfi,^ andando facendo tutte le diligenze pef- 
fibili,troU(irono che il Galeone nuotaua%& ch'era ritenti 
to davno di quefli F ifiteriiCh'er a attaccato al Galeone , 
& lo teneua tutto circondato di fatto, gettando fuori vn* 
ala ch'arriuaua fino atta prima coperta,& molti vi pofi 
rq lemané,& fieeero terminando di tirargli con lande, _ 
i picconi, 0 con alcun tiro d' artiglieria- Capitano non 
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piac^uìjivtetidc che ceti il dolore portare bii la natte M 
fondo. Et per vltimo rimedio c*hebberofH»chevnchierè 
coji preparò»& con orati ont»& ejforcifmifece di manieit 
ratche tl pefce a poco a poco fi andò difiaccando > & pro^ 
fondando per dt fottòe& l'vltimo che mofiròftt la tefia, 
la quale era t anto grande comevna unay& perquellifo- 
rami c'haueHadancib tant* acquatche pareva vna nube 
che fi difcargajfe /opra della nauttonde tutti ringratia- 
rono il Signore Iddi o che gli hauejfe liberati da tanto pe 
ricolo. Et finalmente la feroci tàdeSe ballene è molto po 
ca in campar attone aUaforZoa di quelli pefei > delle qua-* 
li etiandio ve ne fono molto gr a abondanzA in quefio mu 
r^e,ehe circonda verfo il Settentrione per I Occidente, Et 
ve ne fono di due maniere : l'vna hanno il cuoio coperte 
di pel i gradi i&fpejft,& quefte fono le maggierh& vene . 
fono rttrouate alcune di ottocento* & dt mille piedi dò 
lunghezji^acQu/tlle poi c’hanno tl cuoio macchiato , Hen 
fono tanto grandi Et poi che nella nofira Spagna fe n*ha 
molto notitiayò" infieme qual fia laloroformayondeiofo 
lamente dtrb quello che Olao Magno dice*di vna haUe^ 
vatchepare cofa incredibilcio almanco ammirabile» che 
ifuoi occhi, erano tanto grandi che fentati vent’huomi- 
ni nelctrcutto di vnodt quelli$appena l’empirebbono Et 
conforme a et o' erano tutti gli altri fuoi membri. 1 1 mag 
gior nemico e'habbtno & che più fi ardifea a conquifiaf 
le , & che molte volte Ivccide , è vn pefce > che chiamane 
Orca, che Con non ejfere molto gran de, è molto fiero,&leg 
giero, & ajfaltalaballena grauofa con i fuot denti 4 - 
guz.z.i,& tagliènti come rafoùdi maniera che l’apre pef 
tlventre,doue che ella conofeendo che l’auuantaggia , fe 
ne f ugge & viene a cadere m vnalro maggior peri cole » 
dando in terra, & nell’ arena, dotte non potendo nuotare 
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vomevirrebbcti fefcatori' l*vc€ÌdpnoiA^^dando molti di 
loro nelle barchct& con vncint,& altri fimilt inflr/imtìt 
thgU ficcano in quella fina che mnore» dandogli fempro 
Cordai& quando la fentone mortada tirano alla fppndu» 

non è pofio si profittolche ne cauano dt ejfuVna co fa af 
fermano molti»cheame è molto dtfiicsle si crederla, che 
le baSene grandi, quando f4 gran fortuna flanno a pelo 
dell* a equa, gettando fopra dUfegran quantità d’arena^ 
'‘Xdl* che quelli che nauiganopcnfando ejferut alcuna Ifo» 
la,eeccorfo meltevolte fmontarui,& farut del fuoco, & 
q/uandola ballena fentefcaldar^fifommerge nell* acqua 
nndeneperifccno moltii& altri nuotando /campano, 

ritornano a inauigli. Et non fono di poca auttonta 
gli Ruttori che quefìofcrtuono,pere a me mi pare vn'tti 
gasino,che non pup capire in alcuna gente > c*hahbsa snfe 
ragione,_^ 

jCf^IGlTPotrebbe ejfereoccofo alcune Voltenei mon 
do,& come le genti fempr e magnificano le cof e , dicono 
che fia accaduto molte volte . 

BERN A RDO, Di ninna cof a mi voglio maraui* 
gliarCinè refiardi credere quello che fidice diquejle be 
file > òpefei grandi del mare > hauendo intefo per cof a 
molto certa & venficata^doue che anco la fcr tuono A ut 
tori moderni,che nell'anno, 1 5 5 j.Si trono nelle fpode del 
mare d* Alemagna vn pefee di fmtf tirata gran dez.z,a , c 
^ haueua la tefia al modo di un porco cinghiale con due 
' Sanne ch'vfciuano piu di quattro palmi fuori della hoc-* 
ca,& quattro piedi, al modo che fi dipingono i Dragoni » 
tir oltre gli occhi deUa te fia in’ kaueua due altri molto 
grandi nelle poppe, & altri prejfo all ombelico,& nel ci* 

\ gito certe fpine molto alte > forti, & dure come il fer* 
ro , Quefio porco ntartuo fi portò in Anuerfa come c ofé 
~' A - - . - mara* 
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tn^raHtgUofatacetoche tutti U vcdeJferot& heggi vidib 
bone ancotjferemoltt tefitmoni dt quelli siee Vi fi trgud. 
tono prefentt 

AN T ONIO. Non potiamo refiArdtfeguire OÌ4§ 
Jldagne^pet che ci da tanto Ifuona netttta ctrca di eto di 
molte cofe mar aUK^ltoftìfru te quali dtcétche neU*ann§ 
mede fimo che fi trouò il porco che habbtamo detto > chef tu 
quello del trentafeitetget tòt’ acqua nelle fpondedel ma» 
re chiamato T tnemutotvna bejita%laquale egli ificjfoftt 
a vedere come meflruofità rnai vedutaine vdtta,Haue» 
ua qusjia befha nel lungo nouanta cubtttt la larghazjuè 
del ventre aUafchena era dt quaranta > l’apntHra dedé 
bocca era di dtctotto piediy& la teiia occupaua tante ce 
me vna grande quercia quelle che era piu mar atei» 

gliofo » che fi mofirauano nel fuo cedo trenta gargatilh e 
voraggintyde* quali cinque erano grandtt& gli altre puf 
piccioli • Il ventre non era tutt*vno»ma diutfo tn trecche 
a perthpareuano tre profonde cauerne Net fianchi era» 
ne due chiecctole tanto grandty& grefie , che dieci buoi 
appena ne mouerebbono vna dt e^e Le ceftole er ano tren 
ta dacadauna parte,comegrandifiimetraut La lingua 
era di venti piedi m lungo Lo f patio che era dà un* oc- 
chio ad' al troverà dt noue palmtypero erano tanto ptcciolc 
nh& etiandio le nartchche appena fi vedeuano / » cima 
della tefia erano aperti due grandi pertuggit cheveniué 
no a darenel palate iper il quale ficredeua che doueua 
gettare molto gran quantità di acquOtdel modo che face 
H i il Fifiter.Non haueua denti alcuni* & il membro ge 
fittale era di vnagrandezjLa incredibile. Alcuni volfe* 
ro diroycheera alcuna f petto di baUenetpero per le chieC- 
ctole*& mancamento de i denti fi intefeejftre altre pcft$ 
d ferente- .4 
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LVt Gt. In ^ueUo chehattett dett^pàrechefia pik 
tofio ehimerayche altra cofa^ptro io vog^lie che credtamn 
éui vn*hftomo di tanta aattoritàìC'he ajf erma di hamrla 
tltedmei& porta per teJhmont(fferili delta fua propria 
patria » che non ejfindo »[ nero » non fi arrt/chterebbe a 
farlo » 

AUTONlO t Etiandiofti fono altri pefci molto 
dannoji in tjHtlli man » l uno de' qual A chiamano mono-^ 
ceriti fono digrandtjjìmo ccrpo,& hanno un corno mot 
to grande^é" molto aguzxo nella fronte, con ilquale affai 
tai naufgli,éf dandogli colpi neUe parti fottofacqmp , 
€ome Con tiri d* artigliarla, gli apre, & getta a^ fondo $ 
di' do fa nel tempo che fanno in calma che in quelle\ par 
ti occorre poc he.uol te, perdoche quando u*èuento*j, per po 
C(tchefia,e qntfio animale tanto infingardo, & tardo nel 
nttotare,che facilmente fi lontanano da quello. V n' altro 
pefce uè che chiamano Sierra,quale ha la te fa con \una 
cr efia,o righe dt f pine tanto aguz.z,e,& dure, come pun* 
te di diamante, che andando di fono le naui con quel 
le forano tl legname, di forte*che fe non e ftntito,& che vi 
rimediano,gli apre,dr *ffmda . V n* altro pefce fi truoua 
chiamato Z ifia,che m qualche par te fi confà conia bali 
na,& quando apre la bocca, e tanto grande & tanto prò- 
fonda , che fpauenta qutUi che la guardano . Gli occhi 
haf pauenteuolt^&il dorfo tanto aguz,x.o comevna fpa 
da,& è molto pericolofo, pera oche mettendofi di fono dò 
i nauiglifli t agli a,o gli arriuerfcia per mangiare quelli 
che vi fono dentro Vi fono etiandio in quefio mare Raz.e 
di frana grandez.z.a,& fono tanto amiche degli huomi 
ni,che in tntti i loro per tee fi, potendo , gli aiutano impe 
roche fe alcuno cadenti mare in parte doue fi tremi ai 
cuna l\^M,gli foecgre con il mepnruifi dif§tto,&fa 
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fienurlo in pelo deW acqua ^nq à tanto che pojjt faUtài^ 
fi.Btfi alcun ptfcc fi apprcjjima per far gli dannato mor* 
derlotCgli lo dfendefino alla 7uortetcc battendo con quel 
li.Ettadio vie vn* altro animale, che fi chiama Rofma.ro 
della grandez,z.adt un molto grande elefante . Quefti 
efcono ailiti,& Je vedono alcun* huomo, corrono con tan 
fa allegrezjut , che lo arriuano ,& lo fanno in fezxe coi 
denti Hanno , la tefta a gufa di buoi , & il pelame di 
colore rouanq quafi nero, pieno di certi peli duri ^ tanto 
grojfitcome paglie di grano. E* molto amico di pafcereC 
herbe nutrite con l'acqua dolce^doue che oue vede che fia 
alcun fiume,o rufcello per poca acqua che habbia,attrag 
gono per le pietre a trouarglt,con tutto che gli fia molto 
difficile il falire.Et di quello che principalmente s* aiu 
tane è, de i loro denti, c hanno molto forti & molte uol^ 
te dopò che e fatollofi rejla dormendo in alcuna pietrOt 
douetroua luogopprcacciaruifi.Etil fuo fonnoè tanto 
profondo , che quando i marinari , o pefeatori lo vedono 
dormireigtd che fanno, che niuna cefa lo può rfuegliare 
fenica pauravicorrono,&lo legano con gomene per tut^ 
tele parti delcorpo come meglio pojfono,le quali poi au-^ 
ftiluppano ad alcuni arbqri,fe ve ne fono d'appreffo,&fi 
m>n,nelle medefime pietre.Et quando lo hanno legato di 
maniera che gli pare che fha bene ,& chenon fi pojfa 
muoueretgli lanciano di lontano molte armi ,& gli ti- 
rano di baleftra , & con gl i archi , & arcqbugi nella te- 
fia per vcciderlpptu prefio . Et è tanto gran de la loro 
fqrjLa,che molte volte rfuegliato , ò f tntenào fi f trito ^ 
fpez,z^ , & disbaratta tutte le legature, però cadendo 
nel mare > è di maniera ridotto ,che non può vfuere,on- 
de portano alcuni graffi &vncini attaccati concorde f 
pfrnpn perderli,^ ctfuane(oli gli fpqgltano pnncipal- 

\ mente 
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$9féte degli ejfh& de i deti,chefra i Mofcouiti/TArtan^ 
t RHffiant fi fhnjano^ molto buon aHoriotComeqllodegli 

elefdttfra gli Indimi EtÀituttecibneredeteliimont» 
Paolo CioHio in vna lettera , che fcrtjfe a Vapa Clemcte 
VII che lo f tpe^ reUtione di vn Demetrio Capitanodel 
PI mper dt /iujJia.T rouanfi fmilmete in ^uefli man^di 
I uerfefpetie d’ammalhche vinone nelPac^ua fuori di ql 

i Ui& efcono a pafecre nelle fpodetCome cauaUitbuottlepri 

[ lupittopiiCt altri molttyejuali dopo d* ejfere fatai li»ri torna 

nonel marty& /juaftegeno per naturale Pvno co l'atro, 
LVIGI Ettandione tpefci vene fono aCcuni di mag» 
r giare infinto naturale^ che parequafi che hMtno mag* 

giare intelletto degli altri tceforme a qllo che vediamo 
ne gl t animalitdoue che vi è vn pefce ptccolinoyce 1 1 qua * 
le pefcano in alcune parti delle I ndie Occidetalh ciò 

fa ta to marauìgliofamete\imperoche no effondo maggio 
5 ri di due palmifo creano ^et mafuefanno in alcur.t vafi 

d*acquayCome qui facciamo agli fparuierho fai cani nela 
mano, et dopo che già è mafuefattoy gli attaccano vn cor 
done molto lUgo al collo, & innanzi che lo [dolgano nel 
mare gUfanno vezjJ,et l*accarezJLano,dicédoglt,che va : 
dt valorof amento Con i pefei,et che no pigli dellt piccioli 
ni,et ciò fatte, le slegane,eglt dannocordene fino eh: fon 
tono, c'habbia fatto preda j / inferocii egli va alla pancia 
d' alcuno pefce de maggiori, et attaceàdofi co quella,re» 
fi a prefo di tal maniera,che tiradoipefeatori si cordone 
eauano il pefce foco, et ettàdiofche fifiaehino, è bifegne 
fargli carez.e,e dirgli buone parole,che d'altre modo prò 
manefartbbono pezz.ieh'eglimaififfaeeaJfe,Et qutfio 
I tdtofo rtemete,pare proprietà naturale, che habbta quel " 

pefe e. Etiche vi fono in Spa,molti tefiimoni che fono fu 
U nell* Indie che fané fede dietètveniamo a qlle deidelfi 
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ài de t (jùaliji falche fono mo to umici detta mnpca , & 
tuandiodei^toHAnetti . Et che molte volte glt hanno 
tortati in cifhàlefpalle,& poi che viene a f rapo fto^non 
fefaro di dtrm vn cafo molto maraHigltofodtvn pefce 
ehefividde nettai fola di San DomenicofO SpAgnuola/u 
bttoichefu ciMtqteiflata E>^a m qftefta vn UgOtnelqtea-^ 
le egli vi fu portato per certi pefcaton della terra» che to 
figliarono nel mare»eJfendo picciolino»& crebbe tanto m 
^ftel lago che jì venne a fare della grandetx.a di vn ca^ 
HalloiÓ’ magtore & era tanto familiare coh tutti quelli 
che ciYCondaMano quelle Jponde»che chiamandolo per vn 
, àome»che gli haueuano pojlotfubitoveniua» Ó“s approf- 
fmaua atte rtpetpigltaadoli dalle tnanile cofe che gli da 
etano da mangiare»coTnef off e proprio animale domefiieo, 
Eti giouanetti haueuano con lui gran pdffatempo »& 
trafiullofimper oche fpejfe fiate portandogli da mangia^ 
re»vi faliuano in cima , & quefio pefce gl i portaua per 
tutto il lago»godendoji,& trafiullandofi con loro , & do» 
po ritornaua alle fponde » fenici che matfaceffe danno 4 
niuna»nègli lafciaffecÀdere nell* acquai Et andandocer 
tt SpagnuoU a veder e quefla marautilta,yno di quelli 
gli auuento vna lancia , con la quale lo firi , & d indi in 
fot eonofceuagli SpagnùoU netta manietade t vesfiei $ 

■ et mentre che ve n’erane prefcnti no vfciua»pere € on quel 
lì della terra non refiaua di fare il mede fimo che primd» 
Et dopo d*effer»tiato iui molto tempo» venne vnn crefcen 
’f'-\ te grande d'acqua in quefto lago»dì maniera che pmcte 
foprabondare Inacqua per vna parte nel mare,cb*era imi 
[ vicinoÀouee gli vfct,& non apparue più, 

jiNTONlOVn Caflellano di quella fortetxjt di 
j ^an Domenico feriue do in vna Criptica che fece Ecae» 

hetis. ptebefijhama de ò pè/eijUce > che nel mare Bethaieofi 
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troàaiio cèrti fefsi tanto Ittnghicome ottanta o cento pie 
dty & non p<ugrojft chela garamelladt vnhracc*odel 
tenue dt vn hamhtngj/ono neri dt colorct Ó~ hanno certa 
proprtetàyche tn pigltandolt con le mani Ji tarpino o »»- 
torcono con le dtta*& alcuna volta tktto tl bracete t di 
mamerayche pare che nofifentet& ancorché Ji torna a le 
uaroynd rejta che non dteno traHagltot& tanto che tutti 
tjluelH che sanof^uefio fecretoyfuggono di toccarglhne d* 
apprcffitnarutfi.Et fe s ‘hautjf r da trattarci dirotutttle 
dtffereuz.e & proprietà de pefchche in quejli mari fi tre» 
uunoy mai Ji fornirebbe, mafiime che ue ne fono molti che 
non habbiamo veduti ynefaputt doueche faria bentla^ 
f elargii a e dire alcune particolari pefeagioni che fifart» 
no ) checerto fono marauìgltofe , perctoche non u‘è . ni fi 
jà nel mondo doue muora tanto pefee , nè cofi buono > ^ 
di tanto profitto, come è dalli fola dT rlanda, & di ber 
nta all innantt facendo tl camino d‘ Occidente, & tor- 
nando Htrfo tl Settentrione imperoche di quiut fi pr$ue- 
dono molte dipartite regionhcome a tutti è notorio, & lit 
nofira Spagna di cto ne puofarfede,per il profitto che ttu 
rtceue Et guanto più a dentro fi penetra, molto prie pefcu 
muore,& ui fono prouincte,nelìe quali le genti Hon han- 
no altro ofiicto*yiè efierci tio di che fifofteeino,peretochti 
mercanti che per tl mare,& per terra vendono a compe- 
rarnciportano a venderealtre prouìfiontnecijfarie. OtSr* 
de che la terra, & mare pm abondante dt quefii, e quel- 
la di Bothnia,! a quale fi divide in tre ProutneteMvniè 
Ooc^dentalctl altra Orione ale, & U tettai Aquilonari, 
Et quofi’ ultima e molto differente dell* altre , perche u 
terra piana,& eupa,pofia fra molte aite,& gronauonts 
gn€,outl*atreitantofaìuberr$m§,fjrilciel tanto frofU 
iioithe fi può dire con verità ejfsre uueliwailpiupié^ 
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ceHote e diltttofo delmede,fcioche no è fredda nè tapoe§ 
calida,mateperata,cbc par cofa incredibile. Il pttt male 
che in cxb ^ treui è, che fi ado prejf 7 deli' altre terre , dotte 
gli aeri freddi yle netti eètinue,eeighiact gradi caufano 
molto gran trauagli a quelli che in quelle vi dimorano, 
jui no e nulla dt que(io,fe no che i capi dafe jteffi predu 
cono molte herbe»& frutti. Di vceelU ve ne fono in gran- 
dijfimaabonda7La,&laloro melodia d tvocti& accenti 
ne i monti*& bofci dà grandtffimo contento a tutti quel 
li che’J* odono. 1 1 quello che pm di buono ji vede (9* cono 
' fce nella bontà di quefio paefedtc'hauendo tata gra qua 
cita d' animali manfueth&ferocuchei campi ymontt & 
valli fono pienitnon creatnè confentein fé animale ninno 
veleno fo nè meno nociuo»netàpoco quelli del mare approf 
fmano alle loro fpode»con tutto che in alcuni tempi fono 
quagliati di pefei di diuerfe manieret& ve nefonotati, 
che ftà in potere de i pefcatori vcciderne quelli che vo- 
gliono. La cagione di ctb dicono ejfere jche vi fono molte 
forte dt pefei , che fuggendo dal freddo , fi raccolgane a 
qnefie fp^de cali de^dr il mede fimo che è nel mar eie etia- 
dienti laghi, & nei fiumi ,chegU vni gli altri fono 

molti, & fono quagliati di pefei grandi & piccioUnì, di 
differenti maniere. Le genti uiuono molto lunga vita,& 
appena fanno alcuna infermita,o almeno poche volte, do 
me che e certo argomento, & euident e, vedendo ciò che fi 
diee,& chi*e approbato di quefio paefe,che etiandio fiala 
verità dì quello che fi ragioga,& afferma della Biarmia 
fuperiore che ancoraché fra quefte terre tanto ftempera 
te & fredde, con tante neui & ghiacci, ella fia terra tan 
eo temperata, & fia fetta di vn cielo tante elemtntijftmt 
éf cen tale conHeUatieni,che gli Auttorilapeffmo chia- 
jpare,come la ehia mane, t erra fslice,&auuenfurata,& 
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con tutte l e conditiom « & (jualità che di lei feriHonoti 
cut f opali, per loauere in fe tutto cfutdo che per la fojlentu 
ttone dellavtta humana c nec'jf ari o, fono tato nafcojlt;^ 
cioche leg^t chevÌHonofenz.aniunaneceJfitk,tto hann» 
d'andare a trouare altre Prouinctty& terre doue fi vew 
dtno.Et tampoco habhtamo molta noti tia d* alcuni po^ 
poli ic he fono fopragU / per h or e i, do ue ancor che la gente 
non vtuacon tanto inteUetuinè politiatHon e,fe non per^ 
che 1‘ ab ondami delle c»fe,&U poco penfiero li tiene ru 
fitei & poco curiofifondeuiuonolavitatmoltopiu Ittn» 
ga,& molto più rtpofatOiChe quelli che uiuone nelle ter- 
re ,& Pro utìicieydoue li eonmene vfcire aHe aliene per pa- 
ter fi valere & fofientarey&trouar maggiori firatage» 
mcy& cautele Et di qm nafety che nel Regno della Chi- 
na a quelli ch'efcono ad altre parti per lege era prohtbi- 
to il ritornare ad entrartiiyd(cendo,che non erano degni 
di tornare ad entrare in cefi buona terra . que&i che per 
fua Volontà la lafciauano tandando a ritrcuarne unaU 
tra.Et tornando a propofito , in quefia Botbnia Settett'- 
trienale,che è p>ù aW innanz^i d' N onergia»ptfc ano gfi 
huomini,& portano pefcifrefchiy& falati a vna città ^ 
che fi eh /a ma T ornatquale è a modo dt vna Ifola cirec- 
datafra due gra fiumiyche dtf cedono da i moti Settétriu 
nali,e quiui fifa vna pera,doue r accorrono genti dP^mol 
tt partite diuerfe nationi a prouerderfiy& fr§medono»e§à 
m cho detto jla terra delle cofe bifognefttche vi maeancj 
Onde che per do non lauoranoynè pigliand'jfifieri nel ceìd 
tiuarla. Che quado in alcuna parte lo fanno,cjtàt§gtàdé 
la loreferttlitàtche niuua prouineia del mòdo gli nt pMu 
hauer uat aggio. Lagete e moka giu fu eÌHnofannefam^ 
male a niune.OJferuano U legge Chriflianu ri tatù di; 
ligHatehe ubhcrrifecnoquelliehetuncebepeeekiuc 
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téli métti fer oche fono cimici de i amici dellavir» 

tU.Bt qftddo alcuno contmette aUu deJttto» lo cafti^gano 
€on rigore e fire molato che m uno ianrrtfchia di pigliare 
edcunacofa per fa nella firadutoin altro luog o,fino che U 
fuo patrone ritorni per ef'a.Ettandtovt fono altre prouin 
€te abbondati di pefcagionitCome è (fucila di Lapouia,do 
■He vi fono molti Ughi grandif& ptccioihche<ireuno mol 
tagrd quantità di pefei dalcit&fapor&fh& nella FUanr 
dUiche i molto prtf quaji difetto il polg.£t fi nitlmétf 
vi fono molti laghi dout producono di molti pefct,e buo^ 
ni II Re di Nouergta ha molta parte di qucjla.proutcia 
f aggetta al fuo dominio.. Et neU*vlt.imo di q.ueliav.i ha 
vnadedt mtgltori,e piti forti fortez.i.e%che fa nel mddoUa 
quale Ji chiami^ Capei Nuouo • Quefia e fituxta in un 
.greppo molto altot che per una fot parte vi Ji può f altre 
R tjfa al piede di quepa rupe vn grddtffmo>& profondif 
fimofumeal quale in alcune parti kq fegUritroua appc 
na tlfodofO U fua acqua pare che fia nera,onde chep quo ‘ 
ftoy^t perche tutti i pefei che in quello nafeo no* fono di c(t 
loro molto neroda quale Ji chiamati fiume nero»et difeé^ 
^e (U t monti Aqutlonari,& viene per terre tanto afprtt 
die no vt e ehi di certo fappia il fuo nafcimétaquello che 
fe ne erodo i^he ifcht del Ugo bianco, V t fono in queiio 
fiume tanta abbodaz^a dt Sulmont»ed* altri pefet molto 
g-tp^fict faporpjiìche no ji trouarebèono i migliori in niu 
114 partiti nòn folamétela terra n‘e béproueduta, pero, 
(pud io neper tana in dìuerfe altre partt.TrodaJi in quel 
Ìq un.pefee ehiamflt<i T reuio,che nel uerno e molto nero » 
fb" ned c fiate e bi/?rfce,tl quale ha una propr ietà murami 
gli.o/djche (tifaUndolo,^ auiluppado U fua graffezjzA 

in alcun fiume fino al fondo 

mcfuaiekeor.o figli utfo/tcd » ^ 

‘ difoprs 
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/it fo^TAìAncor che gy^ditct pesati,do»e che 

éilcftne gèni hinno per ejfercfnotet/e ttejofletano.lnqmc 
^0 j^tcfne dice per coJatoo tocertAtchefei uedotio aIcmììc 
V étte nndar publtcAmete nel mez^e dell onde vn hfieipofe 
fiddo molto dolcemece vn'ifirometo cerne U viola, dtfcor 
redo per dt fatto & dt /opra. Et quando quelle chele mp- 

ranoiiertccuoiìo mag^gtor gu(lo,s ijfodAdifo$tol acqua 
& ettandio oÀrno fonare per tl fiume tre.het te, & itpanh 
ai tri fhnori ijlromentifenzjt poter uederecht glsfue» 
ni,& cjueilo hanno per mal fegnale,& come portento che 
habbia dafeguire alcun dano grade,o dtfafiro in alcuna 
perfona principale della guardia dt questa fortezx.a,pee 
che ne hanno veduto la efperienz.a. Et lafciando quello^ 
che tocca all‘ altre pefcagioni abbondati di quefio fiume, 
fono tante,& di tanto diuerfe maniere quelle che v'.fono, 

\cofi neliepodell'eBate,comenelvernoyfpetAddo ighiac 

et de ilaghffèr de tfiumi,&ettandio, quelle delle f panda 
4el mare , che ut siancherefie in vdirle,& pera h e bene, 
xfhe facci amo fine in quefia materia, con la quale iniedia 
jfi^cheì tanto facile rammat.zare il prfceiche per piu dtf 
ficile hanno il co[eruarloy& gU pare maggior trauzgltt, 

■ Et uenendo a dire de gli uecelli,fappiate,che us ne fona 
di molte d f trenti fpetie di quelle che quiuì habbtamo , 
fra le quali ue ne fono certi tato grandino maggiori che la 
per dici, con le piume dipinte di bianco, nero,& giallo, & 
chiamanfi uccelli piouofi,percioche conte loro uoetfitnna 
cennac hi vaglia ptauere,che d’altro modofempre ftan» 
r no chett.Si ha per certo che fi fomentano d’ arria, pèrda» 
che con l’ e fiere grafiumai gle uedono magiare, ne quanda 
l* uccidono ut fi troua cofa alcuna ne i Uro ucntri>S ona 
4i molto bmnfapor.e,& molto appret^Lot i Mtrr ucseii 
fi t roMano ne i stanti fikafpn » <^^d,déne mai. 0 poche 
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Kolee ntAYtcafi§netu i <jMah fono poco wagj^iofi d§i tof» 
dt N eli 'EfiMtsfona btachh& nel uerno dtuétano con le 
fiHtue nere! ptedt fono fempre Colorati,dormeno»& /là 
no ^uaji séprefopra gli arbort.é" ejftado vedono alcit fai 
conctO vceUo dt rnptnaf nafcodono nella neneyet co Vali 
la geetanofopra di loro coprendo^ tutti di modo che no 
fi veggonOitt co ctbfaluano le vite loro. Sono cattiui da 
cacciarciperil trauaglio che s*ha intronarli perleneui, 
hano bue fa pare, et le chiamano vccelli della neue Et per 
cieche feci metienedeifalconifappiatetche tn tutte quel 
le terre Aquilonari ve ne fono molthet di molte razxa » 
& nel tepo che nelle terre fatto polari il gieme»& Vefiate 
tuttOtinfieme n*apparono pochi nel paefe,che tutti vanno 
in queBct& quado vegono le notti gradhritornano a cer~ 
care di chefo/lentarp . Fra quefli vi fono certi falconi 
hiàchifche infume viuono di caccia, & di pefca,& v*ège 
teche gli nutricano per loro paJfatépo,co e/fi vanno a i la 
ghi,& a i fiumi doue gli slegano,& somergédofi,cauano 
fuoriil pefce.Quefit falconi hanno i piedi differenti^ccn 
certe ugne metto grandi, & forti V uno da prefa &Val^ 
tro quafi a mo do di vna antera, & co V ugne più piecioU 
ne l corni in quefte terre fono tanto grandi,et tanto dan 
nofijche nonfolamete uccidonoUe lepri,et utnagioni pie» 
ctoltneoua ett^dio gli agnelli.& cajlrati,facedoui gran 
danno, & firagge i tanto che per legge è fiato prouedu» 
io,& ordinato, che ai cacciatori che gli uccidono ,fe 
gli paghi un tanto per cadauno. Et ni fono molti chi 
di db ne fanno arte , &fe ne fefient ano . Etu'euna for 
te di quiìii cordi che fono bianchi come colombh& non 
fanno manco danno chogli altri, 

LVIGI. Nonuferannoinquofia terra il Proutr* 

4/- 
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H 4 cofa,tanto tih di tjuefle tCome corni biétnchi. 

ANT O ùJ [ O. Perqnoflo il mondo è grande$& 
quello che non è in unapnrte 9 fi rinona nell'altra 9 & 
fercioche finiamo quello de i corni 9 nel mare 9 & ne 
i laghi ne ne fonomoltir che chiamano marini 9 & di 
dinerfe manier e i ale uni fono grandi 9 & hanno certe 
ghe nei becchi a modo dt denti , ceni (fnali tagUanoi 
fefci 9 & tinello che principalmente procnrane mangia 
ree l’anguille» & il fuo slomaco e di maniera tche 
^nando fono piciolineiCingiotifcenointierei& molte noi 
te no fono ancor mortetche le tornano a gettare per la par 
tedi dietro. Di (jnefie corni ne ne nn' altra fortCiChe fono 
alqnanto ptù picciolini,& nella fattnra dtfeadono poco, 
Qnesiifdno in fette giorni i loro nidi^et pogonui glt onU 
et in altri fette ne cauanoà figlinoli, & in molto brene te 
fogli n ntr t c ano. y"i fono altre vcceUi chiamati Piatei 
onero Ar^etati,che ettadio vanno cotinnamìte ne gli jla 
gni & ne t laghiSono nemtci de è corni,et dt tutti gli al 
tri angellftche uinono,et fi mantengono di pefce Et tutte 
le volte che gli vedono hauere nelle mani,o ne t becchi al 
cnnaprefa,gli ajfaltanocofargline lafciare,e fe.no gli no 
lafeiano,glivccidono,pcrcioche è grade il nataggio che 
nel becco, e ne Pvgna ejfi hano Veli ' Anatre ferrci,e man 
fnete,la copia & tabbodanzae che ve di effe in (jnefie prp 
mncie,è molta,che empiono i laghi^oe ve di ninn'e vcctl 
lo maggior qnantitk muffirne dono vi fiano alcune vena 
d*ac<fnecalide, che fofient/tÀo più tempo $ laghi fenxjt 
hiacciarfiiodone ilgiacio fia tato disfatto che poffi fpez^ 
narficofacilità.S§no didiuerfe maniere tato nelcolortt 
€ome nella grddezjLa, impero gradi,e picoiolt fonodivua 
mtdefimafattnra- Et alcuni Autori di ^l paefe afferma 

no che . 
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ntAraHigliofataccioche tutti la v(dejfere»& heggi vidtb 
botto ancoijfert moltt tefitmoni dt quelli skevi fi trgudm 
tono prefentt 

AN T ON io, Non potiamo refiardtfeguire Oldé 
J[ÌAgno>pot che ci datante Ifuona notitta arca di eto di 
molte cofe marautgltofitifra le qualt dtcèt che neU*dnn§ 
mede fimo efie /i trouò il porco che habbtamo detto > che f/e 
quello del trentafeitetgetto l'acqua nede f pondo del ma» 
re chiamato T tnemutotvna befiiadaquale egli 
4 vedere come mefiruofità mai veduta, nè vdtta.Haue» 
ua qusfta beflia nel lungo nouanta cubiti, la larghazjz,d 
del ventre alla fchena era dt quaranta * l'aprttnra deUé 
bocca era di diciotto piedit& la tefla occupaua tanto cu 
me vna grande quercia Et quello che era piu mar atei» 
gliofo » che fi moflrauano nel fuo cedo trenta gargatili, 9 
voragginhde'quali cinque erano grandi, & gli altrt piU 
piccioli • 1 1 ventre non era tutt*vno,ma diutfo tn tre,ch§ 
apertt,par euano tre profonde cauerne Net fianchi era» 
no due chiocciole tanto grand t,& gre fi'e , che dieci buoi 
appena ne mouerebbono vna dt effe Le ce fiale er ano tren 
ta da cadauna parte,comegrandijfimetraui La lingua 
era di venti piedi tn lungo Lo /patio che era dà un* oc» 
chioad'altrthtra dt noue palmi, pero erano tanto picciol* 
m,& etiandio le narici,che appena fi vedeuano In cima 
della tefia erano aperti due grande pertuggi, cheventué 
no a dare nel palato, per il quale ficredeua che doueué 
gettare molto gran quantità di acqua,del modo che face 
H i il Fifiter.Non haueua denti alcuni, & il membro go 
fittale era di vna grandezjLa incredibile. Alcuni volft • 
ro dtre,cheera alcuna /pene di badene,pero per le ehioC-‘ 
ctole,& mancamento de $ denti fi inte/eejftre altro pe/tt 
dfferente . . 

. LVIQI. 
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LVìGt, In^HellochehaHettdettùifMrechepa fik 
iofio shimeratche altra eofatperh io voq^lioche crediamo 
ad vn*hftomo di tanta auetorttàic'he afferma dt hauerio 
Medmo ) & porta per tejhment <jHrlli della fua proprta 
patria»cbe non effondo il aero » non Ji urrt/chf crebbe a 
farlo 9 

Al^TONlO t EtiandtoHi fono altri pefci molto 
dannoji in ^neUi man » l uno de qua! A chiamano mono^ 
ceriti fono di grandi ffimo ccrpo,& hanno un corno mot 
té grandcidr molto aguzxoneilafrontètcon ilquale affai 
$ ainamglitdji dandogli colpinelle parti fatto l'acejmpy 
€ome Con tiri d’ artigUaria t gli apre* & getta a^ fondo $ 
ér do fa nel tempo che fianno in calma che in que(le\ par 
ti occorre poche.Holte,perdoche quando u*èuento‘jt per po 
Cffchefate ^utffo animale tanto infingardo» & tardo nei 
puotare»che facilmente fi lontanano da nello, p^n' altro 
fefce u'e che chiamano Sierra»<fuale ha la teff a con. 
er effa»o righe dt f pine tanto aguzjz,e»& dure»come pten* 
te di diamante » che andando di fattole nani con ^uel 
le forano tllegname»di forte»che fe non e ftntito,& che vi 
rimedianoyglt apre»dr *ffmda . P^n’ altro pefce fi truoua 
chiamato Z ifia»che in <fn alche parte fi confà conia bali 
na,& quando apre la bocca, i tanto grande & tanto pro- 
fonda > che f paventa qutllt che la guardano . Gli occhi 
haf ^aftenteuoli il dorfo tanto aguz.x,o comevnafpa 

da»& è molto pericolofo,perc$oche mettendofi di fono dà 
i nauiglifli tagliatogli arriuerfcia per mangiare quelli 
che vi fono dentro, f^tfono ttiandi o in queffo mare Raz.e 
di frana grmdezjLa»ffi fono tanto amiche degli hnomi 
nitche in tntti i loro per tco fi, potendo , gli aiutano impe * 
roche fe alcuno cadenti mare in parte douefi troui af 
cuna gir f oc core conti me(peruifidifotto,&fo 
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flenfarlo in pelo dell'acqua, ^no à tanto che pojjt faltt^ 
f,Etfe alcun ftfce fi apprejjirua per fargli dannato mor* 
(derlotegli lo dfendefino alla Morteyco battendo con quel 
li.Ettadio vi è vn* altro ammalctche fi chiama Rofmaro 
della grandezza dt un molto grande elefante , Quefli 
efcono a i litit& Je vedono alcun* huomoycorreno con tan 
ta aUegrezjLa , che lo arriuano , & lo fanno in fezxe co i 
denti Hanno , la tefia a guifa dt buoi » & il pelame di 
colore rouang quafi nerotpieno di certi peli duri ^ tanto 
groffltcome paglie di grano. molto amico di pafcereV 
herbe nutrite con l'acqua dolce^doue che oue vede che fia 
alcun fiume,o rufcello per poca acqua che habbia»attrag 
gono per le pietre a trouarglttcon tutto che gli fia molte 
diffìcile il /diire. Et di quello che principalmente s*aiu 
tanoè, de i loro dentfyC hanno molto forti & molte uol-^ 
te dopò cheefatollofi re fia dormendo in alcuna pietra, 
douetroua luogoppr cacciaruifi.Et il [ho fanno è tanto, 
profondo > che quando i marinari > o pefeatori lo vedono 
dormireigtà che/annotche ninna ccfa lo puh nfuegliarc 
fenjLa paura'vicorronot& lo legano con gomene per tue* 
tele parti delcorpo come meglio poffonode quali poi au-^ 
fttluppano ad alcuni arborùfe ve ne fono d'apprejfo,&fo 
fiontnelle medefime pietre.Et quando lo hanno legato di 
maniera che gli pare che iha bene t& che non fi pojfa 
muouer Cigli lanciano di lontano molte armi t& gli ti- 
rano di balefira , & con gli archi^ffr arcobugi nella te- 
fia per vcciderlppik prefio . Et è tanto grandelaloro 
fprzatche molte volte rtfuegliato , Ò fentendefi ferito, 
fpezx,at & disbaratta tutte le legature > pero cadendo 
^ nel mare > è di maniera ridotto , che non può viutre*on- 
r de portano alcuni graffi cìr vncini attaccati concorde ^ 

^ perderli f ^ Cé^ua n^ofigU f pigliano principal- 

. . mente 
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$9tete degli de i daitchefra i MofceuitiiX Artarè^ 

Rfiffiant fi filmano^ molto buon auorio,come^ilo degli 
elefdttfra gli / ndiani Et dt tutte ciò ne redetefiimonte 
Paolo Ctouio tn vna lettera , che fcrtjfe a Vapa Clemétg 
yn chela /epe^ reUtions dt vn Demetrio Capitanodel 
PI Mper dt RujJia.T rouanfi fimilmete in ^uefli man^di 
1 uerfefpetie d' ammaluche vtuono nell* act^ua, fuori dt ql 

\ Uy&efcono A pafecre nelle fpodetComecauallhbuotdepri 
; lupi, topi iCt altri moltt^ejualt dopo d*eJferefatoUhrttorna 
I nonel maret& ^uafi tegeno pernaturale Pvneco l a tro, 
LVIGl Ettandtenetpefcivenefonoalcunidt mag- 
giore in flint onaturaUi che parequafiche hMwo mag- 
giore intelletto de gUaltrttCoforme a q Ilo che vediamo 
negli animalitdoue che vi è vn pefce ptceolinoiC e ilqué ' 
le pefcaììo in alcune parti delle Indie Occidetali» d; ciò 
fa tato mar aMÌgliofamete\imper oche no eflendo maggio 
ri di due palmiflo creane ^et mafuefanne in alcur.t vafi 
d*acqua,come qut facciamo agli fparuierho falconi nela 
manotet dopo che già è màfuefattot gli attaccano vn cor 
done molto liigo al collo, & innanzi che lo f dolgano nel 
mare glifanno vezjeJ,et P accarezziamo, dicédoglhche va 
dt valorofamentt con i pefei,et che no pigli dellt piccioli 
ni, et ciò fiuto, lo slegano, e gU danno cordone fino eh: fon 
tono, c’habbiaf atto preda ? t mperocHeglt va alla pancia 
d' alcuno pefee de maggiori, et attaccàdofi co quella,re- 
fia prefo di tal maniera,che tiradoipefeatori tl coraong 
eauano il pefee feco, et etiàdieflche fiflachino, è bi/egna 
fargli carez.e,e dirgli buone parole,che d'altro modo pri 
ma nefartbbono pezzLi eh* egli mai fi ffaecafle,Et qusflo 
tdtofo rtemete,pare proprietà natnrale, che habbta quel 
pefee. Etflche vi fono in Spa,m$lti teflimoni che fono flit 
t$ nell* I ndie che fané fede di etè$veniamo a qllo dei delfi 
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Mìdct epifilli Ji fa, che fono mo to amici della mftjtca , ^ 
tttartdio de i ^toHunetti . Et che molte volte glt hanno 
portati in cifhà lefpalle,& poi che vieneapropofto tnon 
Ire faro dt dtrni vn cafo molto mararetgltofodtvn pefce 
che Jividdenell’/faladi San DomenicotO Spegnitoi a, fa 
httOiChefu ccnqui fiata E^a tn qaefla vn lago,nel ^« 4 - 
ie eglt vi fa portato per certi pf catari della terra» che lo 
figliarono nel mare»eJfendo ptccioltno»& crebbe tanto in 
(jHel lago che jì venne a fare della grandet/^a dt vn ex- 
Matloìdr magiore & era tanto familiare coh tutti quelli 
che circondauano quelle Jponde»che chiamandolo per vn 
nome»cheglt haneuano poflo,fubitoveniua» &s’approf 
f maua a&e ri pe»pigUaadoli dalle mani le cofe che gli da 
uano da mangiare,comeffjJfe proprio animale dome fico, 
Eti giovanetti hattevano conivi gran pàjfatempo 
trajlullofimper oche fpejfe fiate portandogli da mangia» 
te»vt falivano tu cima » & quefo pefce gli portava per 
tvfto il lago,godendoji,&trafivllandoji con loro > & d$» 
f 'o ritornava alle fponde > fenx.a<» che mat facejfe danno 4 
vivno»nègli lafctajfe cadere nel facqva. Etandandocer 
tt Spagnvoli a vedere qvefia maraHtilta,vno dt quelli 
gli avvento vna lancia , con la quale lo ferì » & d tndi in 
fot eonofceuci gli Spagn ùoli neUa maniera de t vesitei , 

' et mentre che ve n'erano prefenti no vfcmatpero con quel 
li della terra non réftaua di fare tl mede fimo che prima» 
£t dopo d’ejf ir, Siate ivi molto tempo, venne vna crefeen 
te grande d'acqua in qveSfo lago,di maniera chef mote 
foprabondare f acqva per vna parte net mareich*era ivi 
Vicino»dovee gli vfct,Ìif‘non apparve piit^ 

jiNT ONIOV n Cafiellano di q velia ferttzxjt di 
San Domenico fertve ciò in vna CrUUiea che fece Et ae» 
webefiMaBtodetfè/fijUeetchenil mare Bòthaicofi 
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froèaiio cèrti ftfsi tanto tunghi^ome ottanta o cento pie 
dii &non pfùgrojfi chela garamelladt vn hracpjo del 
tenue dt vn bambtng^fono neri dt colore, Ó' hanno certa 
proprtetà,che tn pigltandolt con le mani fi tarpino o tn- 
torcono con le dtta,& alcuna volta tutto tl bracete t di 
maniera,che pare che nofifente,& ancorché fitorna a le 
uare,nd refia che non dteno traMaglto,& tanto che tutti 
ejHtllt che sdnoi^uefio fecreto,fuggono dt toccargli,ne d* 
ApprojfimaruTfit.Et fe s ’hauejf r da trattare,e diretutttlé 
differeuz.e & proprietà de pefet,che tn quejli mari fi tre^ 
nano, mat fi fornirebbe, maxime che ue ne fono me Iti che 
non habbiamo vedute imtfaputt doueehe faria bentléh» 
fetargU i e dire alcune particolari pefeagioni che fitfaiu 
no , checerto fono marauigltofe , pere t oche non u*è nifi 
jà nel mondo doue muora tanto pefee , nè cofi buone > & 
dt tanto profittOiCome è dall 'Ifola d* Irlanda, &d'l ber 
ntaall‘ tnnanti facendo tl camino d‘ Occidente, & tor- 
nando uerfo il Settentrione imperoche di quiui fi pr$me- 
dono molte dipartiteregionircome a tutti e notorio, & Id 
noflra Spagna di cio ne puòf*rfede,per il profitto che nu 
riceue Et quanto più a dentro fi penetra, molto più pefeu 
nmore,cèt ui fono prouincie,nelìe quali le genti iion hate- 
no altro officto,yiè efier ci tte di chefifoftcesno,ptretcchlù 
mercanti che perù mare,& per terra vendono a compt* 
rarne,portano a vendere altre prouifiont necifiane. Otk» 
de chela terra, & mare pm ahondante di qucfii,equeU 
la di Bothnia,l a quale fi dtutde tn tre Promnete.L'vM . 
Ooc*dentale,P altra Oriontale,& la ttrxut Aquilonari, 
Et quofi’ ultima e molto differente dell* altre, pirehtu 
terra piana, & cupa,pofia fra molte alte,& gran,mentA 
. gne,oue Patri c tanto faluberrimo,& il etcì tanto^ofU 
uh, f he fi può dire eon verità ejfere un éliwd U pi» 
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eenoie e dilettofo delmedet^doche no è fredda nè tapoee 
calida,f»atèperata,cbe par cofa incredibile. Il più male 
che in do ft (rem è, che fi ado prejfo deli' altre terre t done 
gli aeri freddi yleneni eètinue,etighiact gradi carfano 
molto gran trauagli a quelli che in isfuelle vi dimorano, 
jtti ne e nulla dt tjueflo,fe no che i capi dafefieffi predu 
cono molte herbct& frutti. Di vceelit ve ne fono ingrana 
diffima abondaz.a,&la loro melodia d t vocu& accenti 
rte i monti, & bofci dà grandi ffimo contento a tutti <^uel 
li che’/ odono. 1 1 quello che più dt buono f vede & cono 
fce nella bontà di ^uefio paefe,è,chauendo tata gra qua 
tità d'animali manfueti,& ferocùche i campi ymonti & 
valli fono ptent,non crea, nè confcntetn fe animale ninno 
velenofo nè meno nociuo,netapoco quelli del mare approf 
fmano alle loro ffode,con tutto che in alcuni tempi fono 
quagliati di pefei di diuerfe maniere, & ve nefonotati, 
che flà m potere de i pefcatori vccidtrne quelli che vo-* 
gUono.La cagione di ciò dicono cjfere ,che vi fono molte 
forte dt pefei , che fuggendo dal freddo , fi raccolgono a 
qnefie fp%de cali de,& il mede fimo che è nel mare, è etia- 
•dfonei laghi, & net fiumi , che gli vni , & gli altri fono 
molti, & fono quagliati di pefei grandi & piccioUnu di 
differenti maniere. Le genti uiuono ruolto l tenga vita,& 
éfpenafnnno alcuna infermita,o almeno poche volte,do 
me eh: e certo argomento, & euident e, vedendo ciò che fi 
diee,& ch^e approbato di quefto paefe,che etiandio fiala 
verità di quello che fi ragioga,& afferma della Biarmia 
fupertore che ancora chefraquefie terre tanto fiempera 
■te &fiedde,con tante neui Sghiacci, ella fiaterra tan 
io temperata,& fia fono di vn cielo tanto elementiffime 
con tale con fieUationi,che gli Auttori lapojfino chèa- 
jpare,come la chiamano^terrafelice,&auuenfuratat& 
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con t fitte l e conditiom » & qunlità che di lei fertuonoi i 
cut popoli,per hauere in fe tutto efUcUo che per la fojlenta 
stane dellavtta humana e nec^jfan o,fono tato na/ccjf’f^ 
cioche legétt che viuono/enz.aniuna neceJfuk,no hann» 
d'andare A trouare altre Prouincte^& terre doue fi ven 
dtno. Et tampoco habhtamo molta noti tta d‘ alcuni fo^ 
polt$che fono fopra gli Iperhoreiydoue ancor che la gente 
non V tua con tanto intelletulnè politiatHon e,fe non per- 
che Pali ondanxM delle cofe»& il poco pen fiero li tiene ru 
ftici&poco curiofhondeHÌMonolavitacmoltoptH htn» 
gay& molto più ripofatajche quelli che uiuono nelle ter- 
re ,& Pro utneietdoue li eonuiene vfetre ade aliene fer pa- 
ter fi valere & fofientare, &trouar maggiori ftratage» 
mey& cautele Et dt ejut nafcct che nel Regno della Chi» 
naktjuelli ch'efcono ad altre parti perlegeera prohtbi» 
to il ritornare ad entrarteiydicendotche non erano degni 
di tornare ad entrare in cefi buona terra » ^ue&i che per 
futi Volontà la lafciauano tandandoa ritrouarne unaU 
tra.Et tornando a propopto in (jutfla Botbuia Settoie- 
trionale,che è p<ù aU'innanztd' Nouergia,pefcanogU 
huomim,& portano pefcifrefchi » & falati a vna eittk^ 
che fi chiama T ornat^uale è a modo di vna Ifola circi- 
data fra due gra pumùche dtfeedono da i moti Settétriu 
nali,e tjuiui fifa vna fiera,doue r accorrono genti di\mel 
te partite diuerfe nationi a prouerderpt& pr§medeno»cad 
m tho detto, la terra delle coft bifogn§ft,ebe vi maeaneì 
Onde che per eie non lauorane,nè pigliane''Jpeperi nel eéi 
tiuarla. Che quado in alcuna parte le fanno,ejtategtadé 
la lorefemlitàtche nimua prouineia del mode gli ne ptth 
hauer udtaggie,Lagete e metta giufa che no fanno fao[ 
male a niuno.Ojferttano la legge Chrifiiana eotatadl; 
iigèxat eh( abhorrifcono ^tteUi che sano cbp peeekino mgjf 
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tal mét€^ per oche fono nimici de t amici della vir» 

tk^Et^feddo alcuno commette aUu deJttto» lo caligano 
fon rigore efiremoadto che ni uno s’anrrtfchia dt pigliare 
alcunacofa per fa nella firadatoin altro luogo, fino che tl 
fuo patrone ritorni per efi^a.Etiandiovt fono altre prouin 
ete abbondati dt pefcagtonitCome è quella dt Lapouta,do 
He vi fono molti laghi grandtt& picctjolhche creano mol 
tagrd quantità di pefa dolat&faporofh& nella Fdan- 
dia, che e molto pref Jto quafi difetto il polo. Et fi>mtlmét0 
Vi fono molti laghi dous producono dt molti pefct,e buo~ 
ni II Re dt Nouergta ha molta parte di qucfla prouteia 
foggetta al fuo domtnto. Et nell* viti mo di quella Vi ha 
vnadedi m)gltori,e piti forti fortezjLe%che fa nel modo,la 
quale fi chiama Caftel Nuouo • Quefia e fituatx in un 
.greppo molto altot che per una fol parte vi fi può f altre 
R iffa al piede di quefla rupe vn grdd*ffìmo>& profondtf 
pmofiumetil quale in alcune parti no fegliritroua appf 
na tjfodoto la fua acqua pare che fia nerayonde che qua 
fioy^tperche tutti i pefei che in quello nafeo no» fono dt c(t 
lore molto nero»la quale fi chiama tl fiume nero»et difee^ 
fi# da i monti Aqutlonarh& viene per terre tanto afpre, 
db# ni Vi e ehi dt certo fappia il fuo nafcimeto»queUe che 
fe ne crede e$che ifcht del lago bianco, V t fono in quelle 
fiume tanta abbodana dt Sulmontye d* altri pefet molte 
giifi^fi et faporoJifChe ne fi trouarebbono i migliori in niu 
JM partSt0‘ non folaméte la terranee béprouedutat pero» 
epadie ne portano in d.uerfe altre part4,Trodafi in quel 
iù un.pefee chiamai T rsuioyche nel uerno e molte nere » 
n-tU c fiate e bimcttìl quale ha una propr ietà marami 
gliofa^che trifaUndoloyiff autluppado la fua graffezxA 
kjtnfic^ddt(fi mcttedala in alcun fiume fino al fondo,e$ 

ui.c quaicbjtpr.o figli ^ 
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iti fo^ra, ancor che igramfojf irò gradi, et pesatòÀoue che 
alcune gèctt h^nno per ejferc*tìotCtfe ttejofietano.ln tjmc 
jiame ji dice per coJ'awo to certa*che nf uedono aletine 
•Volte andar pteblicameee nel ntez>o dell onde vn.hffovofo 
riddo molto dolcemete vniftrometo come la viola, dtfcoT 
rèdo per dt fatto & di /opra. Et (juando quello che lo mpr 
Yano nericcuooo mag^gi-or gu(to,s t^^da di fatto t ac^ua 
& ttiandio ‘jd;mo fonare psrtl finme tro.hette, & tipanip 
altri fonori tf tomenti fenz.a poter uedere chi gl* feto» 
ni,& .cjHiìlo hanno per mal fegnale,& come portento chi 
habhu dafegnire ulcmn dano gride, o difafiro in alcuné ^ 

perfonapr Itici pale della gnar dia dt ^Hefiafortez.z.a,poe 
che ne hanno veduto la efpertenz^a. Et laf dando quello^ 
che tocca all’ altre pefcagioni abbondati dt queflofume, 
fono tante, & di tanto diuerfe maniere quelle che vifonot \ 

'■cofi nel t èpa ded'efiate,eome nel verno fpei,z.ado t ghiae 
et de t Ughhèrde t fiumi,& ettandio, quelle delle f panda 
4al mare , che ut siancherefte in vdtrle,& pereto e bene, 
xChe facciamo fine in qtttfia materia, con la quale iniedia 

losche è tanto facile rammat.z.are il prfcetche per piu dtf ^ 

fictle hanno U co/eruarloy& gh pare maggior trauiglio. ‘ i 

■ Et uenendo a dire de gli uccelli, f oppiate, che ue ve fona j 

dt molte d ff trenti fpetie di quelle che quiui habbiamo » ! 

fra le quali ue ne fono certi tato grandi, o maggiori che la 
per dici, con le piume dipinte dt bianco, nero, & giallo, & > 

chiamanfi uccelli piouofhpercioche con te loro hoc t fanno ^ 

cenno che voglia piautre, che d'altro modefempre fian» y 
• no chett.Sìha per certo che fifofientanoji'arrtA, perciom J 

che con l'ejf tre graffi *mai gli uedono magiare, 'ne quando 
Succidono ut fi troua cofa alcuna ne i Uro uentri.S ono # 

di molto buon fapore,& molto appret.z.ati Mtrf uccelli ^ 

fiirouanonei mondptkafprtiip’ altijtue 
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Uolce nf(tftcatt§ netti i casali fono poco wagliofidei tof» 
di N eli 'Esìatufono btachh& nel /terno d/uétano con le 
pi/ttue nere/ ptedt fono fempre Colorathdormono,& (là 
no ijuafisépre fopra gli arbor/fé" quado vedono alci* fai 
conCiO vcello di rapina f nafcodono nella neftCiet co l‘tUi 
la gettano f opra di loro coprendof tutti di modo che no 
fi veggono, et co ctbfaluano le vite loro. Sono cattiui da 
cacciare,per il trauagUo che s‘ha intronarli perleneui, 
hano buefapore,et li chiamano vccelli della nette Et per 
fioche feci metiene dei falconi, fappiate, che in tutte quel 
le terre Aquilonari ve ne fono molti,et di molte ratxje » 
^ nel tipo che nelle terre fatto polari il giomo,& l' e fiate 
tuttOtinfieme n* apparano pochi nel paefe,che tutti vanno 
in que&e,& quado vigono le notti grddi,rieornano a cer- 
care di che fofientarfi . Fra quefli vi fono certi falconi 
hiàchiiche infime viuono di caccia, & dipefca,& ve0 
te che gli nutricano per loro paJfatipo,co éjfi vanno a i la 
ghi,& a i ^umi douegli slegano,& somergidof,cauano 
fuoriil pefee.Que fi/ falconi hanno i piedi d>fferenti,eott 
ceree ugne meli 0 gran di,& forti l'uno da prefa Ò‘ l'al- 
tro quafiamodo di vnaanetra, &co l*ugne più piccioli 
ne l corui in quefie terre fono eantograndi,et tanto dan 
vofifche nonfolamete uccidonoUe lcpri,et utnagioni pic- 
ei ohne,ma eti^dio gli agnelli , & eafirati,facedoui gran 
danno, &firagge 3 tanto che per legge è flato prouedu- 
$o,& e/rdinato, che ai cacciatori che gli uccidono ,fe 
gli paghi un tanto per cadauno . Et uifono molti cht 
di ciò nefannoaree3&fenefoftentano. Etu^ 'euna for 
te dà ^meìii certii che fono bianchi come colombi} & nen 
fanno manco danno che gli altri, 

LV IGl. FJ on uferanno in quefta terrà il Protetr- 

dinegare al- 
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* nàcofa»tantou'e ditjuelietComeeormiyUnfhi. 

A NT O DT io. Perqttefio il mondo è grandetti 
éjHoUochenonè in unap^rtOf fi ritrotta neW altra y (ÉT 
f crei oche finiamo (jnello de i cortei t nel mare, & ne 
i laghi ut ne fono molti, che chiamano marini , & di 
diuerfe manierei alcuni fono grandi , & hanno certe fe^ 

I ghe ne i becchi a modo de denti , con i quali tagltano i 
pefciy & quello che principalmente procurano mangia 
reè l'anguille, & il fuo siomaco e di maniera, che 
quando fono picioline,l* ingiotifceno intiere, & molte uol 
te no fono ancor morte,che le tornano a gettare per la par 
tedi dietro. Di quefii corui ue nè un'altra forte,che fono 
alquanto più picciolini,& nella fattura difeadono poco. 
Queshfdno in fette giorni è loro nidi^et pogonui gli oui, 
et in altri fette ne cauano,i figliuoli,& in molto breue te 
pogli nutricano . V i fono altre vcceiii chiamati Piatei:, 
euero Artietati.che ettadio vanno cotinuamhe ne gli jla 
gni & ne e laghi, Sono nemici de i corui,tt di tutti gle al 
tri augelli, che uiuono,et fi mantengono di pefee Et tutte 
levolte che gli vedono hauere nelle manico ne t becchi al 
\ eunaprefa,gli ajfaltanocofargline lafciare,efeno gli no 
I lafeiano,gli vccidono,percioche ègrade il uataggèo che 
nel becco, e ne l'vgna ejft hano Dell ' Anatre ferrci,e man 
I fuete,la copia & Pabbodanzn che ve di èffe in quefie prp 

mincie,è molta, che empiono è laghi, ne ve di niun'e vccel 
I io maggior quantità majfime doue vi fiane alcune ven§ 


tjtrficefacilità.S$no didiutrfe maniere tato nelcolere, 
€$me nella gràdetjLa,imper 0 gràdi,e picoiolt fonedivna 
mtdefimafattura> Et alcuni Autori di ql paefe afferma 
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Kolce rjiAfìCan$fiettt i ijMalt fono poco »tag2^ioTÌ dei tot» 
dt P7 eli 'Esiatttfona btdcht,& nel nerno dtuétane con le 
ptHtuenere l ptedt fono fempre Colorathdormono,Ó‘ fld 
no ^ftafiséprefopra gli arbori.é’ quado vedono alcié fai 
’ conctO vcelle dt rapina f nafcodono netta nenCiet co Vali 

la gettano /opra di loro coprendoji tutti di modo che nv 
fi veggono, et cectbfaluano le vite loro. Sono cattiui da 
cacciare,per il trauaglio che s‘ha in treuarli perleneui» 
hano buefapore,et It chiamano vccelli della neue Et per 
ctochefeci metionedei falconifappiate,che tn tutte quel 
le terre Aquilonari ve ne fono molti,et di molte ratxe » 
dr nel t epe che nelle terre fott o polari il giomo%& Ve fiate 
tuttOiinpeme n* apparano pocht nel paefe,che tutti vanno 
in quette,& quado vigono le notti gradi, ritornano a cer- 
care di chefofientarp . Fra quefii vi fono certi falconi 
biàchi,che tnjieme vtuonodt caccia,^ di pefca,Ó“ v*è ge 
teche gli nutricano per loro paJfatépo,co ejji vanno a i la 
ghi,& ai^umi doue gli slegano,(trsomergédoji,cauano 
t: • fuori il pejee. Quefit falconi hanno i piedi difièrenti,con 
certe ugne metto grandi,& forti Vano da prefa & l'al^ 
tro quafi a mo do di vna anetra, & co V ugne ptù piccioli 
nel coruiinquefieterre fono tanto grandi,et tanto dan 
noji, che nonf damete uccidonode lepri,et utnagioni pic-> 
ctoUne,maett^dio gli agnelli. & eafirati,facedoui gran 
^ -• danno, & firagge a tanto che per legge è fiato prouedu- 
1 to,fSt ordinato , che a i cacciatori che gli uccidono ,fe 
gli paghi un tanto per cadauno. Et uifono molti che 
j di do ne fanno arte * &fe nefofientano . Et tV'e una for 

f te dì queìii cerili che fono bianchi come celombh& non 

[ fanno manco danno che gli aieri, 
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114 ccfa,tanto ti e di tCome torni bUnsìn. 

ANT O iSf l O. Per qnejio il mondo è grandet& 
éjne^Q che none in unapnrfe, fi ritrona neW altra y & 
fercioche finiamo quello de itomi » nel mare,. & ne 
i laghi ne ne fono molti r che chiamano marini, & di 
ditterfe manierei alcuni fono grandi, & hanno certe fe^ 
ghe ne i becchi a modo di denti > coni tjuali tagUanoi 
pefci » & quello che principalmente procurano mangia 
re è l' anguille, & il fuo sf ornato e di maniera, che 
quando fono picioline,C ingiotifcenointiere,f^ molte uol 
te no fono ancor morte,che le tornano a gettar e per la par 
te di dietro. Dt <juefie corni uene un" altra forte,che fono 
alquanto più picciolini,& nella fattura dtfeadono poco. 
Quefhfdno in fette giorni i loro nidi^et pogonui gli oui, 
et in altri fette ne cauanoà figliuoli,& in molto breue te 
pogli nutricano . V i fono altri vcceUi chiamati Piatei,* 
onero Arqetati,che ettadto vanno cotinuamìte ne gli fia 
gni & ne i laghi, Sono nemici de i eorui,et di tutti gli al 
tri augellt,che uiuono,et fi mantengono di pefce Et tutte 
levolte che gli vedono hauere nelle mani,o ne t becchi al 
eunaprefa,gli ajfaltano eofargline lafciare,e fe.no gli no 
lafeianotgli vccidono,percioche ègrade il uataggio che 
nel becco, e ne Pvgna ejfi hano Dell 'Anatre ferrei, e ma» 
fuete,la copia & Pabbodanzjt che ve di èfi'e in quefie prp 
mncie,è molta,che empiono i laghiiue ve di nM e vccei 
lomaggjier quantità mafflmedoue vi fiano alcune vene 
d* acque calide, chefoftentano più tempe i UghifenxA 
hiacciar fi, adone il giacio fia tato disfatto che poffifpeu 
%jtrficefacilità.Sono didiuerfe maniere tato nelcoloref 
€ome nella gràdezjLa,imperb gràdi,e pie oiole fono divna 
mtdefimnfattura. Et alcuni Autori di ql paefe afferma 
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thè certét f&rte dt (juejte unture-foné di cjUfìle che fifanet 
'^creavo de/le fomite de gli arhcri che tn Scotta 1:adone 
nell'ac^/ee dt vn fiume, come gtà s’è detto, & facedafi pri 
ma di (jueile vn verme,vegono ad tmpjumarfi,é'crefier 
gU l'ale, rt voUre.Et Olao dice,c‘ha ueduto Auttert $c§ 
fffiiche dt Colto chetf tee fi^rbori,ee anatre che deUe fitte fio 
glia fi creano, principalmente ve ne Tono nell l fiale , che fi 
thiamanoOrcadt,& ettandt efiff:rman§,chevifiono yf- 
patrenattìO create dt quefila meàefima mantera,le quali 
fono d ^trenti dall’ altre nel colore,& tn alcune altre par 
ficolarità Et pot che vi fieno tanti Auttort che fanno fe- 
de diquefia marautgli a,ancoranot la potiamo credere 
fienz.a peccar ut. Et con tutto chela Scotta fia terKa tanto 
vicina, Vi Voglio dire tl prefitto che lut rtceuonoduli’jna 
ire in una ctttà,oforeez.z,a,che è nel fine di quel ,^egno in 
vn balt .0 0 rupe molto alta,& afipera^nella quale, nel cene 
pochequeth vccellt hanno da creare raccorrono gratp 
quanti tk,& tante fiquadre dt loro,chec9 me nubi ofcura 
Po il Sole,& ne t due o tre primt giarni, non fanno fie non 
Volare all'interno dellarupe,nellt quali le giti fi ano mol 
fochete,& appena eficono delle loro cafie pernon fpaueur 
tarle%& dopò che fi fieno acchetate, &tmpiutetutta,kft rpt 
"pt di nidt,cauano le fine oua & figliuolt,& gli creano.cfi 
' fèficf\che eauano del mare,qual battentli'ifitjìi rupe$nel 
'4a qual e fi mettono, & con gli occhi come lincei, guarii 
Po al bajfo,ee doue utdono tl pefice che piUgUpiacefifiono 
^ergoHo,& lo pigliano coneantafacttitàtchelaloro w- 
dontk,& termtnattone pare che fia la loro mtfiura Quei^ 
4i che fieno inqueUafortezjZ.a,e^ fianno beneipOtjfi per d» 

* ueut p^fifonofialire a intdt,nonfiolamente fi mantengono 
•de t pejer, che uirttrouano,maancone portano a vender 
nrh altre parti, & quando fientono^Ò' vedono che t figli» 

Moli 
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I moli ]UnoÌAfiato di fotti ^oUre,U ftlano Tali, & cofi gli 

inttrtengono molti giomttComefdnno ifue&t che troHdn» 
s nidi deli* Aquile^ quado s'dffrojfima ti tepo,nel qnd 
le Ji foglietto fdrttre»ni ptglidne die mi di loro»et gl t mi 
gianoiferche fono fdf oriti Q^tfti vceìli fono dtffcreti dd 
tutti gli dltrhet non eemparono in quella terrafenónel 
tempo che gli ereanot€ome qua fanno le Cicogne , & con 
tutto che n’vceidone molttdi lorotno pereto lafctano che 
pgn annone neritorntno tante eh' empino quelle rupi La 
grttjfex.z.a 0 fugna lorotflimaf moltOt & ji con/erua per ^ 

molte medtctne.che eo ejf^i Jifannotejfendo di mar ahi gito 
fa v'-rrù Altri molti augelli vtfono t quelle regioni mol 
to differett da i n ojirhche qmui Ji creano» che perno haue 
re aUunavirtk»ocefanotalnleinon'ehijognodtraccocar 
gli»& colete t Ughit& /tagnt pano tanti»& tanto grandi ^ 

tn tntte te partumaggiore ahbondanz.a è di quedt che ui ; 

fi creanotche non quelli della terra»tt coft vi fono molte gt p 


'dgitOiXj atjcteifo conoermaja.io **»nno ^ 

te. Et etiandi-j pefitno altri agU,& h pongono fspra la » | 

morftcatura»Ó’ Con, qudho fanano • Et fono quefli affidi 

tanta crmdelhéC neltnofhche Iettando la tejìa quinto vn 

cuhtj 

-i 
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tuhito fofra U terriU: fanoni e perfone per morderle' , 

et fe trr.tfano a(cf4tì.:i rejift enz,A,getta.no ti tojicOiO veleno | 

di cht; >-'hanrìo tatugrd^udtttànelle loro fauci tetbafià 
folo che gli arriuino co quello fe rio feglt rimedia » s* en- 
fiano et muoronoin molto breue [patto : Altri [erpeti vi 
[ono differenti da quefiishe ch/amano FiTchiatoritque- 
fh fi creano communernétefra l^herbefecche» & corrono 
ve! octjftrnametitet pero hannovnacofat chele ftrepito » * 

pilo che fanno è molte grande, & con quello, & con i f[ ^ 
chi che fanno ,aui[ano quelli che non gli hannofentiti | 
^ fttggonodaloro dt forte che poche volte fanne danno» 
^uefit s* al zaino con vn [alto molte volte due piedi > & ^ 

piti m alto * & [prwxz»ano il veleno del medejimo', modo ’ 

che toccando i vejh mentt,gli abbruggia come tlf 'toc o*et * 

fono dt molti colort , &nel [p- uzjz.arlo fungono [ubtto . * 

AUrt[erpenti vi [ono che fi chiamano Anfibuottt, i qua ‘ 

It hanno due tejic,vna nel [uo luogoió" l'altra nella coda 
& etiandio fi voltano, & cammano tanto per vna parte» ' 

quanto per Tatti a, Queiit apparano nel tempo,chefàgrd ' 

freddoiCgme quando uncofaccia gran caldo. DtceGau» 
dentio Aderula, che parimente ve ne [ono dt quefìt nellf 
ItaltUi Cr nefT altre parti , &nel principio delTe/ìate fi- 
trouano molti Jer penti a t piedi delle quercie,& d'altri 
arborttche [ono picciolini,& hanno fra dt loro vn Re, che 
li gouernaiCome l Api, & quefio fi cono[ce,ch' egli ha fra 
tutte Taltre,vna ere fa bianca,&neU'vcctderlo, tutto il 
fi di sface. Similmente nelle ca[ena[c ono 
[er pentite btfcie man[uete>chc nen fanno danno alcuno» 

‘ anzà vanno [pajfando et [ :her'^ando co i puttini,& hano 

fi per male augurio d' ucciderne alcuna Sono tutti t [er 
j penti e ho detto, e altri molti che vi [ono di diuerfi coleri 

I alcsnu tan to dipinti$chefanno a quelli che gli uedonu 
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férmàrji a uederU molte voltcìcome cofA molto beila del 
la N atttra,& »o» folamente fi trottano nella terra fece a, 
& Iterile, che etiandto ve ne fono nelle fronde del mare , 
che vi fi creano dentro*& fttori,& nutrtfcoHo dt pefchet 
nonrefiano dt ejfer cofiveUnofi & danoficomepji altri. 
Et fra quefihncl Ufo delia prouincta dt Borgia, qttale è 
nel Regno di Nouergta, fe ne trotta uno dt cefi maraui. 
gliofa grandez.z.a,che non folamente a udirlo fpauenta 
quelli, che l'odono, ma etiand.'o ^ftellt che lo vedino.t^ua 
It rejlanoin grandilfimaummirac>one,& ttmore Et ui 
fonoìant teftimontdtperfune che l hunno ueduto ,chi 
non u'è che dubitarne. Nella pane dotte dimoia ut fono 
cerei balz.t,o ruppi molto afpre,& alt:, tanto daiu parte 
della terra,come ejueUa del mare , coperto di molti fpejfi 
arbufh Qutui ènaco, et creato juefia diforme hefiiafpa 
feenteuoUì& timor of a: Lacuale al gtudttlo di epueUi che 
Vhanno uiiia,& conjiderato la fua grandex.z.a,ia giudi 
cono efiere p U lunga che ducento cubiti, & che nella Ur 
ghezjLa babbi* dalla fchienaalLa pancia pi ud altri uva 
ticin^ue,& dal colla fino alla tjuarta parie del corpoha^' 
jicua certi peli della grandez.z.a di un cubito, & d'tm in 
dietro è netca,rafa,& coperta per U dorfo di certe f^uam 
me,o cochtglie nguj^ Gli occhi haue tanto rifplendenti 
che di notte patono due fuochi accefiàqualtfono cagione 
dtfaluarfi molte genti dal pericolo che correr ebbono efse 
doui uietniàmper oche per (juelli la dfeuoprono quando 
efee aritrouare il fuo etbo,quulee buoi montoni porci, 
& Menali,& tutti gli altn animali feroci, & manfueti 
che può trottare • Et quando nonglt trotta . & la fame 
gli affale, fi uk allefponde ded acqua & iui fi ciba d al- 
cuni pef ci che m uegon,& quado pigliano porto iui alcu 
ni uauigli^ fortuna -,o seiA che né habbta notiti a di que 
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iio ferpentetCorrtno moli» gran ferie ohi fe f afprtjftmà 
no ali* cojfatperctech* fi mette nell’ acejHUiet ve allaloro 
dntturaiAncorebe vt fia vn gran tr4tto Et gtàji è vein^ 
to nlJLArfitante eth'ò comele g^:bhte^& d‘tui pigUeregU 
hnomint fra i denti, & tnghtutt irgli tntiert , afe per ctr 
te, che net dirloi& vdtrh mette ttmore,& fpauento.Cht 
furebbono poi (quelli che fi ritrattano jfrefdnti ad mofpe- 
taccio tanto crudeUtet ttmorofi^Et fe non accerterà qtte 
fio animale rjfere dotte i popoU ft,ranno lontant , bafierk 
étuaelenarciàr dfpopolafe quella terrai &i ptìt proptn- 
^nt HI Mono Con trautg/io,ò>' timore» 

LViGl, In Menta c ha net e ragione d" ejf tl tarlo tan 
tOìCheancea metn udirlo ponefpauento e puterai&no» 
So come le genti della terra non cerchino alcun rimedio 
per liberar fi da co fi gran trauagUo come e ^ueflo 

ANT ONlOi Non crediate c*habbino lafciatodi 
procur ari Cipero non pfieuanofar piti 

BEH N ARDO P armi che da Iddio habbiadame» 
itfrns il rimediot^uale farà, che al fine tl tcm po gli finirà 
la tetta poiché gl: hoo mini non fono bajtunn per tenar^ 
glinei& non m: marattiglio che ut fiaftn fer pente tant 
grande come cotefioiPirci or he PIihjo,& Strabane dice 
neper auttor:trà di Megaj}ene,che nell’ India ui fon 
fer penti tanto grandi y che inghiettfconovn hteCt i 

€tfUo intiero te eti adì o allega P!in:§,e /Metro dorotcht , 
'ConOich' alcuni fono dì tata grandez.x»aiCbe arri teano j 
\ccelU che uanno volando in alto Et nel tempo del Clx 
per at ore i^egolo [e n'e trouò ano prefio delle fpode del 
V»o Braàaga^c haue u a centone net i piedi in itégo 
gndarlo ad ammézx,arefi pofe in ordine un’ efferati 
gete» comefofiero a c’oh attere vna potente ette atdotee 
H9 mi maramgltoche qutfi ofsr pente fsfie di tant si 
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dexX4,EtetÌ4ndto nelle montagne cioè fono nel Peràtcht 
chiamano gli Andifecondo dicofio tutù ^nelli chemfk 
no flati in lineila terra, Ji tronuno certi ftr peti grandi 
miìCheconla H'flA fp.itie*ìta»o utili che g^'i 
€hf non gli conQfccJjefi terr-ehbe per morto pero fono tun^ 
to munfaeti.che non fanno alcnn ma-le,& ancor che alem 
ni Ji trcaino molte volte fopra di Uro, flanno fermi fenzM 
mftotierfi,& feji mHoHono,e dopo molto fpatio , fenz.4 
parere che ricemno alter atione,dom che ^HeUticnelico 
nofcono non gli fanno danno alcuno . Et dicono te genti 
di quella terra » che foieuano ejfere ejuefliftr penti m&ho 
feroci & v:lenofh& eh: vna donna gli incantò di manne 
ra,che ejHelh,& tutti glint tri che dopo ji gencrarono%re- 
farorio in (Quella manfuetudine. 

ANTON IO. La /qualità della terrà, oepuelloche 
Jddto VI pofeil piti certo farà,cke efueflo . Et tornando-, 
a qnello che tratti amo,certo è da marau gUarf,che in ta 
tafrtgfdez,z.a come ètfuefla del Sette >fhoneJi creinoti 
te forte di fer penti velenoft con t quali non farà picciolo 
il erauaglioche pajjeranno le genti, ét princtpalmentej 
paflort,che Come vana il p ii del tepo nelle capagnes’inco 
trano pii uolte tn quelh,e eofefono sepre promjh de i ti» 
wedij nece^arij Et acctochefùppiate'ehe non efolamì^e 
^ue flof erpete gride c hahèiamo dettoci qualle fi have^ 
duto,ma etfidto in vna Ifola ,che fi chiama Moài , nota 
fjfolto diflate dalle medefime motagne,fìs ne rifroui^n* 
altro ifuafi delia gradetAa, &poco dffsrete di fattura: 
il qual fi vede poche volte,iquido apparehittó per ctrtQ 
• ahe u'habbta da ejfere alcuna mutationeo alter ationg 
in quel Regnoitt cefi fa tutti viuerefofpefij& co péfiero. 
Et f che no ci tratteniamo in cofe tato piene di meléno et 
ieficotpdjfiarò i»oÌù.Ef^9 ttetteefH petrti dirai le dtf 

ferenj^t 


^^94 TR Art Aro: 

diffcrcnxjté' qualità di molti arbofùche in queSagran 
frtgiditàfUeMi,& ghiacci fi creano,tanto grandi,^ tan^ 
te fetenti , che di qatlli fifanno^&fabrtcano tatti gli a» 
ni molte nauit& arplitfer molto aiti , & graffi che pane, 
ne Meglio epidermi nelle toro particolarità, perche poco fe 
no difpmili a quelli di quitti. Ada folamente ne dirò di 
mto chiamato Betulnio,che è grande, & groffo,& ftàfem 
fre verde femm perdete la fogli a tn tutto L'annoyonde la 
gente commune,per queSia cagione gli pofero nome Ar^- 
beffe facrato,no intendendo lafua virtù & proprietà, la 
quale e tanto calida,che cantra tutti t freddi fomenta la 
Jua verdura Et cop ntohiferpentivifanno lefuecoue* 
&tanefra le fue radici, & uip ri pongono, perche tui p di 
pedono co il fuo calore dal rigore del freddo. Gli altri ar~ 
beri, che non pejfono repflergU.fcatorifconole loro foglie 
-nell*epate & t loro frutti, f pagi tandt p poi generai mente 
nel uerno ) il medepmo fanno l' altre piante , dr herbe 
delle quali molte ( ono di quelle c he conofciamo, vpa^ 
mocommunementefra noi altri d; altre fono molto dif 
ferenti,& chenonfonovenute alla nePra notttja, 

BERN ARDO.I ofon certo,che quello che inque^e 
terre/arà,debbia anco efferc in tutte l’altre,che e L'cjfere 
.differentiate fedendone alcune migUori,& altre peggiori 
imperò farà bene , che non ci fermiamo in cofe di tanto 
. foca importanzA Et voglio intendere fe e il vero quella^ 
* ehi nel principio della noiira pratica & conuerfatione 
trattamo,qual*e che fe tutte quefe prouineie e terre che 
, P hanno nominate,fono habitate da ChripiafUpercioche 
.fendo copilo mi marauiglio comequiui non lo f appiano^ 

. ne n*habbiamoeognitiàne tanto particolare d‘vn negotio 
tanto importante» 

ANT ON IO. fi 0» habbiatt alcun dubbio di quel 
■ • lo* 
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h thè in ito detto pera oche queSi del Regnò di AT o/eer.» 
gia»cheè molto grande, & dt molte prò feineieyDatÌ4,D4 
tftaSftetea, Gotta, eflrogotta, SHema,BothntAtEl^n'* 
gia,L^omaiLttftama* ftlandiAt IfcamiaiGorlandtrt, 

/ standta, & altri molti Ajtgnu & promneie Settentrio» 
lu eh' arri nano fino a gU I perbortt t&frafueUt 
che ha,& poffiede ejnel gran Dh ca di Mofcon$a,tir l*ltn 
perafore de t Rujfiam fono difetto della iandiera»&fe^ 
de Ai Gteftt Chnjh, ancor che differentemente timpero» 
che gli vnt hanno, & credono ^neUo chela noflrafantì0 
mat& CatholtcaChiefa Romana, okbedendoglù(Sr fian-, 
do f oggetti. Altri feguono la Ghie fa Greca » & alcwii e- 
tiandio in parte fegteonola Chttfa CathoUca yhamndo 
injieme alcuni errori, che per dt là s* hanno feminatt,con 
tutto che bora il mondo fa tale, hanno potute tanto Vhc- 
refe deU' Alemagna » c ho timore chenvn habinnof^Pto ' 
in tjuella Ghrifiianttà alcun danno , àticor èie fin bora 
non n*habbiamo certificat ione fltè meno fene sà cofte 
divero, 

LVÌGl. N oumPàiretevoi ,fe (juefiojmperatoro 
dèlia Ruff a e‘haètetè nominato fiatanto gran Signore • 
come^utf dice, * \ 

ANTONIO, Nonv'bvkddtt^itarnje,ch')tgUno4 

. grande,perche non v'è di cuno-chef petf dir m agpn 

re dt luifra tutti i PrenctpiChrtfiigni . Bti Regni , 
froteincie vh*egli poi fede fono molte , & motto grandi « ‘ 

come lo potrete comprendere da i titelùche neUe [ut iet^^ . 

tere,dr ^ouifioni mette,doue ferijfe vna lettera a Pafé * 

Clemente Settime, il ceti prtneipio era quefto.Il gran Si ' 

gnere BafiUo,per la gratta di I)to,Iéperatore,& Sigda • 

re dt t lift a la Ruffia,& fimUmente gran Duca di Iauo^ ♦ . 
niaÀiWodemmn,&di Mofiouiai di Nouegrodia, 

' Co dà 
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di PlefcebìHi di Efmolenia , di Etflertd » di TugarU > di 
FtrtmneaÀtVerchtaÀt olgariA,Sig»ort& gra'i Tre» 
€Ìf:dt N c»Qgr odia l'inferiore, dt Cernigonia,di 
niMtdf k' §lotechia,de Roz.eHia,di Belchia»di Rofio»ia, 
dilraslaniutdt BeloceriaÀ*V doriUtdi Obdorta,di Co 
dmiat&c.f H qnefia lettera fcntta nella atta di Mo^ 
fecMÌa,(]tiate èluprincipale»(*r di dotte piglia il id 
promincia,neIl’anno 

LVIG I, Q^fii Regni, terre,& prcmncie.c^hauete 
detto,& no»9tniiio,fonot»tee dt Chrtjhuiuf 

ANTONIO Si deiee credere che s), ancorché io 
no lo pofft fiffirmare percofa certa che per ventura n^hae* 
^ rà con^m fiato alcMna,o alcune, doue le 2 ^eutt remeranno 
nelle f He idolatri e, che la leg^e di Mahometto per epuetlo 
parti ha hanuto poca forzai Et come l^ejfere tante gran 
Signore,come e qnefio Imperatore vi è vaa proHÌncta,& 
natione dt gente che fi chiamano t Fi nni,& f ino di fatto 
. del 'Tolo,fono tanto feroci , & crudeli, che lo fanno fiare 
in ctrmello , nè fi contentano con ijuefio , che molte volte 
entrano per ilfuo paefe conanimo di coni^utfiarlo , 

BER N ARDO. V oi dite U verità, pero ue(h* è per 
ftna parte, che per FAtra vi fono (a Bothmn,& Ftlìidia» 

• Atre che font fiotto del medefimo Polo, però per la par 

te della R.uffiai& Mofeouiad Cofmo grafi antichi tche 
piu t'auanzjirono * fi fermarono fenxji innanti di 

^ ^^jba terra. Et intuiti i N apamondi,fe vi guardate » 
la mettono Vvlti ma del Settentrione t& f e ne pongono, al 
eun* altra, e ftnz.a nome, pero i modernucome vi ho dette 
fi allontanano in 'Atre prouincie per vna parte;,& per l*A 
tra,& con tutto ciò fono d* opinione , che fia molto gran 
parte del mondo,<juella che non è anco /coperta » fi come 
nella Biarmiafuptriere»quAe è dAl* Atra parte della 
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T ritmefstdnaicome anco nella terra che f emende ver/g 
VOcctdente[%Ó‘ altrrji quella che vka Ila volta del Set» 
Ìentrtone,& dt tndt allavta dell’Oriente * per la quale 
^uefit MofcoU'tt c aminano con le loro mercantie» &' e» 
f cono da t loro termini fra i T artarr Se cercheremo fe» 
^utrela generalitktCon la quale nominiamo quelli di' 
quelle terre,c he vanno alle parti Orientali, più di quat- 
trocento Cinquanta leghe^& il principale che trattano t 
^portano dalle loro terre fono molto predofefodrt » & 
di molte forti Sonoquefh Adofcouitiajlutt , ^ fagaci 
huomtni & chenon ojftruano lalor 0 parola,etfopratut 
to fono crudeli, et Coli dice Alberto Granteccio , cheve» 
fiendo vn’amtafcìatore d‘ /talia avn Duca di Aiofee» 
uia,et perche tenne la tefia coperta al tempo che faeeuu 
la/un ambafciatatlo fece ammaz.7Lare tCt allegandol - 
ambafciatore, che cefi era il eoflume della fua patria > 
tt preminenz.a de gli ambafciatori che veniuano dalla 
purtedt polenti Prencipi ,n/pofe chenon piacejfe a Id» 
dioche egli leunffe tanto buon cofiume, et per oonfermar 
io , 'comando che gli fccajfero la berretta con due chiodi 
molto grandi , et aguz,u nella teHa con i quali fubitù 
Cadde morto. 

' LVIG[. Non mi direte,poi che tanto buona netitia 
date (li tutto cicche è in quefio paefe,che eerre,o prouin» 
eie fono quellede quali da poco tempo in qua ji fono difcg 
perte,(!P checonuer/ano & trattano con la spagna,& co» 
tue 9 fono le terre che chiamano del lauoratorct & quei§ 
del Baceagliao,&vn*altra terra nouotdi dtutfi ftoUi*^ 
dotto bora di,grandeabbondawL 4 di pefei, 

' AN TON IO, Per dirui la veritkdo non lo so, perù 
queUo che ne fofpttto»& anco tengo per certo è > che pano 
alcune partito capi nel maro dette prouoncie & R,egni 

Cc 2 Set’' 
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StttentrióitAlitC’hfihbiatno dette *0" ^ueUi^che di ^$t]i id 
Vaunotpernon cono/cerie» le nominano d*altra maniera t, 
yoettendogl i vecahoht & nomi nuout , & con tutto che. 
latorra»che chiamano deliaHoratore, fin borano Ji ha fi 
Ulta di/coprtrtt/e fia terra firma tche per più certo fi ha 
chefia IfoUye che perejfer piit lontana che Inoltre , & pik 
vtrfo l*Occtdente%i Settttrionali non n'hahbtno hauuta 
notitia-Oade che ^llt cheiui bano prefo pertod hano ve 
duta%dicano,che i loro habitatori paiono huomini feluag 
gl. Si a come fi voglia, fappiate dee e ^uafitmpcfjfibtlefini 
re d intendere ne faptre tutta cjuello che in ijuella 
part e del mondo viti& la caufa principale none tante 
per no n poter difioprtrfi,eome per la dtuer fitta de i nomi 
delleterre,regni,& proH ncte che fi mutano» & cambine 
ogni giorno. Che fi come bora nd v’è ninna degli antichi 
che s habbino confiruat* finoainoflrt tempi»nè anco ap^ 
pena nbabbtamo memori a,cheettandio gli Auttoriche 
nefcriuono ^ trattane & conuerfano nelle medefimetef 
tx e, alcuni le nominano di vna maniera,& altri d*vnaU 
ra,& di qut nafce,che come parlano ciafchedunonel fua 
linguaggio difi^ :rente,non fi intendono,^ occore a parla 
re per ventura di vna medefima terra» oprouincia»cht 
penfiama,et giudichiamOiChe l’vna fia fiparata, daÙ’ al* 
tra miUt leghe, per nominarla diffsrencemente, come già 
habbiamo detto delle terre che conuerfano gU SpagnuofU 
et altre natienj.che trattano de pcfct.Èt fapendo.che fa^ 
no fia leterre^ Settentrionali» & Occidentali c'habbta» 
mo no minato, non fappiamo quale di quelle fieno, Bt cofi 
ftr quefi a c agiorte ni habbiamo tanto con fu fa notata di, 
t Tette, et etiandiodi quelle deU'Orienteimperof he toma 
%ertt Cofmpgrafi lajtominano d* un a uf tenier a fet^ltf,i 4 
nUratqHelLtchefQnopik moderni l' interpretane , et dii, 

■' chiarano 


s £ sr 0. }9§ 

eonfotmi a quei o che gli pdfeM^ 
te Molte fono 4 ffereet in coje molto principalt: Et et fofid 
tAufa la ifaneta che i/e nelmodo]. Che fi come ogni anfid 
fifftftoncgli arbori Je p dte%& herbet& fi dtfpogltanot& 
tornano vnaitr A volta nnounrfitmuorono certi huomini 
^ ne nafeono degli altritCofi anco accade no gli dnimà 
li»VcceUtipefch& tn tutte V'altrecofe,La onde fimilméd 
te accori et& fuccede in quello de i nemt delle medepmt 
C»/e,che altrefi Con il tempo fi perdono^dmbianotmutA* 
ti0i& lafciano i froprq nomù& Vocabolh& ne rèceuond 
altri d/fferenti (doletelo voi vedere P digitate t Cofrnù* 
grafi che ptu particolarmente trattarono della Spagnai 
nófmnanda le pr$uinc e^& cittd, con altre cofe particald 
fitComefono T olomeo>& Pliniot tìf non trottaretefei no 
mi che conformino con quelli chora noi aitrt nomima* 
mo. Et per ventura 4'hoggi a mtWannt haueranno per- 
duti quefh ,0" ne rìceutranno degli altri. Et cefi com4 
habbtamo conofeiuto il mondo con quefie canditi ontthab 
biamo da intenderctche non ti perderà per li fecoH Ven- 
turi, finanche fi firn fica. Et babbi Ate per certOiche anco$nei 
linguaggi hauerà quefia tfieff * proprietà & fotz.a * che 
ecn tutto che Ci paia, che fi parli nella CaJltgUa H ptk p4 
Uto & delicato ìdtona che fi pofifi parlareiquelU che ve* 
niranno dopo di noi altrt d' alcuni anni t lo parlerann4 
tanto differentementc>che quello chefitrouardfentto d^ 
p nofirt tempi,gli parerà tanto borbafotcome a noi altri 
fare l’ Idioma d' alcune Ut fiorii antiche chsfi troUiAé 
di Spagna. Che cto intenderete ,percioeheda trenta $ c 
quaranta anni in qua in quefia parte trouarete molte 
gran moltitudine 4* vocaboli mutaCh0 initentati kord 
nouamentetperdendofi gh uni& ufandpfi. gli alt fi . Et 
dt quefia waniet'd ogni giorno t\inu§nitM4 4*'pteoup^t 

ancor- 
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ancorchinon JÌ4W^ buoiuj*sffo fàche piteneoomeMceM-* 
de />J tHtte l altre rgfecht foUmente l'ufobajia & ha far 
X .4 per fi^lf p.crtre cattiu: o h peone 

BERN A ^DO. T uttoejfteiLo che noi dite è tenuto 
per nero pere tornearne all/* p' attera prtma^Ó" fatemi in- 
tendere fe i uictnt de cjtte(ie terre Settentrionali t che fo^ 
necircoKHictne a (quelle de i Chrtfiiant tfonotdolatri 
quale pare che Jiano apparecchi ati perriceutr & cufiodi 
re la fede \Chn flianat cerne non uè Ji metta dtligenz,a in 
conuerttrgU tutti? 

ANTONIO. Haueteragione *cendire*che 
Cén maggior ftetUtà ftconucrt$rebbono»che quelli dell‘» 
altre ter e auelenate eolafulfafetta dt Afahomete perei 
chef mori come mortali nemici nofirt la maggior forzA 
che vi pongono e dt d/fuabarlo . Etcoji Henrtco Re 
dt Sunta , & Henri ce Arctuefcouo VpfaUnfe ^ p 9 - 
fero grandtjftma dtltztnza nel conuertire la prouin- 
Ctadt Filandia , che ideile pih Seteentrtonaii 9 che fi 
^ Zappiamo » & doue i giorni > & le notti crefcono qua^ 
fi fino di fei mefi , ^ fono riufciti tanti buoni Chrtfita- 
ntt& gente dt tanta gran vtriu.ff? ho/pftalttà.che tl prin 
ctpale tn che fi efiercttany,& attendono, e,net fare buone 
operetche tl fi nule t come già di jfh fanno quelh di Both» 
matCofi nell' una parte»come ntlFaltra , & hanno lelore 
parrochie*douefeno [erutti di Triti, c’hanno penfiero et 
cura dt loro.Etin tutte F altre terre all'intorno dt quefle 
fino apparecchiati per conuertirfi,però e grandtjfimu 
compajfione dt uedort che fi perdmo per mancamento di 
» gente.e’habbtnocura di predicargl >, ^ perfuadergl ine 9 
regiont tanto freddi ffimtt che non ve Saeerdo» 
ie»che fi arrtfchi a potenti paffarctnè fo fientarui in queU 
^ li la vita^con tutto che fe fefperimentaffire Idd totful 
ìUai\tiè,*. cui 
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chì fernitU ciofacejf irò , gU prouederthh dtforz.e e di 
tmu tl refianttche itfcffenecejf4rie,& cefi ft fuofperk- 
rt che a poco a poco venir unno tHtti d metterfi fatto sigio 
go della fede Catholicd , & che non mancheranno genti ^ 
che Vorranno arrifehiarji a fate fucsia buona opera^per 
cheejft medtfmt lo domandano ,poi cheèco/ace*tu 
moltoverifcatatchetn epuei corfint di Nouergia,& in 
quelli della Bothnia,e Filandta venganogli hnomint et 
le donne di trentat'Gr quaranta Ughe lontano» quando r* 
apreil tempo, le ncui/ff t ghiacce danno alcun luogo, & 
poYtancpojh in ceni cefli f.pra lefpalle , & quelli chefn 
no più commodt fopra le beShea figCiuohd t quattro & 
fei meft , (p" alcuni d’un‘anno,dr più all e Chtefe,dor/,art 
dandoti fanto bateJimo,& effere tnftrueei nelle regoU,et 
preccettf per poter viu. reChrtft anamente • Eeqaanào 
pojfono condure le loro decime , * prtmttie » lo fanno, & 
quddo ignorano quedo che fono obltgati a fare come Chri 
ffianìtji tofermano con la legge della natura,operddcql 
iàcheli pare che fa buono,virtuofo,Et il fimtlèeda ere 
dere,chefarano quelli delle prouinde che fonopropinque 
a qle che pofftede 1 1 mp della Ruffia,&della Adofcouia, 

LVlGl lo non dubito di queflo , & certo < ìà teli, 
gione di quelle terre più di quella che te mt penfaua , dT 
conferme a quello che dite,v e grande apparecchio per p§ 
terfi dilatare molto ptù.poitchs fono tanti, & tanto pjten 
et i loro Re,Frencipi,& Signori C^hrt/ham Settentriona 
li.Piaecia a nofiro Signore di metter mci le fue fante ma 
ni,di manterù che tutti quelli che reflano,Ji con uerttno, 

^ ftruino di fotte del vejfillo della n oJ}ra faatijfimafè- 
de,& Catolica Chiefa Romana,accsoch: pojfino faluare 
l'éaimeloro. 

ANTONIO» Gtàmil^t^^ffidhoracheciriti^ 

riamo 


4ei r^l^rr^ro. 

ttìji ft U flètte non fife venHea»& tntite huÌM,s'h4 
Uerefimo potuto àU^rgeirct neU'^itre molte eofe* che rt- 
fano àa dtrpJe^ftalt làfciaremo pr ejHtcèdofiìtcèndo 4 
fdàtoM tempo ce ne di4 il commod». ^ il Iho^ ,■& di . 
quello che hogi fi ha trattata, & con che s*hahhamo inter 9 
tenuti in cefi hupn e conuérfAtioìhe»rin grati amo» & dia» 
tuo grafie a gli Auttori che l’^annofcrittoy&lafctaedne / 
potitia nelle loro opere y Ù principalmenteOlao A^agno % 
jdrciuefcouolA pfalenfs primato di SHetia»& (jotta*im 
peroche il piìt e fuoycome di per fona curio fa » & che volfe 
(he intendejfimo ancor noi le cofe curtofe della fua patria • 
CT origintycome anco e^uetle deU* altre terre Sttteneriona 
iìychefinhora fono fiate tanto incognite» che fi haueua- 
no per inhabiliy& deferte.et poi che <jHefie s^habitanoyal- 
meno la maggior parte di qutUe»Cofi potremo credere 
auello iflejfofarà nelL\iltreyche refiano per difcoprirfi al* 
dintorno di ejuefio P 4 I 0 Artico>come tn quello ded altro 
polo Antarticoypercìoche già fo nehanno veduto fegna* 
pyet inditi/yper quello che ijùedi che fono andati dtfcom 
prendo nelCIndie OccidèntiUi hannotrouaro. 

BEkN ARDO» Btettementehabbiamo circondato 
. il mondo y et fcrutinando i fuoi fecretiìCt rnaramglieype 
fb io faccio contOìche quello c' babbi amo detto y e vn non* 
ftulUyConforme al refiante che refia per dirfi > et con tut 
to do non e fiato poco quelle c’^habbiamo arrrfchiato a di 
redi cofe nuoue , • 

T 0^10, Comindamofi a rftirare , che già è 
tardtyet perche io la f dai ordinai onéda mia cafayche fofm 
fe appare echiat a la cena pènutthonde che fé n'ander^ 
mo a goderla tutti dì compagnia, 
tv l CI. Chi fi farà pregare in eofa che fia di fuovtilep 
facci afi Come fignorVomadate * comindafnacttmmare» 
i 4 B l di B: 














